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LIBRO TERZO 

DILLE 

SCIENZE ECCLESIASTICHE 


DELLA 

GIURISPRUDENZA GANONICAv 

C^ome della giurisprudenza- civile al)biam 
detto , che può riguardarsi come la morale 
delle nazioni , così potremo anche considera- 
re la canonica come la morale delia chiesa. 
IJ dritto canonico noiv è altro che il corpo 
delle leggi è de’ canoni , che gli apostoli , 'i 
papi , i concil) , ed i santi padri hanno sta- 
biliti per ben dirigere e governare la chiesa: 
e conoscere questi canoni , penetrarne lo spi- 
rito , possederne 1’ itueliigenza , e farne la con- 
veniente ap|)licazione , l'orma ia scienva del 
diritto canonico , o 1’ ecclesiastica giurispru- 
denza. Noi per miglior ordine nella sposizio- 
ne la divideremo in due capi uno cioè (iel- 
le collezioni de’ canoni , e 1’ altro delle loro 
interpretazioni . 
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PARTE SECONDA 

CAPITO L O I. 

V 

Delle collezioni canoniche; 

I . -■ 

santi apostoli ne’ sinodi , che vediamo men- 
tovati negli apostolici (a) , e fuori d' essi , 
quando le circostanze allora nascenti Io richie- 
devano , fecero parecchie ordinazioni per la 
chiesa , per gli ecclesiastici , e per gli altri fe- 
deli , le quali per molto tempo servirono co- 
me di codice del dritto canonico , con cui lo 
chiese si regolavano . £ infatti fino da’ primi 
tempi citava san Clemente come regola apo- 
stolica la pratica della chiesa nella successione 
de’ vescovi (f>) ; e il concilio .Niceno si ripor- 
ta frequentemente all’ apostoliche costituzioni 
(c) . Di questi regolamenti apostolici, e >d’ al- 
tri posteriori , fatti da’ padri apostolici e da 
altri vescovi si sarà poi formata la raccolta de’ ^ 
canoni detti apostolici , e poi anche quella del- 
le costituzioni di minore autorità : ma come 
que’ canoni non si conoscevano in iscritto, e 
solo per orale tradizione si trasmettevano a’ po- 
steri ; così facilmente vennero alterati; e le 
raccolte , che se ne fecero , furono diverse, 
e più o men copiose , nessuna di genuina pu- 
rezza , e di legittima autenticità; nò i oano* 

— — — ’ ■ " 

(a) Gap. I , vi , XV , xxl. 

(b) r.p. l ad Corìnth n. 44. 

(c) Can. vi , IX , X , e«c. 
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ni che sotto il nome d’ apostolici ci presene- 
tatio , riconoscono propriamente per autori gli 
apostoli , sebbene molti veramente derivino da* 
loro insegnamenti ; nè per quanto il Turrjano 
cd il Wisthon siensi per vie diverse con mol- 
ta copia d’ erudizioni sforzati di sostenerne la 
genuinità , non hanno potuto trarre molti alla 
loro opinione ; e quella raccolta viene rispet* 
tata bensì come un monumento dell’ antichità , 
ma non com’ un codice d’ apostoliche costi tu-. 
2Ìoni . Le collezioni canoniche sono di aec.oli 
più recenti, nè in esse jier molto tempo ven-i 
nero compresi i canoni detti apostolici . Se vor- 
remo dar fede ad un codice corbejense. ripor- 
tato dal Constant , compilato per quanto a lui 
pare , verso la metà del sesto secolo, (a) , si 
potrà pensare, che già prima del concilio ni- 
ceno vi fosse una raccolta de' canoni 'a ac ira ni , 
neooesariensi , e gangrensi , che viene indica- 
ta nella prefazione , dicendovisi , che Osio fé-, 
ce leggere tali canoni in quel concilio i e il 
vedersi questi in tutte le collezioni canoniche 
riportati dopo i nlpeni, quantunque fossero an- 
teriori , può indurre a credere , che sieno sta- 
ti colà riposti per essere, rimasta la loto colle- 
zione fra gli atti del concilio niceno.UIa co- 
me prestar fede a quel monumento. , che non 
poche eccezioni soiF.e a giudizio eziandìo del- 
lo stesso Constant , che i dotti Ballerini (hi 
senza da menoma esitanza rigettano come sup- 

'■ '«■ ■•...-l'J 'I ‘ 111.— '• 

(a) Epist, Roman, i-'ont. irraf. par. il, §. il. 

if) a.nt. cqlUc(ion, & colica, can. par.I, c. iv. 


nt di en*. 
Hiuì , 
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posto, che ci presenta un fatto sì interessantOr 
da nessun antico accennato, e che ra.olt’ altro 
noto porta di falsità ? Ma se non possiamo as- 
serire con qualche sicurezza l’ esistenza di ta- 
le raccolta avanti il concilio niceno , diremo 
bensì col Mastricht , che dopo il medesimo se 
incominciasse a formare una , che sarà stata 
gg^ posteriormente accresciuta (a); nè vediamo per- 
chè voler piuttosto differirne l’ incominciamen- 
to alla fine del quarto secolo dopo il concilio 
costantinopolitano . Certo è , che alla metà dei 
quinto secolo v'^ era già molto comune l’uso 
de’ codici di canoni nell’ oriente, come li ve- 
diamo più volte citati nel concilio calcedonen-. 
se (6) ; cd anche nell’ occidente potrà forse ta- 
luno credere, che molto, prima vi. fosse qual- 
che codice, 0 qualche collezione- di canoni,, 
dove si avesse il comodo di poterli studiare, 
dacché vediamo sin dall’ anno 084 , che papa. 
Siricio (c) , appena entrato nella cattedra pon- 
tifìcia , scrive ad X'merio tarraconense non es- 
ser libero ad alcun sacerdote l’ ignorare gli sta- 
tuti della sede apostolica, e de’ concili ; e ciò. 
pure più severamente prescrive poco dipoi Ce-, 
lestino a’ vescovi della Puglia (rf). La: ristret- 
tezza stessa delle prime versioni latine de’ gre- 
ci canoni prova pure la ristrettezza de’ codici 
greci , e perciò anche la loro antichità . Il Ma- - 
stricht crede verisimile , che la prima raccolta 
contenesse i canoni niceni , gli. ancirani , neo- 


fa) Wst. jur. ecd. &c. n. i 55 

(f>) Act. IV, xt , alib. (c) Ep. n. ai. (J) xx.. 
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cesàtiensi, gangrensì , e laodinenl da luì ere* 
dati anteriori a’ niceni (a). IVla i fratelli Bal- 
lerini , che con sottilissima diligenza Vanno rin- 
tracciando quale fosse dapprincìpio la prima 
collezione, e come col tempo si venisse accre- 
scendo , la vogliono ancor più ristretta , e che 
de’ soli niceni cogli ancirani , e neocesariensi 
coir aggiunta posteriormente de’gangrensi fos- 
se composta Quindi deducono , che ne fosse 
il compilatore qualcuno delia diocesi politica, 
donde, erano le città d’ Ancira , Neocesarea , 
e Gangra,.icui concil) con preferenza d’altri 
aveva prescelti per unire al niceno ; ma che 
venendo poi un esemplare di quella collezione 
in mano di qualche studioso della diocesi dell* 
oriente vi aggiungesse i cànoni antiocheni , i 
quali però , tuttoché , secondo i medesimi Bal- 
lerini , anteriori a’ gangrensi , rimasero collo- 
cati dopo di quelli , che poscia di mano in ma- 
no passando vi s’ unissero in alcuni codici i ca- 
noni laodiceni, e poi altri . Così pure pensa- 
no» che la prima raccolta., che giungesse nell’ 
occidente , e venisse tradotta in latino , altro 
non contenesse, che i primi canoni sopraccita- 
ti , e ad essi soli si riducessero le traduzioni 
latine , sì la detta isidoriana che la chiamata 
antica, posteriore a loro giudizio all’ isidoria- 
na , e che se ora vi si trovano anche. gli an- 
tiocheni , ed altri , questi da altre posteriori 
traduzioni derivino {b) . 


(a) Ibid, n. 35. 

(^) De ant. coll. par. I , c. il , al. 
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Noi senz’ entrare in sì minute distinzión! J 
e in mere congetture , quantunque erudite e4 
ingegnose , staremo soltanto a’ monumenti , che 
esistono , sa’ quali possiamo parlare con qual- 
che più sodo fondamento . Il Giustello cita un 
codice della biblioteca palatina di Stefano ve- 
scovo efesino, che conteneva i canoni niceni, 
e gli altri or nominati fino a’ costanti nopolitai- 

. a’ quali aggiunse Stefano gli efesini (a). 
tfesino .Vla. temo , che non possiamo prestar molta fe- 
de alla sua citazione: egli stesso confessa , che 
non potè avere quel codice; prima dice dub- 
biosamente , che i^ canoni efesini fossero da Ste- 
fano aggiunti ^orte adjecti , e poche righe di- 
poi r asserisce senza esitanza , (/uiftui ipse ephe- 
sina adjecit . Al contrario il Lambeccio , edil 
Silburgio , che 1 ’ ebbero nelle mani , quegli 
nella biblioteca cesarea vindobonense , questi 
nella palatina , ne parlano diversamente. Il 
Lambeccio (6) solo cita nel codice JcLvnl la 
sinopsi canonica di Stefano efesino, ossia Spilo- 
me canoniim apostoloriim , qu^ ìncipit Ayroffió^v 
Ketvovii ùmv oyS'omóvT» T?m ec. Il Silburgio 
(t) dice precisamente queste parole: Stephani 
ephesini episcopi canonica synopsis , in qua cano- 
ncs ap ìstolorum > concilii niceni , & ancyrani Jol. 
Jjadem in aoo , 274 , & S^S . Nè so , che al- 
tri abbiano date di quella raccolta , nè del suo 
autore più distinte _ notizie . Da queste perù 

(a) B/hl. &c. Prjejf\ 

(b) Cotn. JJibl. casar. lib. ni, p. 66. 

(c) Caldi ms. gr. bibl. palati p. i4* 

altro 


» 
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^itro non rileviamo se non che quello Ste^ano- 
fece una sinopsi,non una collezione de’cano-» 
ni defili apostoli , dei niceni , e degli ancira- 
ni . Ma niente dicesi dell’ aggiunta degli efe* 
sini , nè pur parlasi de* ncocesariensi , e degli< 
altri; e il vedervi i canoni apostolici ,e que*" 

•ti anche abbreviati , ed una sinopsi , o epito- ' 
me de’ canoni , non una collezione, fa teme* 
re , che 1’ autore Stefano fosse molto posterio- 
re al vescovo Stefano , che assisti al secondo ' 
concilio efesino, ed al calcedonese , e che nes- 
6Un argomento dell’ antichità de’ codici cano- 
nici fondar possiamo su le troppo scarse noti- 
zie , che di quello ci sono giunte . L’ unico 
monumento dunque, che ci possa dare una giu- 
sta idea dell’ antico codice de’ greci ,è la pr«. ■ 

fazione di Dionisio Esiguo alla sua collezione : ‘ 
canonica, nella quale vediamo , clic detto co-}.; 
dice non conteneva che i canoni niceni , an* 
cirani , ncocesariensi , gangrensi , antiocheni 
laodiceni , e costantinopolitani, e che questi 
erano continuamente numerati in una sola se- • 
rie di numeri , non divisi con diversa nume* ^ 
razione pe’ canoni di ciascun concilio , cioè che 
per esempio il primo canone del concilio an- 
cirano dopo i venti del niceno non veniva nu- 
merato I V ma xxl , e così degli altri; c in* ^ 
fatti in questa guisa li vediamo citati nel roti- Cantisi 
cilio calcedonense . Due questioni nondimenorj»V/rc//i 
si possono eccitare su tal codice; una è , se i ^ 

canoni sardicensi venissero in esso riportati , e 
r altra se nel medesimo i costantino])olitani ibs- 
{ero sette, come si vedono nel codice rMibl’li- 
Scienze licci. T. ao. 3 
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dal Giijsteilo col titolò di codice dellii 
cljic.sa universale, ovvero tre o quàttro , essen- 
do M secondo ed il terrò uniti in uno , comis 
sorto stali tradotti da Dionisio . Che i canoni 
«ardicensi fossero a que’ tempi conosciuti èd ab»* 
bracctatl da’greci , Io negano il Giustello , cd 
altri moderni , ma 1* asseriscono con asseverati- 
va, e lo dimostrano i Ballerini, ed ami pro>i 
vano con moltissime congetture , che fossero in 
alcuni codici greci inseriti (o) . Non sembra 
però , che nel codice preso per esemplare' da 
D ionisio tali canoni si trovassero . Perchè sefa^ 
bene è vero > eh’ egli non aveva bisogno di tra* 
darli dal greco come gli altri, avendoli già iti 
latino, gli avrebbe nondimeno al loro luogo 
inseriti , e gli avrebbe sposti sotto la medesi* 
ma numerazione, nè avrebbe detto di ridursi 
ii numero de’ canoni a cento sessantacinqua 
■ • .secondo la greca autorità ; ciò che può ezian* 
.dìo provare , che nè men in altri codici gre* 
^‘deic veduti i Canoni sardicensi » Ma 

dieìere^^ diversità di tali codici , non solo a’ "tempi 
'ci. di Dionisio, ma eziandìo fin dal concilio cab 
cedonense , come osservano il Berardi (è) e i 
Ballerini (c) , era tale , che il Berardi crede, 
che ciascuna chiesa , o ciascun vescovo avesse 
il suo , e che anche dello stesso codice vi fos- 
se differenza negli esemplari diversi , e rifìet* 
te , che il concìlio calcedonense lungi di ri* 

• — — ' — - — > — i n 1 , , , r . 1,1 « . i - i — 

(a) Loc. c. par. I , cap. vi, par. if. ,c. I , $ ni. 

(b) De variis sac. can. collect. ante Gratianurtt 

obicrv. li. (c) Loc. c. cap. vi. 


\ 
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èomyscerfe un solo codice si lamentò delia cor-- 
lezione di molti (a) . Non dovrà duhqne far 
maraviglia^ , eòe in tanta diversità di codici si 
ritrovasseto in àlcuni i canoni sardieensi, e no» 
in quelli vbduti da Slonisio $ e molto meno 
potrà intputarsl a politica adulazione di Dio* 
nisìo l’averli poi nondimeno inseriti nella sua 
collezionfe , mentre sapevasi , eh’ erano ricevu- 
ti da’ gteei e da’ latini . Questa diversità de* 
codici , e degli esemplari dello stesso codice 
avrà prodotta la soppressione d’ alcuni canoni, 
del concilio costantinopolitano in alcuni codi- 
ci , 0 l’aggiunta in altri. Certo non si \nìòSumero> 
dire che stolta temexltà d* alcivni jwotestanti 
ih) il voler incolpare Diionlsio di tale oinissio- 
ne , quando già prima di lui erano stati ugual- 
mente omessi nell’ antica tiaduzione ineocre”® 
vediamo che il canone terzo su la cliiesa eo- 
ttantinopolitana , al quale s’ op[>osero i legati 
del papa nel concilio calcedóncnse , si riporta 
pienamente , benché unito al seeondo , tanto- 
eeli’ antica traduzione che nella dionisiana « 

Tanto pihche, come osservano i Ballerini (c)., 
i canoni costantinopolitani non erano. ricevuti 
da’ romani , anai neppure lo stesso conci lior. véóf 
ne per molto tempo da’ greci medesimi rijKi- 
-tato fra gli ecumenici . Onde pia faeilmeiwe 
vi gl sarà; introdotta qualche diversità nella fe- 

I lazione V Tutto ciò prova, che un endice ca- 

. ifl) Ibid. 

* {b) Budd.. Isag. hìst. theol. Ub. f ost. cap.- v. 

(>’) Lk c.. par. il, c. I , §. il. 
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• nonico formato con pubblica aucorità non v* 
era nella chiesa greca , nè nella latina . Le 
chiese avevano ciò , che i loro vescovi aveva-* 
no stimato bene di riportare da’ concili, a’ qua- ’ * 
li erano intervenuti , o di raccogliere da al- 
tri per regolamento della loro chiesa ; e i co- 
dici , che avevano un corso più universale , e- 
fano soltanto composti da qualche erudito scrit- 
tore , o pastore zelante, che per comodo degli 
studiosi e degli ecclesiastici si prendevano la 
cura di trarre i canoni dagli atti de’ sinodi, e ' 
compilarli in un corpo. Quindi alcuni vi ac- ‘ 
chiudevano del concilio niceno i soli venti. ca- 
noni , altri aggiungevano il simbolo della fe« 
de , altri i canoni del concilio sardicense., che. 
considera vasi come un’ appendice del niceno ; 
alcuni riportavano sette canoni del concilio 
costatftinopolitano , altri ne tralasciavano tre ; 
alcuni sotto una sola numerazione riferivano 
tutti i canoni , altri sotto diversa serie di, nu- 
meri segnavano i canoni di ciascun concilio j' 
alcuni comprendevano sotto un titolo due ca- 
noni , altri li separavano ; e così tutte quelle 
varietà introducevansi , che, ne’ soli codici nel 
concilio calcedonense citati , osservano il Be- 
rardi ed il Ballerini , come sopra abbiam det- 
to . Ma in mezzo a questa diversità sembra ^ 

, che^ tutti convenissero nel comprendere i ca- 
noni riferiti da Dionisio ; e il vedere , che , 
do to com’ egli era nella greca e nella latina 
gjrudizione , prende soltanto i sopraddetti co-> 

) me di greca autorità , non così gli apostoli-^ 
gì, nè j sgrdiceosi , che pure inserisce nel.’suq 
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codice , fa vedere , che le raccolte di maggiqr 
credito e autorità presso i greci , e forse dopo 
il concilio calcedonensé di qualche pubblica 
acccttazione, erano quelle, che a' canoni dio- 
nisiani , cioè fino a’ costantinopolitani si ri- ^ 
stringevano . Questo pure confermasi cogli a{--^; 
tri codici di traduzioni latine anteriori alia 
dionisiana , i quali altri canoni greci non pre- 
sentano che gli or nominati , anzi alcuni nep- 
pur tutti quegli abbracciano , sebbene n’ ad- 
ducono altri latini de’ concilj dell’ occidente . 

Che se alcuni riportano frai niceni i canoni , 

sardicensi , sapevano però , che non erano com^ 
presi nel codice greco, come espressamente si 
dice nel colbertino citato dal Constant (a); Bi- 
sogna altresì , che negli antichi codici greci 
non vi fossero i canoni efesini ; poiché nè Dip- 
nisic» ne fa menzione , nè l’ antiche traduzioni 
latine gli hanno abbracciati . Anzi Dionisio 
dicendo , che coir aggiungere a’ sopra espressi 
1 decreti del concilio calcedonensc ^dichiara , 
che con essi si pone fine , o si dà compimen- 
to a tutti i canoni greci (b) , sembra asserire 
assai chiaramente , che nella collezione di ta- 
li canoni non^si contenessero gli efesini. Ben 
presto però doverono poco dipoi 
unitamente a’ calcedanensi ; perchè nell’ anno 
541 > quando ancora viveva Dionisio , ordinò* 
r imperadorc Giustiniano, che ‘avessero forza 
di leggi le regole ne’ quattro .generali concilj^ 
niceno, costantinopolitano, efesino, e calcc- 


{(f) U c. §. LX., XVlI. ({») Pisfi 
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donense istituite, o le confermate ne* medetì- 
mì , che sono i canoni dei provinciali concili 
finor mentovati (a). Allora realmente il codU 
ce canonico cominciò a godere di pubblica au- , 
torità presso i greci > e tale fu il pubblicato- 
dal Giustello , e decorato col pomposo titolo 
di Codice della chiesa universale . Ma se que^-'^ 
sto sol codice de’ canoni da’ quattro coucilj e* 
cumenici o stabiliti , o confermati , ottenne la 
sanzione imperiale , altri di maggior- estensio- 
ne godevano eziandìo di molta pubblicità. In- 
fatti Giovanni scolastico contemporaneo, di Giu- 
stiniano nella sua collezione , di cui or parle- 
remo , mette 1’ ordine de’ canoni da lui ado-^ 
perati , e prima riporta gli apostolici , poi que* 
de’ dieci coucilj, cioè de’ nove soprannomina- 
ti , e del sardìccnse , e finalmente sessantotto- 
. dell’ epistole di san Basilio , dov’è da oàerva- 
re , che troppo generalmente disse il Giustel- 
lo , che solo nel terzo concilio costantinopoli- 
tano sotto Giustiniano II si cominciarono a ri- 
cevere r epistole canoniche de’ santi padri 
vedendo qui riportati già- tanto prima quelle-, 
di san Basilio , Si fecero in, seguito, varie al- 
tre aggiunte , e- nel secondo canone del con- 
cilio trullano s’ approvano comò ricevuti nel. 
codice tutti i canoni sopraddetti j ed altresì- i 
cartaginesi tradotti in greco , que’ del concilio. 
^costautinopoUtano, dell’ anno 894 sotto Netta- 
rio costantinopolitano , e Teofilo alessandrino , 
e l’epistole canoniche di san Oionisio,di san 
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Pietro, di sant* Atanasio , e d' altri patriarchi 
dtleesandrini ,'e di varj altri santi padri, e ve* < 
acovi greci , e il canone di san Gipriano , a* 
quali poi a’ aggiunsero i canoni dello stesso 
concilio trullano, e dOl niceno secondo, e P 
epistola di Tarasio costantinopolitano al papa 
Adriano. Nel nono secolo sotto il patriarca 
Pozìo si celebrarono in Costantinopoli due sU 
nodi, uno nel tempio degli Apostoli , e Tal* 
tro in quello di santa Sofia; e i canoni in es- 
si stabiliti vennero aggiunti al codice canoni- 
co de’ greci , e ne fecero il complemento . Di 
tutti questi canoni sì formarono le raccolte ca- 
noniche de* greci , che si vedono manoscritte in 
alcune biblioteche ; e della sola cesarea di 
Vienna ne cita varie il Lambeccio, nelle qua- 
li a maggior confermazione di ciò che sopra 
abbìam detto si possono osservare non picciole 
diversità (a). Il Tilio pubblicò in un tomo i 
canoni dei conci l) di questa greca raccolta , c 
voleva in altro dar fuori le or mentovate epi- 
stole canoniche de’ padri greci ; ma non giun* 
se ad eseguirlo; «solo al Beveregio dobbiamo 
la piena e perfetta edizione dì tutto quel gre- 
co codice , sì de’ canoni , che dell’ epistole (t) . 
Dove a maggior confermazione di quanto so- 
pra abbiam dettò della varietà de’ codici gre- 
ci , osserveremo , che non solo al principio , 
quando ancora non v’ era beo fissato quali ca- 
noni dovessero abbracciarsi , ma anche dopo 

(a) Comm. &c. lib. viil. , cod. xL , iv xLv, al. 

(è) Synodicon , sive pandecu con. fi»'*-* 
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ef^nminato e deciso già da’ conci ij , dagli ìtii« 
jwradori , e dagli eruditi questo punto , vi si 
trovava ancora ne’ codici notabile diversità 
Quale dlflfcrenza nell’ ordine , nel numero , e 
nella distribuzione de’ canoni del codice ado- 
perato per la sua collezione da Giovanni sco- 
lastico , e de’ riportati dal Giustello , e dal 
■ Beveregio ? Quanto maggiore di quelli , so cui 
si sono fatte le sinopsi d’ Alessio Aristeoo , o 
di Simeone Logoteta , e molto più ancor di 
quello . che servi per la sua al monaco Arse- 
nio ? Ma queste varietà non tolgono che ge- 
neralmente non debba dirsi l’ ora accennato il 
corso delift sinagoglea canonica , per così di- 
re , 0 delle collezioni de’ canoni de' greci , i 
quali nella giurisprudenza ecclesiastica , come 
in quasi tutti gli altri studj , si possono ri% 
guardare, come i maestri de’ latini. 

Altre Non si contentò però la! studiosa lor diligen- 
strtì di za di tener meramente distesi i canoni raccol- , 
C0ll-.zto- da varj concilj , e distribuiti in una o pià 
ètiche'' serie di numeri ; ma vollero sporli in ordine 
più metodico , unirli in titoli , o capi diver- 
si , riportando a ciascuno tutti i canoni ad es- 
so appartenenti , e facilitare così il riscontro 
di quanto su tale materia si fosse dalla chie- 
sa ordinato , c dare alle loro collezioni un or- 
dine più sistematico , e renderlo più scientifi- 
che. I primi ad intraprendere una simile fa- 
tica divisero in sessanta titoli tuttala materia 
canonica ; ma per quanto accenna Giovanni 
scolastico non riuscirono con molta felicità, 
non seppero b^n raccogliere tutù i cànoni ' 

.. / . ^^ 9 - 
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tjLM thateria spettanti , e lasciarono ancora mol'* 
to da far* a’ lettori, che ricercassero quanto 
intorno ad essa vi fosse di stabilito e deciso 
• S’ accinse pertanto a tale impresa con più 
avveduto consiglio verso la metà del secolo 
testo, il fletto Giovanni prete anticcheno , eie* 
vato poi alla sede di Costantinopoli dall’ im- * 
peratore Giustiniano, e non in sessanta, ma 
in cinquanta titoli abbracciò gli oggetti di tut> 
ti i canoni , e li propose con sì chiare iscri* 
aioni , che ad un semplice sguardo de’ legit- 
tori lì vedeva tutta la sostanza , che su quei 
punto tutti t canoni riportavano? a’ canoni de- 
gli apostoli, e de’ dieci concilj aggiunse que* 
dell’ epistole di san' Basilio , e spiegò dapprin. 
c'tpio l'ordine di tali canoni ; radunò con buon 
metodo quanto v’ era d’importante su ogni mar 
terià , e diede un’ opera , che molto agevolò a 
quel tempo lo studio del diritto canonico . Non 
»i contentò di questa sol opera Giovanni ; voi* 
le, a maggior comodo de’ canonici gimisperi- 
tl , alle leggi ecclesiastiche degli apostoli , de’ 
concilj, e di san Basilio unire altresì le civi- 
li di Giustiniano , che hanno con quelle qual- 
chu relazione , e compilò il Nomocanone, do- iva- 
ve riferendo i titqli , ed in ciascuno indicati- 
do soltanto i canoni riportati distesamente nel-f" * 
la collezione , benché non sempre gli stessi àf-' 
fatto , citandone talor alcuno quivi nou addot- 
to , ed omettendone all'* opposto qnalch’ altrof 
de’ riportati , addusse in tutti , fuor d’ alcuni 


(fi) Praf. 

Scunze £ccl T. ao. 
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pochissimi , per cui non ne potè ritrovare , le 
ieg^i di Giustiniano delle novelle ,e talor an- 
che del codice , e del digesto , che la medè- 
.«iiru materia riguardano ; e poi eziandìo rac- 
colse (la altre novelle alcuni capitoli ecclesia- 
stici , e diede in questa guisa maggior pienez- 
za e perfezione al suo corso , per così dire , 
di diritto canonico, e molto contribuì al van- 
taggio della scienza canonica, e dell’ecclesia- 
stica disciplina . Tre secoli dipoi , cioè verso 
' la meta del secolo nono , compose il celebre 
Novioca-^^^^'^ il suo Nomocanone y il quale in sostan- 
none dì segue il medesimo metodo di Giovanni sco- 
Fozio. lastico , riduce a certi titoli le materie cano- 
niche , cita numeratamente i canoni , che a 
ciascuna di esse appartengono , e poi mette 
più distesamente gli articoli delle leggi impe- 
riali alle medesime corrispondenti . Ma Fozio 
abbracciò p'ù materie , le ridusse a quattordi- 
ci titoli , e poi divise in varj dapi ogni tito- 
lo , e fu molto più copioso Belle citazioni , si 
de’ canoni , che delle leggi civili; e mentre 
Giovanni non cita canoni di conci 1) posteriori 
al calcedonense nè d’ altri santi padri che 
j ’ del solo san Basilio , Fozìo non solo adopera 
tutti i greci , ma eziandìo i cartaginesi, nè so- 
lo di san Basilio, ma di san Dionisio, di san 
Tietro , e d’ altri patriarchi alessandrini, e de- 
gli altri padri riportati ne’ posteriori codici gre- 
ci . Anche nella citazione delle leggi imperia- 
li è Fozio molto più ricco , o ne sa ritrovare 
in maggiof numero coerenti a’ citati canonir 
il metodo altresì « e i’ ordine nella distribuzio* 
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ne de- titoli e de’ capi è più erudito e più u- 
tile ; e generalmente il nomofcanone di Fozio 
è r opera più dotta , e più classica e magi- 
strale , die in questa parte avessero i greci . 
Pure il metodo , di cui egli lodasi di citare 
soltanto numeratamente i canoni senza ripor- 
tarli per intiero, uè distaccarne i pezzi più 
opportuni , era stato già seguito prima di lui, 
come abbiam detto , da Giovanni scolastico , 
onde non sembra , che avesse in questa parte 
motivo di darsi vanto . Anzi se v’ è qualche 
lode da ricercarsi in tale ristrettezza , parmi 
che assai più la meriti Giovanni, il quale a- 
vendo nella sua collezione riportati i canoni 
per disteso , poteva contentarsi sotto gli stessi 
'titoli d’ iiulicaili soltanto , mentre Fozio colla 
semplice citazione non appaga la giusta curio- 
sità degli studiosi lettori, che amciebbor.o piut- 
tosto di vederli sotto i convenienti titoli di- 
stesi , o riportatine almeno gli articoli ad es- 
si spettanti', come riporta egli stesso le leggi 
imperiali . Il Lambeccio (a) crede , che il Fo. 
zio , avesse , oltre il celebrato nomqcanoae , 
composto anche una raccolta di canoni , c la 
vuolù anzi come la primaria sua opera , del- 
la quale fosse secondaria soltanto il nomnoa- 
none , e il Fabrizio sembra abbracciare la itio- 
desima opinione (b).Ma a dire il vero le pa- 
role della prefazione di Fozio, che il Lam- 
beccio vuole comune a tuitq due quelle epe* 


(a) Lib. li, p. 5<; vili , p. 43 1 , 

Q') Bibl. gr. voi. i-x , p. 558 ; xl, p, a? , seq.^ 
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M , e su la qua e unicamente fonda e^ll % 
tuo sentimento , non ci danno assai chiaro io* 
dizio di due diverse opere : tutte sono applU 
cabilì al nomocanone , ed alcune anzi sembra* 
no escludere una- collezione , che tute* i cano« 
ni riportasse distesamente. E come il nomo* 
canone è 1* unica opera , che in questo genere 
esista di Fozio , e 1’ unica , che vedasi mento* 
vaia da’ greci , seguiteremo a dire, che questa 
sia stata 1’ unica da lui composta , nè vi sia 
mai stata la pretesa collezione. Bisogna però, 
che prima di Fozio vi sieno stati altri compi* 
latori canonici , che altri metodi diversi dal 
suo avessero adoperato ; poiché egli accusa , 
non so con quanta ragione, d’ imprudente ar* 
dire alcuni , che prima di lui avevano intra* ' 
presa un’opera simile alla sua, ma tagliati 
avevano i canoni in var) pezzi ; poi paria d* 
altri ,che nella raccolta de’ canoni erano sole 
venuti sino alla quinta sinodo , e si propone 
di seguire il metodo e le tracce d’altri, e fìl 
vedere che aveva in quella parte molti pre* 
decessoti , e che insomma in tutti que’ secoli 
era stata coltivata presso 1 greci , com’ era bea 
da credersi .quantunque ce ne manchino i mo* 
nuinenti , la, giurisprudenza ecclesiastica con 
varie sorti di collezioni (a) .Do^o Fozio, cam* 
biate alquanto le circostanze della chiesa , e 
dell’ impero de’ greci , pensò quasi un secolo 
dipoi Costantino Porfirogeneta di ripurgare. le 
leggi ;e però alcune delle citatel da Fozio re«' 

■ *' . , ■ I I I- «II. , ■ 1 1 ■ I d i .j |< 

, (a) Pr»£ 
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(ttarono ten 2 & forza ed abolite . Ond6 a ricbie* 
sta dell’imperatore Manuele Gomneno , e dal 
patriarca Michele Aachiaio verso la metà del 
secolo duodecimo mise la mano nel nomoca- 
none di Fozio il celebre canonista Teodoro Bai- Balia* 
samone ,e vi fece i suoi scoi) , e notò ciò che ' 

non era più in vigore dopo la purgazione del- 
le leggi, vi aggiunse ciò che d’ importante nei 
posteriori sinodi , e nelle nuovo costitnzìonj * 

. imperiali , dopo quel tempo , s' era ordinato , 
e rese più sicura e più utile quell* opera (<i) . 

11 medesimo Balsamoue fece un’altra collezio* , 
ne in qualche modo canonica , quantunque so<< 
lo abbracciasse leggi imperiali } perchè trala* 
sciando le materie civili, raccolse dal codi* 
ce , dal digesti ^e dalle novelle tutto ciò che 
vescovi , chierici , monaci , e cose ecclesiasti- 
che riguardava , e quanto su gli ebrei , e su 
gli eretici era nelle costituzioni imperiali sta* 
bilito» e diede cosi piò j^rfetto complemento 
al corpo del diritto canonico , e dt;il' ecclesia-: 
stica giurisprudenza . 

Alla parte sinagogica , o alle rollezioni de’ Shunti 
canoni appartengono anche le sinopsi , o i hre- dfi c ^ua‘ > 
■ viarj delle medesime; e in queste non abbia-: »»• 
ino da’ greci esemplari , che possiamo dire ac- 
certatamente di molt’ antichità . Stefano efesi- 
no da noi sopraccitato lasciò una sinopsi de’ , 
canoni ; ma non sappiamo chi fosse questo Ste- 
fano , nè a qual tempo fiorisse , nè* delia sua 
opera ho piò notizia che la ristrettissima, dia 

• . . ,J. !.■ / Ji ' I ■ n» 'f " " p «a 

(a) Pr?sf Sals, , . , 
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d’ essa ci hanno data il Lambeccio., e il SiU, 
burgio , che , come abbiamo veduto , è troppo 
ristretta , per potere su la medesima formare* 
qualche fondato ragionamento. Gli abbrevia-' 
tori greci da noi conosciuti sono assai più re- 
centi , e Alessio Aristeno o Aristino, Simeone 
Logoteta , Costantino Armenopolo , e tutt’ i gre-* \ 
ci , a cui s’ attribuiscono sinopsi canoniche 
sono del secolo duodecimo , e de’ posteriori . ' 
Bisogna dire nondimeno , che assai prima di 
quel secolo avessero già i greci formata qual- 
che sinopsi . Quella stessa , che dal Giustello 
viene riferita ad Aristeno ed a Simeone , è as* 
sai più antica di questi , i quali non ne sono 
stati' che nuovi editori ed) illustratori . 11 Be- 
veregio prova chiaramente , che tale epitome • 
fosse d’ un autore anteriore ad Aristeno, per- 
chè per due volte almeno egli lo mostra ne* 
comentarj a’ canoni abbreviati , dicendo al lxxv 
degli apostoli, ed a]^’ xl ancirano , che chi fe- 
ce la sinopsi del primo non l’intese, e del se- 
condo , che ne applicò malamente il senso :• 

Che quella medesima sia la sinopsi dataci dal 
Giustello , come di Simeone Logoteta , lo pro- 
va assai chiaramente l’ identica conformità qua- ^ 
si dappertutto nel senso e nelle parole, essen- 
do incredìbile , che due diversi autori appli- ^ 
candosi ad abbreviare pochi canoni , convenis- 
sero in tutto con tanta uniformità , quanto 
più in sì lunga serie di canoni di materie , 
di stile, e di espressioni diverse? Che se ta- 
lora si ritrova qualche piccola varietà, que- . 
sta più a diversità de’ copisti che degli abbre- 
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Viatori si dovrà riferire . Quanto maggiori va- 
rietà non si osservano ne’ testi della sinbpsi 
d* Aristeno secondo I’ esemplare del Beveregio , 
6 quello del Giuitello che in quelli delle si- 
nopsi d’ Aristeno e di Simeone ! Sentirassi ben- 
sì la differenza degli autori , se vorremo con- 
frontare questi canoni cogli abbreviati da Co- 
•lantino Armenopolo , e dal monaco Arsenio : 
e come questa differenza nel compendiare gli 
stessi canoni fa vedere la mano diversa degli 
abbreviatoti; così l’ uniformità nella sinopsi 
d’ Aristeno , e in quella di Simeone fa creder- 
ne il medesimo autore . Diremo dunque , che 
la sinopsi adoperata da Aristeno era la mede- 
sima che quella di Simeone , e eh’ essa era già 
prima di loro conosciuta , compilata da un au- 
tore più ^ntico , e da questi poi illustrata co- 
gli scoi) che ancor esistono d’ Aristeno , o con 
quelli di Simeone , di cui uno solo n’ ha con- 
servalo il Giustello . Ma credo potersi dire al- 
tresì , che 1’ autore di quella sinopsi fosse di 
tempo molto più antico , e che verso la fine 
del secolo settimo la componesse perchè ve- 
dendosi in essa abbreviati già i canoni trulla- 
ni, non vi si trovano ancora que’ del secondo 
■concilio niceuo del seguente secolo, nè de’ ca- 
noni pure de’ santi padri lodati nel sinodo qui- 
nisesto 0 trullano , altri si riportano , che que* 
delle tre epistole di san Basilio , adottati già 
prima da Giovanni scolastico , ciò che può far 
credere , che poco tempo fosse trascorso dal 
detto suiotio alla redazione di quella sinopsi , 
nè fossero ancora ricevuti dalla generale ac-» 
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cettazione i canoni de' lodati padri , cniiié b(À 
presto lo furono , e vennero perciò riportati 
da Fozio , e dagli autori delle raccolte canò* 
tyijf^ren n\che di sopra citate . Oltre di ciò la divei;» 

stessa degli esemplari nel secolo duodecl- 
dri^out provare 1’ antichità ; mentre non pare 

^^'^y^’j^probabile , che le prime copie d’ una recente 
me otti . venissero tosto alterate con sì nota bi^ 

li varietà . Non parlo delle variazioni del te^ 
sto , le quali sono pochissime , e di leggerla» 
s'ma entità , nè per quanto mi sovviene alla 
■mente altro cambiamento scorgesi di senso che 
nella slnopsi del sesto canone trullano , cKe se- 
condo Si^meone è il settimo, e l’undecimo se- 
condo Arìsieno , dove il primo dice se s' unì- 
sca in matrimonio , «/ ^ivyvuTXt , come dèe di- 
re realmente, e l’altro quantunque , avi i 
varietà , che può facilmente esser nata per me* 
TO sbaglio del copista, e che infatti non ve* 
desi nell’ edizione del Beveregio, dove 'però 
ve n’ è un* altra , riportandovisi 1* abbreviazio- 
ne dell’altra parte di quel canone» che non 
leggesi nè nel Simeone, nè nell’ Aristeno del 
Giustello. Farlo bensì delle variazioni pellà 
distribuzione ed estensione dell’ opera , che si 
conoscono fatte sturliatamente dagli editori di» 
versi , e che comunemente non sogliono veder- 
si che in opere d’uso assai pubblico; e dopo 
il corso di .molti anni . Aristeno riporta i ca- 
noni secondo l’ordine dell’ antico codice , dopo 
i nicenì gli ancirani , e gli altri de’ sinodi 
particolari , e dopo i laodiceni i costantine- 
^oihaui , e gli altri } mentre Simeone prime 

! . segua 
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Se^uè 1 quattro sinodi generali , c poi vienr 
all’ ancirano , e agli altri , e riserva i canoni 
trullani dopo quelli di san Basilio. Aristeno 
riporta ventidiie canoni d' un sinodo africano, 
Simeone ottantaquauro d’ uno cartaginese , che 
sono affatto diversi v Simeone unisce col sesto 
canone, costantinopolitano , Aristeno ne presen- 
ta due ‘altri settimo e ottavo, che sono il set- 
timo del codice greco , e cosi in altri punti . 
E queste ed altre simili differenze , che non 
nascono da mero sbaglio de’ copisti , ma da me- 
ditato divisamento degli editori , suppongono 
non breve corso di tempo dalla produzione dell* 
Opera all’introduzione di sì notabili cambia- 
menti , i quali forse saranno stati anche ante- 
riori agli stessi Aristeno e Simeone . Quanto 
finora abbiam detto riguarda le sinopsi , che 
ci ha date il Giustello , tratte da un codice 
della regia biblioteca di Parigi , non le sinopsi 
Cogli scoi) d’ Aristeno , che riporta il Bevere- 
gio , presa da quattro codici da lui nomi ilari , 
la quale non si ristringe a’ canoni sopraddet- 
ti, ma gli abbraccia tutti quanti si leggoné 
ilei moderno codice greco , ed anzi de’ santi 
padri ne’ produce alcuni nel canone trullano 
non nominati . Ma il codice del Giustello era 
altresì conforme ad uno di Genebrardo, chef 
espressamente diceva essere un’ epitome de’ ta* 
noni de’ sei concil) generali , Onde non pote- 
va oltrepassare il quinisesto o trullano, coinè 
infatti vediamo terminare nel medesimo sinodo 
il pubblicato dal Giustello; e i codici del Ba- 
veregio non erano tanto della detta sinopsi ♦ 
Scienze Ucci. T. 20. 4 
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quanto dell’ interpretazione e de’ conienti di A* 
r'steno , intitolandosi Notnecanone interpretato', 
da Alessio Aristeno , dove potè questi all’ ari-' 
tica sinopsi aggiungere da sè , o da qnaleh.*. 
altro ciò ohe mancava de’ canoni posteriormen*^ 
te aggiunti nelle raccolte canoniche, exl illu-- 
gtrare così co’ suoi scoi) tutt’ il codice greco 
E in questo modo potè forse chiamarsi quella, 
siuopsi d’ Aristeno , e può provare ciò , che' 
altronde è credibile , che oltre quella siuopsi 
canonica n’ avessero i greci dell’ altre . Certo' 
nello stesso duodecimo secolo , come si crede 
comunemente , o in altro |)osteriore , come col 
testimonio del greco Eiloteo vuole pensare il 
Costa» Lamheccio (a) , compose Costantino Armeno- 
tino polo un’ ampia epitome de’ canoni , eh’ è sta* 
tttenopo- p(.,j pubblicata da Leunclavio (b) . Vedesi 
in questa, che i greci seguirono nello sinopsi 
lo stesso metodo che nelle collezioni , e come 
in queste incominciarono prima colle sempli- 
ci , o per dir così cronologiche e topografiche 
raccolte de’oanoni per 1’ ordine de’ concilj , in 
cui erano stati istituiti, e poi passarono ad al- 
tre più sistematiche ; così parimente fecero nell! 
epitomi , e dopo la sopraddetta , formata se* 
concio la serie de’ concili < compose la sua Ar- 
menopolo , distribuendo i canoni secondo lo 
materie, non secondo i concil). A questo fi- 
ne tutta la materia canonica divise in sei se- 
zioni, ed ogni sezione poi in più o meno ti- 
toli, suddivise , e ad ogni tìtolo applicò i ca* 

- ■ - ■ I I s ■ .1 I h- ì ■ I ti li-, ■■ .Al. 

(a) Lib. vi, pp. 3 y 40. (6j Jur. gr. fonti is U 
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noni corrlspondeaii , non distesi cd intieri , co- 
me fatto aveva nella sua collezione Giovanni 
scolastico , ma abbreviati e ristretti come con- 
veniva ad una sinopsi . Nelle primo sinopsi , 
com’ abbiam detto , non si abbracciavano tut- 
ti i canoni de’ concilj e de’ padri ; Ar'menopo- 
lo diede a tutti ricetto -Così pur fece versola 
metà del secolo decimoterzo il monaco Arse-^^.^jj,:^, 
nio : se nou che Armeiiopolo riduce a sezioai- 
ed a titoli la materia canonica , e sotto cia- 
scun titolo cita numeratamente , e riferisce io * 
compendio i canoni corrispondenti ; mentre Ar- 
senio senza obbligarsi a determinati titoli for- 
ma come tanti capi , o argomenti , ciré giun- 
gono a cxlI , e sotto vi cita soltanto i cationi 
senza riportarne alcuna parola . Costantino Ar- 
mcnopolo nella sinopsi non riferisce che i ca- 
noni , e solo negli scoi) adduce alcune leggi, 
che fanno al suo proposito; Arsenio- cita uni- 
tamente co’ canoni le leggi imperiali . Oltre 
di ciò a lui viene attribuita da molti la rac- 
colta , che abbiamo di costituzioni degli iin- 
peradori su le cose ecclesiastiche . Posterior- 
mente nel seguente secolo Matteo Blastare pre- IVfjtte» 
se uno strano metodo per formare aneli’ cgliB/tuta»». 
una sinopsi canonica , e non per coucilj, non 
per sezioni e titoli , non per materie , ma so- 
lo per alfabeto distribuì tutti ì canoni , e le 
leggi imperiali ; ciò che , lungi dal facilitar- 
ne il riscontra a’ietiori , reca loro confusione 
ed incertezza , non dandosi alcun indizioi per 
' sapere a qual lettera debba rivolgersi per ri- 
trovarsi quello , che si ricerca . Oltre tutte 
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queste collezioni e sinnp->i reiidute d* U30 pub^ 
bllco colle stampe, il F»bncio ne cita alcnnei 
altre di Sofroitio , di Jeroteo , di Massimo Pla-i 
ntide , e d’altri , delle quali non possiamo noi 
rendere ulteriori notizie (a) . Psello il giovina 
ha messo in versi un nomocanone , che niente 
glava nè la scienza canonica , nè la poetica. 

11 Gottclerio ha data alla luce una greca col- 
lezione col titolo di Nomocanone , che vuol 
co nprendere i canoni degli apostoli e de’ sette 
sinodi ecumenici su’ pontefici , su’ sacerdoti , su’, 
monachi di grand’abito, su gli altri monaci, 
e su’ laici ; ma che in vece contiene mille U 
nezie ed assurdità, che niente hanno a fare co’ 
veri canoni , e che dallo stesso Cottelerio vie- 
ne disprezzata con un’ imperfetta , sconcia, ed, 
insulsa farragine di qualche moderno greco 
(f>) , Oltre tutto questo avevano i greci una 
raccolta di costituzioni d’ Eraclio , di Easiiio 
macedone , di Leone , d’ Alessandro , e d’ air 
tri imperadori , risguardanti le cose della chie- . 
sa , i privilegi , e le questioni ecclesiastiche i 
altra di sentenze o decisioni de’ sinodi, e de’ 
patriarchi di Costantinopoli in due libri pom» 
po<ta , altra pure in altri due libri di lettere, 
di risposte; e di varie decisioni d’altri ve« 
scovi e santi padri; e queste raccolte poteva- 
no iti qualche modo considerarsi come compie* 
piente del pieno corpo del diritto canonico de* 
greci . Qualche parte di queste venne primà ' 

' ' J - mm ^ I I 

(a) Tom. xl , p. 46. seq. 1 

(t>) tccl. gréc. monum- todi,. L ^ . 
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p»VbUcata dal BiMifì ito , e tutte poi sincere., 
e- corrette , e trad«»tte anche in latino dai. Le- 
unclavio unitamente colle risposte di Bilsamo- 
ne j colle questioni matrimoniali di Matteo B a- 
stare , e con qualch’ altro monumento fniono 
date alla luce in greco ed in latino dal Fre- 
hero nel corpi del diritto greco romano (a) . 
Esaminate 1’ opere fìnor accennate , possiamo 
dire d’ aver seguito il corso degli studi de’ gre- 
ci nelle collezioni canoniche , perchè dopo i 
nominati scrittori nessuno ci è noto , che in 
questa parte siasi fatto nome distinto : potre-r 
mo dunque ora volgerci a riguardare i latini , 
le cui produzioni debbono più interess4re ^4 
nostra attenzione . 

Il primo studio de’ latini fu di tradurre ^ • 

collezioni de’ greci ,e formare con quelle 
duzioni le loro raccolte canoniche . Non vedo 
perchè il Cenni sì prenda con tanto impegno 
a provare , che la chiesa ropiana non ajihi^ 
mai voluto rintringersi ad al-niu codice partir CoJ/ce 
colare , ma servirsi immcdiataipenie degli aui 
de’ concili, che Qonservavansi originalmente 
nella sua biblioteca , e nel suo arciiivio (^b) , 
Nessuna chiesa nè greca , nè sp4gnuola , nè 
altra s’ era ristretta a riconoscere come codice 
legale alcuna raccolta particolare ; e quelle , 

.phe possedevano, erqno, pome ahliiain detto, 
fatte soltanto da particolari studiosi , non po- 


— («) Jur. gr. rom. tom. I, 

( 6 ) Della prima cplU^i. dp’ canoni della S. R C. 

fc, nel tomo il.JOisf, atrfccl. ài ^accana 
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levano vantare 1’ impjrorita della pubblica au^. 
torità . Che poi la chiesa romana avesse corno 
y altre per maggior comodo un qualche codi— 
* ce , dove raccolti fossero i canoni estratti da- 
gli atti stessi de’ conci!), potrà in qualche gui- 
sa volersi desumere dalla disputa deh papa Zo- 
simo cogli africani sul canone sardicense , da 
lui citato come niceno , e dagli altri non co- 
nosciuto per tale . Se per citare quel canone 
il papa 1* avesse estratto immediatamente da- 
gli atti de’ concili , l’avrebbe segnato come 
del concilio sardicense , ne’ cui atti 1’ aveva 
trovato , non mai come del niceno , dove nd 
per ombra poteva averlo veduto : segno dun- 
que , che lo prese dal suo codice particolare, 
in cui , com’ in altri pur s’ è veduto , i cano- 
ni sardicensi erano uniti a’ niceni . Sia lascian- 
do questa particola r questione , che non vedo 
come possa interessare la dignità pontificia , 
cert’ è , che le chiese htine avevano le loro 
raccolte canoniche come le greche ^ anzi ave- 
vano le stesse raccolte greche tradotte in lati- 
VirsIoHi^^ • Giustello (a) riporta un’ antica versio- 
lafine ne de’ greci canoni avanti quella di Dionisio , 
el(l!e gye-z cui egli dà solamente il titolopmca versio- 
cheeol-fie. Ma oltre di questa ve n’ era un’altra an- 
fs/««?.che più antica, della quale parlano il Marca 
(b) , e molt’ altri, la quale, come fu adope- 
rata nella Spagna, e abbracciata poi dal famo- 
so Isidoro Mercatore , venne perciò detta hi- 

(a) L. c. tom. I. 

(fi) De V 0 t. can, coUect. c, nl< 
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^arltca od ìsidoriana . Noi piìi noo abbiarao . 
epdice originali di tali versioni , nè più ci so- 
nò note che per posteriori collezioni , che 
hanno fatto uso . Per quanto voglia il Qiu- 
stello vantare l’ antica sincerità del suo codice, 
il iBerardi (a) ne mostra tali sconcezze nella 
traduzione , e guasto disordine in tutto , e il 
Baluzio anche mala fede negli editori (ò) , che 
non può fondarsi su quello una giusta idea dell* 
antica versione . 1 Ballerini avendo veduto ,• 
che il codice Lucano col berti no riporta i ca-« 
noni nioeni , ancirani , neocesariensi , e gan- 
grensi secondo la versione isidoriana , e jtten* 
de gli altri dalla prisca , vogliono congettura- 
re, che a que’ soli s’estendesse l’ isidoriana (c). 
Ma i canoni posteriori si vedono in "tant’ altri 
codici di versione isidoriana senza mendicarsi 
dalla prisca, che non dèe avere gran forza la 
congettura presa dall’ arbitrio d’ un compila- 
tore . I medesimi Ballerini osservando., che il 
codice della prisca versione del Giustello , ed 
alcuni altri non presentano i canoni laodice- 
ni , vogliono, che questi non sieno stati com- 
presi nella prisca versione (d). Non vedo per- 
chè tali canoni dovessero venire negletti in 
^quella versione, mentre si trovano ben accol- 
ti nell’ isidoriana più antica , e nella più mo- 
derna dionisiana ; nè scorgesi nelle greche col- 
lezioni alcuna differenza nell’ accettazione di 

I— ■ — 

. (a) L. c. observ. iv. n. vi. 
ib) V i*f al upusc, P. de Ofarca^ 

(c) L. c, p. li. c, )I. (d) Ibid. §. 
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ijuesti agli altri canoni in esse raccolti . SJof* 
frirono bensì gli antiocheni , anzi che i laodi*^ 
ceni , qualcli’ eccezione non solo da’ latini , mi’ 
dagli stessi greci, e i costantinopolitani furo- 
no positivamente rigettati da san Gregorio {a)t 
eppur nondimeno tutti questi furono ricevuti 
nella prisca collezione. Perchè dunque esclu- 
dersi i laddiceni ì Oltre queste due versioni 
ne saranno forse state dell' altre , di cui il 
Quesuello (f>) , ed i Ballerini ne vanno qua e 
là rintracciando qualche vestigio (c). Ma trop- 
po wno incerti i piccioli segni trattine da al- 
cunPcodici per poterne dedurre una differen- 
te versione ; e ancor quando ci venisse assai 
chiaramente indicata la realtà di tale diffe- 
renza , pochissimi lumi aver potremmo deiil 
medesima.. 

C'IUzto Quella che ci è ben noti-, e che plh di 
»<r <//«»/ 1 ime dèe interessare la nostra attenzione, ò 
si afta . la celebre versione dei monaco Dionisio Esi*» 
gUo la prima e l’unica d’autore cèrto, ® 
di cui abbiamo indubitabili documenì . Dio- 
nisio monaco sciti versato né’ sacri studi # 6 
dotto nelle due lingue latina e greca , dimo- 
tante iti Roma al principio del sèsto secolo r 
fa pregato da un certo Lorenzo suo confra- 
tello di tradurre dal greco la raccolta de’ ca- 
tioni , trovandosi troppo spiacevole confusio- 
ne dell’ an||jca versione . Ne intraprese egli 
dunque una nuova e più lavorata , 1’ arricchì 

(a) Ep. xxxiv, lib. vii. (b) Diss. ni. 

Observ. il in diss- ul. Quesnelli, ab 

di 
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d! nuovi monumenti , ed uienduvi a’tri cano- 
ni formò una canonica ct>lle^if»ne , la idù ric- 
ca e la più stimabile , che si f-t-se vedeia nel- 
la chiesa . Tradusse prima i canoni apostolici, 
quantunque non ricevuti da tutti , su cui pe- 
rò alcuni costituti poiuific) erano appoggiati ; 
canoni non ancor tradotti da aicuno , thè 1’ 
autore della versione isidoriana espressamente 
dice di non aver voluto tradurre , e de’ qua- 
li nella prisca neppur si fa motto . £ come 
questi non erano compresi nel codice greco , 
li ripose nel suo con separata numerazione ; e 
benché altri ne riportassero sessanta , altri set- 
tanta , altri ottantacinque , e ancor più. egli 
non ne adottò, e tradusse che cinquanta ; Tra- 
dusse poi di nuovo , e ordinò sotto certi tìtoli 
i canoni del concìlio niceno, e degli altri gre- 
ci anteriori e posteriori , anclrano , neocesa- 
riense , gangrense , antiocheno , e laod’ceno , 
e tre 0 qnattro d*el costantinopo'itano , e tinti 
questi li segnò colla stessa seHvdi numeri , 
com’ erano nei codice greco . i^^iuise alncsì 
ì calcedonensi , ponendo con essi fine a’ cano- 
ni greci . E perchè niente mancasse di ciò che 
spetta la cognizione de’ canoni , vi unì anche i 
latini , sardicensi , e africani ; e così finì la pri- 
ma sua raccolta , la quale in materia di cano- 
ni era la più diligente , esatta e completa , che 
fin allor si fosse veduta. Dopo qualche tempo 
fece anche un nuovo passo nel a canonica giu' 
risprudenza , e ad istanza di Giuliano prete to- 
rnano , per maggior compimento del codice tc- 
clesiastico, raccolse quante decretali pontifìcie 
Scienze Ecd. T. 20 , i 
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potè ritrovare , le ordinò sotto i titoli enume- 
ri convenienti , e diede una copiosa collezione 
delle decretali pontifìcie, come 1’ aveva data 
de* canoni sinodali. E queste due raccolte di 
. ' Dionisio formano il primo corpo , che può dir- 
si completo, di diritto canonico, il primo d’ 
autore noto e di tempo certo , che sia venato 
fino a’ nostri dì. Eia bensì più antico il codi- 
ce greco , del quale finora abbiamo parlato , 
Codice ma ristretto, a’ soli canoni greci . Più antico an- 
«/* 7 c<«Mv.(>or' del greco può dirsi 1’ africano, poiché il 
greco non si considera come codice di qualche 
reale pubblicità che dopo il concilio calcedo- 
nense nell’ anno 461 , mentre 1’ africano ebbe 
nei cartaginese del 419 la solenne sua sanzio- 
ne, ma questo pure a’ canoni africani e a po- 
chi greci era allora ristretto . Noi sappiamo 
dallo stesso Dionisio , e dagli atti del detto 
concilio, che in esso si recitarono , e s’ abbrac- 
ciarono i c^oni niceni , e *in oltre gli africa- 
ni del cot^^B ipponense, del milevitano , e di 
quattordic^frtaginesi , celebreti fra l’anno 3^4 
e il 4'9 i quali vengono da lui ridotti a cv, 
e i trentatre , che in quello stesso concilio si 
stabilirono , che fanno in tutto cxXxviiI . DtO- 
nisio , che , com’ abbiara detto , riportò' nella sua 
collezione i canoni cartaginesi per non repli- 
care più volte ciò, che in qualche luogo della 
sua collezione veniva già presentato , si conten- 
tò di riferire i cxxxvnl africani ,e d’ accen- 
nare soltanto l’acccttazione de’ venti niceni, 
e degli ippohensi , eh’ egli dice inseriti in altri 
conciij africani , ciò che come osserva il Gou* 
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stam (a) , se non è del tujj^ falso, neppure è 
del tutto vero. Ma da quésto stesso vediamo 
almeno , die nel codice africano i canoni del 
conpilio niceno , e de’concilj ipponense, mile- 
vìtauo , e cartaginesi erano compresi . Sembra 
perb , che dopo quel concilio s’ accrescesse d’ 
altri canoni e greci e latini il codice africa' 
no , perchè il vedere nel breviario de’ canoni 
di Ferrando diacono cartaginese del tempo di. 
Dionisio citati gli ancirani , i neocesarieosi >;■ 
i gangrensi , gli antiocheni, i laodiceni, e*i* 
costantinopolitani , come pure i sardicensì , eil 
i zellensi, i macrìanensi , septimunicensi , ed 
altri africani ci dà argomento di credere , che 
tutti nel codice africano si contenessero . De- 
gli stessi concili africani si vedono i due pri- 
mi nella coUezione spagnuola , che non si ri- 
trovano lidia dionislaiia . I canoni africani fu- 
rono , dopo il citato concilio , presentati al pa- 
pa Bonifacio', e da lui approvati , vennero ab- 
bracciati dalle chiese d’occidente, ed institi 
da Dionisio nejla sua col lezione ; furono 
di tradotti iu greco, e ricevuti ne’ codici deU 
le chiese orientali , ed unitainentC'Ta’ surdiceu- 
si ed a’ greci fortnaroiio il codice eaiiunico di 
tutte le chiese , come li vediamo infatti ne’ tu- 
dici spaglinoli , ne’ gallicani , e in tutti gli al- 
tri . Non tutti però riferirono i medesimi ca- 
noni . Dionisio , e dietro a lui i greci si coii- 
tentaroiio degl’ istituiti e de’ confermati nel con- 
cilio cartaginese del 419, cioè di quelli del 

» 

. (a) L. c. 5. vi. n. cxul. 


Digitized by Google 


S6 PARTE SEOryNDA 
iViodo ipponense', posteriori fino a quell* 
anno , mentre gli spagnuuli cominciavano dal 
primo concilio cartaginese sotto Grato nel 348, 

‘ e riportando i canoni di questo , del secondo, 
e d’ alcuni altri cartaginesi e del milevitano, 
nè tralasciavano altri de’ riferiti da Dionisio, 
e in alcune altre collezioni spagnuole più an- 
tiche si vedevano altri documenti africani 0- 
. messi nelle posteriori ; ma tutte generalmente 
àbhracciano i canoni africani , e questi come 
•i greci concorrono a formare il corpo del di- 
ritto canonico, c dell’ecclesiastica disciplina. 
O tre le canoniche collezioni ebbero gli afri- 
cani prima degli altri altro aiuto per lo stu- 
dio del diritto ecclesiastico. Dopo il princi- 
pio del sesto secolo , contemporaneamente a 
JFiil^ei: D.onis'o , Fulgenzio Ferrando diacono della 
f’ol\r- chiesa cartaginese , per rendere a tutti più co- 
rauuo ninne la notizia degli statuti ecclesiastici , e 
per agevolarne la memoria , ne volle fare un 
li^viario , che può meglio dirsi un indice , 
0 ^ accennando ristrettamente. 1’ argomento di 
ciascun canone , segna i concilj dov’ è stato 
Eiahiliio , col numero , a cui s’ aspetta . Gol 
tempo poi verso la fine del seguente secolo non 
contento il vescovo Liberino della ristrettezza 
Cresco Ferrando, indusse Cresconio , 

parimenic vescovo africano, a comporne una 
. simile più stesa , dove raccogliesse insieme tut- 
te le canon che costituzioni . e facendone la 
concordia , c segnandovi i titoli , le illustrasse 
con p'ù chiarezza . Il Giustelio avendo stam-, 
pato nel primo tempo della sua biblioteca il 
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breviàrio di Cresconio , che fino dal iS88 era 
stato pubblicato per opera di Francesco Pithou, 
e poi da altri più volte ristampato , avendo 
poscia inteso trovarsi nel collegio di Clerinont 
de’ gesuiti altra opera , in cui gli stessi cano- 
ni , citati soltanto nel breviario , si vedono in- 
tieramente distesi, pubblicò anche quessa alla 
fine di quel tomo , e lasciò a’ critici da di- 
sputare , se una sola, ovver due fossero state 
queste opere di Cresconio , e se quest’ ultima 
veramente dovesse credersi di Cresconio , ov- 
vero di qualch’ altro , che dietro a’ titoli e al- 
le citazioni sposte nel breviario 1’ avesse più 
lungamente distesa . Il Chifflet (a) le crede 
due opere, o almeno due parti dell’opera di 
Grescomio ; e il Constant inclina a pensare , 
che solo il breviario fosse di lui , e che poi 
qualch’ altro, trovandolo troppo secco e S|i»l- 
pato com’ un semplice scheletro , lo vestisse 
della sua carne , e a’ nudi titoli , in vece di 
mere citazioni, v’acchiudesse gli stessi cano- 
ni (6); e altri al contrario vogliono la sola 
collezione opera di Cresconio, e d’altro 'po- 
steriore r indice o breviario . Ma a me pare, 
che basti leggere la prefazione per vedere chia- 
ramente , che lina sola era 1’ o])era di Ciesco- 
nìo , e eh’ essa realmente abbracciava quanto 
nelle due contiensi . Non dice egli , che resi- 
stè qualche tempo alle premure il Liberino , 
perchè credeva sulFicienie alla comune cnuli- 

(a) Not. in Ferrand, et Creseoti. 

(fc) L. c- §. vili, 
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*ìone 11 breviario di Ferrando , ma chv vi si 
lasciò indurre finalmente, considerandlo , che 
r opera di Ferrandoera stata fatta soltanto ad 
aiuto della memoria , per ricordare a' dotti ciò 
die g’à prima sapevano; ma che per gl’ indot- 
ti doveva in qualche modo più nuòcere che 
giovare , essendo molesto e spiacevole al let- 
tore vedersi mandato ad un libro, che non ha 
letto , o che neppur sa trovarlo ; e che per- 
ciò credè necessario pel profitto de’ parvoli pre- 
notare su la serie de’ titoli tutti gli statuti ec- 
clesiastici , 6 levare I’ ambascia de’ dubb) a chi 
volesse conoscerli . Ma se egli altro non aves- 
se fatto che il breviario , mal potrebbe darsi 
simile vanto, mentre in questo più ristretta- 
mente , ancorché in quel di Ferrando, vengo- 
no accennati soltanto gli argomenti de’ cano- 
ni . Fece egli dunque la concordia, o il libro 
de’ canoni , dove a trecento capi liduceodo la 
materia canonica , sotto ciascun capo riporta i 
decreti de’ sinodi e de’ pontefici , che ad esso 
convengono, e a cui fa precedere per maggiot 
chiarezza e tacilità un indice, ed una tavola 
di tutti i capi . Ferrando s’ era contentato d’ 
abbreviare gli argomenti de’ canoni , e di ci- 
tare i conci Ij onde sono tratti ; Cresconio ti- 
ferisce le parole stesse , con cut sono stati con- 
cepiti da ciascun concilio . Ferrando forma 5s3a 
titoli , Cresconio 3oo ; Ferrando solo fa uso 
d’ alcuni sinodi greci , del sardicense , e d* al- 
cuni cartaginesi ; Cresconio adopera altresì i 
canoni apostolici e i pontifici , e degli stessi 
sinodi greci si prevale del calcedonense da 
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Ferrando non mai citato : Ferrando segni pe’ 
canoni greci la versione ìsìdoriana , fuorché 
pe’ niceni ,dove non all’ ìsìdoriana , ma ad al- 
tra , che probabilmente sarà stata quella di 
Teilone e di Taristo,o com’ altri leggono Fi- 
lóne e d* Evaristo , si è ottenuto ; Gresconio 
ha in tutto abbracciata la dìonisiana , e fuor- 
ché ne’ canoni africani, in tutto il resto è sta- 
to attaccatissimo al codice di Dionisio: quin- 
di dal breviario di Ferrando si può prendere 
qualche idea dei codice canonico degli africa- 
ni , non così da quel dì Gresconio: ma sì Gre- 
sconio , che Ferrando ci fanno vedere con quan- 
ta diligenza ed erudizione si coltivasse nelle 
chiese africane la canonica giurisprudenza. 

Non può vantare tant’ antichità , nè tanta 
fama, ma era pure antichissima, e di molta 
riputazione , la collezione spagnuola . Se dal 
passo di Siriaco ad Imerìo tarragonese , che di- 
ce di non esser lìbero ad alcun sacerdote 1’ ì- 
gnorare gli statuti de’ papi , e i decreti de’ ca- 
noni , si potesse conchiudere , com’ alcuni vo- 
gliono , che già fin d’ ajlora avesse la Spagna 
un codice canonico , questo sarebbe certamen- 
te il più antico , che si fosse conosciuto nel- 
la chiesa . fila a dire il vero quelle parole di 
Sificio a tutt’ altro oggetto sono dirette, nè 
mi sembrano provare abbastanza , che un co- 
dice canonico esistesse nelle chiese di Spagna, 
nè altrove. Certo è però , che nell’anno 563 
nel concilio bracarense si citò , e si lesse un 
codice tanto de’concilj generali, come de’ lo- 
cali e particolari , ciò che prova essere già in 
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corso da qualche tempo tale codice . Anche l* 
alterazioni introdottevi da’ copisti , che indus- 
sero Martino bracarense a fare a suo modo u- 
iia nuova traduzione de’ canoni greci , o per 
dir meglio una nuova collezione canonica, pos- 
sono servire di nuovo argomento dell’antichi- 
tà del codice degli spagnuoll . Noi più non 
abbiamo esemplari puri e sinceri della prima 
collezione spaglinola : le varie aggiunte , che 
di mano in mano si sono fatte ne’ codici po- 
steriori a noi giunti , non ci lasciano vedere 
nella sua genuinità il primitivo codice delle 
chiese spagnuole . Possiamo soltanto credere , 
che un codice di cui in un pieno concilio si 
fece lettura, non poteva essere • che assai ri- 
stretto , e passeremo a congetturare , che dap- 
principio non contenesse che i canoni greci , 
ì sardicensi , i primi de' cartaginesi fin al con- 
cilio ni'.llevitaiio , alcuni francesi , e i primi 
spagnuoli;e per ciò che riguarda i canoni gre- 
ci sappiamo , eh’ erano d’ una versione anti- 
• chlssima ,che è 1’ or chiamata isidorìana , non 
meno distinta dalla prisca che dalla dlonisia- 
P/irttgo na . Nè i canoni apostolici, nè, al dire del 
fie (a), i cqstantinopolitani , nè gli efesi- 

entravano in quella prima collezione , e la 
^l'stribuzione degli altri era parimente difFe’ren- 
ccll'prì^^ sì dalla prisca collezione che dalla dionisia- 
na.e Ila. Nella prisca precedono i canoni anciren- 
cfil>adio-i\ ^ e i neocesarlensi . e poi i niceni co’ sardi- 
«///<»«.). censi , quindi i gangrensi , e gli altri : nella 


(a) L. c. cap. ni. 
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dlonìslana i primi sono i niceni , poi gli an- 
cirani , e gli altri greci , e poscia a parte i 
eardicensi , mentre nell’ isidoriana davasi ben- 
sì la preferenza a’ niceni , ma poi dopo gli an- 
chiritani , com’ egli dice , inovocesariensi , e i 
gangrensi g’ introducevano i sardicensi , dietro 
ì quali venivano gli antiocheni , i landiceni , 
6 i calcedonensi . A questi canoni sembra , che 
altri latini , spagnuoli , africani , e francesi 
fossero uniti . Ma collo spargersi per la Spa- 
gna la collezione dionisiaca vi s’ introdussero 
altri canoni sinodali , e le decretali pontifi- 
cie ; e forse allora si sarà composta la prefa- 
zione , che solo parla di quattro conci!) gene- 
rali , ed esclude i canoni apostolici , ma pure 
molti sentimenti e molte espressioni adopera 
prese dalla prefazione di Dionisio . Anche a 
questo codice canonico già accresciuto si fece- 
ro deli’ altre aggiunte ad arbitrio de’ copisti , 
c come gli esemplari di detto «:odice correva- 
no con molta varietà , sembra , che perciò i 
padri del concilio secondo ispalense , e del 
quarto toletano pensassero a formarne un cor- 
po ben ordinato , e che avesse maggiore au- 
tenticità .Allora probabilmente sant’ Isidoro di 
Siviglia , riguardato con particolare rispetto da 
tutti per la vasta sua dottrina , avrà per com- 
missione di quei concìlio compilato , e messo 
in ordine il codice canonico della chiesa spa- 
gnuola , che per ciò forse ha riportato poscia 
il nome di collezione isidoriana. Non possia- 
mo con sicurezza asserire , che sia realmente 
stato sant’ Isidoro 1’ autore delia collezione spa- 
Scienze hccl, T. so. <S 
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> gnuola; ma il nome stesso d’ isldoriana , le 
quasi universale traduzione ce lo persuadano* 
e il vederla venire fino a quasi gli ultitni an-^ 
ni di quel santo , e il ritrovare nella prefa- 
zione parole adoperate dallo stesso santo negli 
origini , danno nuotto argomento d’ attribuirgli 
Mtrito fatica . Anche dopo 1’ edizione del co- 

i/^rro dice , diremo così , isidorìano , Vi si sono ag- 
eodice giunti altri monumenti ; e perciò ne’ varj esem- 
plari, che in differenti parti se ne ritrovano, 
si vedono delle differenze , e alcuni sono pi^ 
degli altri copiosi. Il Marca trova la versici* 
Ite de’ canoni greci della collezione spagnuola 
più elegante della dionisiaiia (a) . Il Goustaat 
a ragione loda la collezione spagnuola come 
la più ricca , la più metodica e ben ordina* 
ta , e ne riporta l’indice, o la tavola de’ ca* 
pi sì sinodali , che pontifici in essa Contenuti 
(h) . I Ballerini parlano lungamente della col*- 
lezione spagnuola , e ci datino un minùco ìtì^ 
dice di quanti canoni de’ diversi concili è de- 
cretali de’ papi , ed altri monumenti in var) 
1 esemplari di collezioni e d’ abbreviazioni si 

contenevano , e dell’ aggiunte fatte posteriof- 
mente (c)*Il Burriel , che moltissimi codici del 
secolo nono , del decimo ed undecinio , e del 
duodecimo n’ aveva esaminati , la loda anche 
come la più ampia , la più pura e ben dige- 
rita , eh’ abbia avuta la eh esa sì ne; l’oriente 
che nell’ occidente , e sebbene iiun discende a 


(a) L. c. cap. ni. (b) L. c. $■ ix 

(c) L-c. par, al , cap. iv j par. iv , cap. iv , v. 
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fante particolarità nella descrizione come i Bal- 
lerini, vi aggiunge nondimeno a’ pezzi da que- 
gli indicati una specie d’ istituzioni canoni- 
che , che col titolo d’ Excepta canonum si pre- 
figgeva a tale raccolta , e che alcuni voleva- 
nt* attribuire allo stesso sant’ Isidoro, che Giam- 
battista Perez credeva di san Giuliano , e che 
lo stesso Burriel reputa posteriore anche allo 
stesso sant' Isidoro , e in oltre la decretale dt 
tihris recipiendis & non recipiendis , che si dice 
di san Gelasio , e che in tutt’ i codici gotici- 
spagnuoii viene attribuita ad Orsmida , ma che 
non e inserita fra le decretali di lui , aggiun- 
ta soltanto in fondo dopo tutte le 103 , che 
di diversi papi si riferiscono (a). Dov’ è da 
osservare , che in sV copiosa e ricca raccolta 
molte decretali si trovano non addotte da Dio- 
nisio , ma tutte sincere e genuine, tutte d’ in- 
contrastabile autenticità . A questo codice spa- 
gnuolo appartiene il 1 i bro de’ cjpitoZi da’ co/ia- 
Ij greci raccolti di san Martino bracareiise , 
fra’ conci! j bracarensi quivi preseatasi . Veden- 
do questo santo, che nella versione latina careuse i ' 
doperata dalla chiesa spagnuola alcuni canoni 
erano stati malamente tradotti , e altri per i- 
gnoranza , o per trascuratezza de’ copisti era- 
no tronchi , e mal conci , e che però rimane- 
vano' osaurl , volle- porre, qualche riparo a’ di- 
fetti si del traduttore che de’ copisti , e per 
maggiore agevolezza degli studiosi II ridusse 
a ottantaquattro capitoli , e Li divise in due 

(a) Carta a D. tedro de Castro . 
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classi , mettendo nella prima ciò che ì vesco« 
vi ed il clero riguarda , e ciò che i laici nell* 
altra . Non fu questa una semplice traduzione . 
de’ canoni greci , ma un corpo canonico ad oc- 
tantaquattro capitoli ridotto: su ciascun capi- 
tolo unì r autore, e rifuse in uno i canoqi di] 
molti concilj , non solo dei greci , ma alle vol- 
te eziandìo degli spagnuoli , e di altri, e gli 
accomodò all’ uso della sua chiesa. Alcuni pen- 
sano , che san Martino facesse in un concilio 
di litigo questa compilazione , e eh’ egli stesso 
la presentasse a quel gongresso , a cui ed al 
vescovo Nitigesio 1’ indirizza nella prefazione. 
Ma il Florez fa vedere con molte ragioni , che 
la compose soltanto privatamente ad uso della 
sua chiesa , e delle altre sue sufFraganee , e 
- che poi la mandò a Nitigesio vescovo , o a 
tutto il concilio della chiesa di Lugo , accioc- 
ché potesse anche servire in quelle diocesi fa) j 
e divenne così comune a tutte l’ altre'.* Quin- 
di venne poi ricevuta nella collezione ispani- _ 
ca , e servì di ricco ornamento al codice ca- 
/ nonico della chiesa spagnuola . Il Giustello col 
testimonio di Beda vuole attribuire a Teodoro 
cantuariense nel secolo settimo un codice di 
1 Codice chiesa anglicana (b) . Ma il Ma- 

stricht giustamente osserva , che i canoni pro- 
posti nel concilio , di cui parla Beda , erano 
i canoni dell’ antico codice , qua a patribus 
canonica sunt antiquitus decreta , e poi qua de- 

_ V 

(a) Espanna sagrada tom. iv 

(b) BiU. Jur. can. vet, tom. I. Prs^ 
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Jlnivirunt san&orum canones patrum ; c perciò 
crede, che il Libro de' canoni , che, secondo 
li medesimo Beda , presentò al concilio, fosse 
1* amico codice della chiesa , non uno compo- 
sto allora da lui (a) . E infatti i dieci capi- 
toli , che Teodoro aveva prima notati , perchè 
li credeva per que’ fedeli più necessari , e che 
mostrò allora in particolare , sono tutti conte- 
nuti nell’antico codice, nè v’ era il menomo 
indizio di codice particolare da lui formato 
per la sua chiesa anglicana . Nè più notizie 
abbiamo d’ alcun codice particolare delia chic* ^ 
sa germanica, regolandosi questa col generale 
della chiesa universale , finché abbracciò la fa- 
mosa collezione d’ Isidoro Mercatore . I Bal- 
lerini vanno rintracciando qua e là alcune an- 
tiche raccolte , che vogliono dire italiche (i>); 
ed è ben verisimile , che prima della dionisia- 
•na (altre ne corressero per l’Italia , come la 
stessa prefazione di Dionisio 1 ’ indica chiara- 
mente. Ma 1 ’ accettazione , che ottenne la col- 
lezione dionisiana , fece cadere in al>bandono 
ed obbUo tutte 1’ altre , e il nomo di codice 
italico non è rimasto che pel dionisiano . 

Nessuna chiesa ha avuta tanta copia o va- Codici 
lieta di collezioni canoniche, quante ne ave- 
va la gallicana . Che questa ne possedesse qiial-”^* 
cuna anteriore alla dionisiana , lo dimostra chia- 
ramente un passo di Gregorio inronljnse , od 
anzi del concilio di Parigi del 58 o , dove si 


(а) Hist. jur. eccle. n. 91 ; 93. 

(б) L. c. par. xl , c. IV , vi , al. 
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Tede , che U Libro de' canoni della chiesa frati* 
cese non aveva gli apostolici , e che per que- 
sti vi fu aggiunto un quinterno nuovo ^ che li 
conteneva secondo la versione dionisiana . Noti 
però uno solo , ma molti e diversi codici ca* 
Corkt- giravano per la Francia . Tale era il 

jtnit . corbejense , descritto dal Constant (a) , che lo 
crede della metà in circa del sesto secolo , coe- 
taneo del dionisiano , del quale sappiamo dal 
medesimo Constant , che oltre i canoni greci 
in ordine diverso distribuiti conteneva i car- 
taginesi , ì valentini , i torinesi, ed altresì 
varie decretali de* papi , ed alcune epistole di » 
sant’ Agostino , e d’ altri padri ; e il Sirmon- 
do dice in particolare che dieci sinodi fran- 
P cesi riportavansi in quella collezione (b) . Ta- 
Uano. famos® codice pubblicato, dal Qoesnello 

(c), che Io vuole antichissimo dopo il conci* 
lio calcedonense per ordine di san Leone ad 
uso della chiesa romana composto, ma che il 
Constant , ed i Ballerini lo dimostrano poste- 
riore, e in nessun modo fatto per quella chie- 
sa i ed anzi questi ultimi osservando , che nes- 
sun esemplare se ne ritrova nell’ Italia , e mol- 
tissimi nelle Gallie e che alcuni documenti 
in quel codice addnconsi , che in nessua ita- 
liano , e salo in alcuni francesi si leggono , 
vogliono congetturare, che da qualche, privata 
francese sìastato indigestamentc compilatoli). 

s (a) Lib. c. §. n. (b) Praf. ad Condì. GalL 

(c) In edit. oper. S. Leonis . 

(i) Ohserv. in dissert. Ij Quesnelli . 

• • 
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%*a 1 e U famoso codice longobardo-colbertino , . 
di cui parla il Constant (a) , che inclina a 
(crederlo del sesto secolo, e nel quale molta so ceiòtrti- 
migliatiza , e molta dissomiglianza ritrova col ho. 
dionisiano , e che Oltre var) monumenti sìnre* 
ri da altri non riferiti ne riporta anche altri 
Spur) . Tale il colbertino 3368 descrìtto dal 
medesimo Constant come composto dal longo* 
bàrdo>col berti no , e dal qiiesnelliano (b). Ta» 
li var) altri codici ad uso de’ francesi compo- 
Sti , che nell’ordine e nella distribuzione de' 
monumenti, e ne’ monumenti stessi , nelle pre* 
fazioni , nelle note> ed in tutto sono fra loro 
molto diversi i Anche nell’uso delle versioni 
latine de’ greci canoni sono stati i collettori r/erf?//# 
francesi assai più var) , e si può dire più ca- 
ipricciosi di tutti gli altri. Ora s’adopera pe‘"^‘*"’ 
Canoni niceni la versione od abbreviazione di 
Kuiino , come si vede in un codice morbacen- 
Se , e in altro vaticano (c) ; or 1* isidoriana 
pe’ niceni ancirani » neocesariensi , e gangren» 
si , e la prisca per gli antiocheni , come nel 
codice longobardo'colbertino (d); or fra i cag- 
noni della versione isidoriana alcuni se ne 
frammischiano , che sembrano presi dalia dìo- 
nisìaua, come nel codice corbeiense sopracci- 
tato ì or in altre guise diverse . Tutto prova 
r universalità dello studio de’ francesi di com- 
pilare monumenti canonici , tutto ci fa vedere 
la loro premura di coltivare la canonica giu- 

(n) Il)id. § iv. (b) Ibid. § v. (c) Vat. Palat.524» 

(d) ‘ 384 . Constant 1. c< §. iv. . 


» * . 
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risprudenza .Dov’ e da osservare . che in tutte 
queste collezioni francesi , che il Coustant vuo- 
le contemporanee della dionisiana, e delle qua- 
li il Qnesnelln dà alla sua anche maggiore 
antichità , e in molt’ altre parimente francesi 
e spagnuole di que’ tempi , che generalmente 
si credono da’ critici fatte senza notìzia della 
dionisiana , verlonsì già oltre i canoni de’ con- 
cilj molte decretali de’ papi , e alcune anche 
diverse dalle trascritte da Dionisio ; ciò che 
può provare essere stata generale nell’ occiden- 
te la venerazione alle pontifìcie costituzioni, 
ugualmente che alle sinodali , e che falsamen- 
te vuoisi da alcuni protestanti attribuire a po- 
litica adulazione di Dionisio ciò che non era 
che religiosa e cattolica sommissione di tutti 
all’ ecclesiastiche ordinazioni . Si può anche 
riflettere , che la premura degli studiosi fran- 
cesi di raccogliere monumenti alla canonica di- 
sciplina spettanti li fece talvolta abbracciarne 
alcuni poco sinceii; onde non dovrà accagio- 
narsi l’ambizione di Roma, e la.màla fede d* - 
Isidoro, come fanno molti protestanti , di quan- 
to finto e supposto si ritrova nel famoso codi- 
ce isidoriano . Questa studiosa premura e lode- 
vole curiosità li fece pure abbracciare i codi- 
CdUìz’o ^' ’ appartenevano ad altre chiese . La col- 
niisp't‘ lezione spagnuola non era meno adoperata nel- 
Ho gal la Francia che nella Spagna; anzi v’ erano 
heattt . in Francia tanti codici di quella collezione, 
che i Ballerini ne formano d’ essi una specie 
a parte differente da quella de’ codici spagnuo- 
li , e distinguono i codici d’origine e dì pro- 
ve» 


l 
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venieniia spa^nuola , e qui;’ d’origine gallica- 
na (a) . I primi sono i più comuni , od anzi 
gli unici della Spagna , e di là in altre na- 
7Ìoni sono derivati ; gli altri si ritrovano nel- 
la Francia , e se pur altrove si vedono , sono 
di colà provenienti . I primi presentano pura 
e sincera la collezione spagnuola , quale fu 
nella sua formazione ; gli altri contengonci la 
medesima , ma ritoccata in alcuni passi , ed ac- 
cresciuta di monumenti . Questi codici gallica- 
ni colla libertà d’ emendare e d’ aggiungere co- 
minciarono ad introdurvi alcuni apocrifi pez- 
zi , e in essi vedonsi l’epistola dell’arcivesco- 
vo Stefano t e de’ tre concilj al papa Dama- 
80 , e due di questo * una allo stesso vescovo 
ed a’ concilj, ed altra a’ vescovi della Numi- 
dia , ed altre eziandìo apocrife . La moltiplice 
varietà de’ codici gallicani s’ accrebbe altresì 
coll’ introduzione del dionisiano alterato con 
molte aggiunte , quale lo presentò a Carlo ma- 
gno il papa Adriano . Pubblicata la collezio- 
ne dionisiana ; e propagata con tant’ applauso 
per molte chiese , s’ incominciò ad introdurre 
ne’ nuovi esemplari qualche monumento omes-- 
80 da Dionisio , ed a farvisi alcune aggiunte 
ed alterazioni . Il simbolo della fede si nel 
concilio niceno , che nel costantinopolitano ^ 
le sottoscrizioni de’ vescovi nel niceno , nell' 
ancirano , e nel neocesarienstì , un’epistola si- 
nodica agli armeni del gangrense, e varj al- 
tri pezzi , e qualche cambiamento d’ ordine ne' 

(a) L. c. par. ni, c. iv , §• v.- 
Scienze Lccl. T. ao. 1 
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caiMoi africani , ed altre variazioni nella pa,ff 
te de’canoni ai nodali , e molto piti i,n quella 
delle decretali pontificie , le appendici di tr^ 
concili sotto Simmaco , d’ alcuni decreti d’ 1-5 
laro, , di Simplicio , e di Felice , e della let-* 
tera di san Leone a’ vescovi della Mauritania* 
e te due di Zosiino a’ preti di Ravenna, ma> 
lamente inserite dal Giuuello nella raccolta 
dionisiana , la lettera dell’ imperatore Giustino 
ad Ormisda , [’ esemplari delle preci de’ cbie-* 
rici e monaci antiocheni , gerosolimitani , e d’ 
altri allo stesso Giustino , ed alcuni altri sl- 
mili monumenti non erano stati raccolti da Dio^ 
nìsio , ma si vedevano da mani posteriori ap? 
posti nella celebre sua collezione . Cosi impinn 
guata correva questa per 1’ Italia verso la fin® 
del secolo ottavo , quando in una delle ,vol';‘ 
te , che venne a Roma Carlo magno , foss$ 
nel 2Z^ * ovvero nel o presentii 

il papa Adriano un esemplare dqlla , dl{i|d0sjn' 
ma , che conservò Sempre il nome 
na ; e ritornato 1’ imperadore nejla^ l^rahcn.a 
propagò per tutti i suoi stati • L’ acquisto di 
questo codice accrebbe sempre p ù nelle Galr 
lie l’ardore per la canonica giurisprudenza. 
Lo stesso Catlo , propigdtore , come Giustinia-?, 
no, del codice de’ canoni, divenne altresì, 
come quegli , autore di leggi ecclesiastiche , 
e accresoitote per tanto delle cànoirch.- disgi.. 
piine. Radunò egli , secondo che narra R gi- 
none ((») , molte assemblee e concilj di varj^ 

' (a) Chron. ad an. 8>3. " , 
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fOfcoTÌ e mà^iiati in Magonza , in Boitns , in 
Tours , in Glialons , èd in Arles per trattare 
éello stato delle chiese in tutta la Francia: e 
le eoscituzioni , che si facevano in essi . le 
confermò coll* imperiale sua sanzione , e fece 
così i famosi C’àprfo/dr i , che abbiamo sotto il 
ino nomò. Seguì il paterno esempio il figlino- capito- 
lo Ludovico ; e 1’ abate Ansegiso raccolse tut- lati di 
te queste leggi , sì ecclesiastiche che civili , e 
dividendole in quattro libri nell’ anno 8a^ 

0)ò 1’ opera ,che cól titolo di Capitolari ha oi~^' 
tenuta tanta celebrità nella politica , e nell''^*'^®', 
ecclesiastica giurisprudenza . Alcuni anni di- 
poi , verso I’ 84S , a questi quattro libri tre 
altri aggiiiiise Benedetto Levita , diacono del- 
la chiesa di Magonza , d’ altri capitoli , 0 de* 
medesimi imperadori omessi da Ansegiso , 0 d* 
altri anteriori o posteriori . Anche dopo I’ ag- 
giunta di que’ tre libri ' quattro altri se ne vt- . 
dero uscire alla luce , Pensò a un’ edizione 
Giovanni Tilio ; ma rapitrv dalla morte non 
giunse ad eseguirla II Pithoti raccolse da varj 
manoscritti tutti' que’ capitolari , e li diede piò 
intieri e perfetti alla pubblica luce noi i588., 
e si poterono così conoscere con più giustez- 
za ^ mentre prima solo conoscevansi tronchi / 
e imperfetti ne’ maaòscritti • Dopo di lui volle, 
il Sirnipndo fa'"e al pubblico un siiiiUo dono ^ 
e gli presentò i capitolari di Carlo Calvo ^ q Capato 
d’altri posteriori imperadori ; ciò che esegui 
eon molto miglior ordine , dandone notizia de’ 
lunghi e de’ temiU , de’ sinodi e dell’ assem- 
hi.ee » delle petsoue e degli og^netti , che li ri- 



PARTE SECONDA 

guardano , e tutto illustrando colla solita soji 
critica ed erudizione. Mi nessuno ha in que> 
et^ parte lavorato sì utilmente come il Baia* 
aio, che in due grossi volumi in foglio ha da^ 
ta una dotta e critica edizione , si de’ sette li- 
bri de’ capitolari raccolti da Ansegiso e da Be- 
nedetto , <:he delle quattro add'zioni ad essi 
fatte , de’ capitolari di Carlo Calvo , pubbli- 
cati dafl Slrmondo , e d’ altri di Lotario e di 
f 4 iidqvico II, dallo stesso Baluzio raccolti, 'o 
de’ còsi detti canoni d’ Isacco , de’ capitoli di 
Brard , e d’altri simili monumenti; tutti per 
la canonica scienza interessanti , e tutti da lu^ 
poi opportune note illustrati . 

Era dunque’ con tanto impegno degl’ impe- 
radori e de’ vescovi e degli studiosi ecclesiastU 
' cì in gran moto tutta la Francia per raccoglie- 
re monumenti canonici , per accrescere 1’ anti- 
che collezioni, e per trovarne delle nuove , e 
allora vetso la metà del secolo nono si fece 
vedere alia luce la famosissima collezione d’ I- 
CaJice sidoro Mercatore. Dei codici ispanici d’origi- 
(f isdro^^s gallicana, sparsi per la Francia e per la 
Geravania , si servì il falso Isidoro Mercatore 
M*?- per base del suo cotanto, rinomato , e> preva- 
lendosi delle voglie de’ francesi di radunare 
moiiumenti canonici , si fece coraggio di pre- 
se a .«re una nuova collezione , nella quale con- 
servò i monumenti da Dionisio e da altri ad- 
s dotti ,8 bbene alcuni n’ alterò stranamente; n* 
intridw^e moltissimi altri, la maggior parto 
falsi , I) conosciuti prima da altri , e allora 
da Ipi itessQ iqtieraniente inventali ;C cheap* 

/ . 
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punto pe’ nionumeuti falsi più clic pe’ veri 
cquistò la maggiore celebrità . N jn entreremo 
qoi in una tlettaglìata descrizione di tutti i 
pezzi genuini e spuri , sinceri ed alterati , che 
quella famosa colleziono racchiude : il Bion- 
dello (a), il B.asco (f>) , e inolt’ altri ne par- 
lano lungamente ; e noi ad essi rimettendoci , 
osserveremo soltanto, che non tutti i monumcn- ditta 
ti falsi , che quivi s’ adducono , sono ùnti dal collegio- 
pseudo Isidoro , ma parecchi d’essi correvano «#• 
per le mani di tutti prima di lui ; altri anti- 
camente inventati , poi abbandonati e obblia- 
ti , furono dalla sua premurosa diligenza di- 
seppelliti ; che alcuni eziandìo de’ legittimi , 
alcuni anche dei ùnti , come 1’ epistole di san 
Clemente a san Jacopo , vennero da lui va» 
namente alterati; che alcuni accusati di fai-/ 
sita sono verissimi , come dell’ epistola quarta 
di Siricio agli, africani lo prova il Baluzin (c) 
contro il Biondello e il Quasnello ; e che al» 
tri ali’ opposto ricevati per legittimi dallo stes» 
so Biondello , dal du Pin , dal F.’eury , e da . 

altri critici , sono pur ùnti , come i iliio sino- 
di sotto Simmaco, ed altri (d) ; che in mozzo 
però a tanti monumenti adulterini vi sono quc’ 
della colleziono spaglinola , tutti gennini c sin- 
ceri; altri simili anche dall’ adriano dionisiana , 
e altronde tratti sema ùuzione, e che anzi co- 
me la base, su cui si fabbricò questa nuova. 


( ) t'seitiU-lsLi. Ò* Tuerianus vapul. 
{b)(JommentJr.iie calleff. can. Isii. Mircat.c.\l. 
(c) De ò'^a. (d) J[liasi;o l. c. caii.iv, 
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co^fì seguitò essa a portare il nome d’IsidorTS* 
na , come dionisiana si chiamò I’ addano-d lo> 
nisiana , quantunque di moltissimi moiìttmenti 
onisi'o ignoti accresciuta ; e conchiudere*'' 
mo col Constant , che la collezione isidoria na"* 
è una congerie di monumenti genuini , inter-’' 
polari ,e supposti ; ma che nondimeno non vé 
II* è altra sì abbondante e copiosa di lettera 
genuine (a) . Mi ciò che a quella raccolta die-' 
de maggiore celebrità fu la gran piena di de** 
cretali antesiriciane , ossia de’ papi Clemente^ 
Drcrff^-Anacleto , Evaristo, e d’altri fino a Melchia-* 
It finte de , quasi tutte fin allora cooosciute , e da luì' 
dali^do\ll^ tanta copia prodotte, piene di dottrine op**, 
• portane alle vertenze allora correnti , che ri'^ 
cevevano tanto maggior peso con sì rispettai* 

> bile antichità . Veramente de’ papi anteriori 
Siricio abbiamo pochissime lettere genuine,' 
conservateci qua e là negli scritti di altri' ao* 

. tori 0 trovatesi recentemente dov^r 
pettavansi. Ma queste a que’ ten^^QÒn 
, conosciute , e solo se ne leggevamo'^ltludti po* 
che adulterine e false ? come per esempio cor-, 
revano due spurie di san Gleraoute a san Gia- 
como , e non si conoscevano le due legittimo* 
del medesimo a’ ro inti , venuteci dall’ orienti 
nel famoso codice della bibhia alessandrina.^ 
Anastasio bibliotecario , o chi che siasi I’ au- 
tore , o il continuatore del libro pontificala r 
dice , che il papa Siricio ordinò , che le let-' 

•' • tere dei pontefici romani s1 conservassero nell* 


(a) E. c. §.'X, n. cLiiI -, civL 
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•rchivio. E però da Siricio soltanto Incom n- 
C'ò Dionisio a produrre le decretali , e molte 
se ne ritrovano dopo quel temim, pochissime ' 
degli anteriori . Qual maraviglia dunque non 
doveva eccitare negli amatori delle materie 
canoniche il vedersi d’un tratto ricolmi di mo- 
numenti di sì rispettabii antichità , e fin al- 
lora cotanto rari S’ accolsero dunque a brac- 
cia aperte , e rapidamente si propagarono per 
la Francia e per la Germania : pm tardi giun- 
sero all’ Italia , e solo dopo molto tempo co- 
minciarono a vedersi citate da’ papi ,e per al- 
cuni secoli non penetrarono nella Spagna . E ; 
perciò néssun codice isidoriano , secondo il te- 
stimonio del praticissimo Bttrriel (a) , ritrovasi 
nella Spagna, pochi nell' Italia; e di questi 
pochi i più antichi venuti dalle Gallie (ò) , 
nella Germania poi , e più nella Francia sono 
molto frequenti . Tutto questo , e il riportarsi 
maggior' copia di monumenti appartenenti alla 
Francia che alla Spagna, anzi 1 ’ adoperarsi lo 
stesso codice ispanico secondo gli esemplari <i 
origine gallicana , non d’ origine spagnuola , 
il* vedersi copiati molti passi dell’ epistole di 
san B tiiifacio. vescovo di Magonza , e della ba- 
dessa Gangitha allo stesso san Bonifacio , il sen- 
tirsi frequenti idiotismi franco-germanici , non 
ispagnuoli . e viarie altre ragioni simili hanno 
indotti I p ù giudiziosi critici ad asserire , che 
nelle Gallie, non nella Spagna, sia stara fab-' 


(a) ! ‘irta 0.1 H.abo^o\ Cario a D. t*edro dev'astro, 

(bj Ballci: l.c Zaccaria Anti-Febr. diss. iiI, c. ai- 
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brir.ata tale collezione , e galio-icdesco , nq^ 
5?pagmiolo , siane stato 1’ autore . Onde noa 
sant’ Isidoro ispalense , non Isidoro sesabitauo, 
o setabitano , ower seciibense, o setabiense / 
non un Isidoro fratello di sant’Eulogo fuggi- 
to dalla Spagna per la persecuzione de’ sarà-, 
.ceni , è diventato mercante , ma un franco-ger^ 
manico , anzi un maguntino voglionp che «© 
fosse l’autore ; e alcuni la credono opera dell* 
arcivescovo R ictilfo , e»l altri più generalmente 
cominciando dal B;ondello , e venendo, fino a* 
nostri, dt a’ Ballerini, ed al Zaccaria (a), con 
più critici fondamenti l’attribuiscono a- Bene-, 
detto Levita, di cui sopra abbiamo parlato .o 
a cui s’ ascrivono i capitoli presentati da Ar- 
driano ad Angilranno, e altre finzioni. Geilr 
diremo anche noi, nè faremo alcun conto deh*,,- 
la congettura .del Biasco , che vuole credefO' 
>autore'di tali decretali un inglese Gioyanov, 

, compagno d’Alcuiro, e che daUVaver;:egÌt 
.. partorite quelle malaugurate figliuole^, sia me-; 

. taforicamente nata la favola deJla papessa Gio- 
ècofio vanna (l) .Che lo scopo dell’invenzione , c'niun-^ 
dell' que ne fosse l’ autore , mirasse soltanto ad aiu- 
éusore. pliare la podestà pontificia , è fa comune ac- 
cusa , che le danno non solo gli eretici , ma 
il Marca eziandìo, il du Fin, il van Espen , 
ed altri cattolici , più propensi a deprimere 
r autorità pontificia , che il Mercatore ad ac-* 
crescerla . Ma»perchè prendersi tanto impegno 


(a) Anci-Febronio di ss. ul. c. ul.. 
(t) Xc c, cap. ult. $. a. 
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ìpér torte romana un mangnntino , e fatica- 
re in una lunga finzione per favorire gl’ inte- 
ressi del papa ? E qual bisogno di fingere fal- 
si monumenti , mentre bastava produrne i ve- 
ri ? Gli stessi Fleury e van E^pen , che tanto 
strepito fanno su 1’ ambizione di Roma , e sii 
la temeraria adulazione del pseudo Isidoro di 
secondarla colle finte decretali , danno poi a 
quest’ invenzione un alti’ oggetto da quello mol- 
to diverso , per esimere cioè i vescovi da’ cri- 
minali giudizj (a) , e per renderne più diffi- 
cili le accuse (ù) . E infatti lo stesso Merca- 
tore assai chiaramente mostra questo suo scopo 
dicendo avere raccolte le regole de’ santi pre- 
suli , perchè i popoli non sieno ingannati dal-» 
le iniquità de’ cattivi , dacché molti per pra- 
vità , o per cupidigia accusando i sacerdoti gli 
opprimevano , sperando di scusare sè stessi coll* 
accusare i vescovi ,e d’ arricchirsi co’ loro be- 
ni (c) . Ed infiniti passi delle finte decretali 
fanno vedere questa sua mira di mantenere sal- 
va r indennità de’ vescovi , e di tenere lonta- 
ne le rapine e depredazioni delle lor chiese^ 
Anzi il Blasco vuole mostrare , che il Merea-* 
tore non curò altri diritti del pana fuorché rtel* 
le cause criminali , particolarmente de’ vescovi} 
nel che non cercò il vantaggio del papa, mi 
solo quello de’ vescovi (d) . Pur troppo erano 
a que’ tempi frequenti , e scandolose le vessa-» 

M M.. I I ■■ ■ ta- >- * klhl * I I * I I ■■ 4- , -i - . I '•rf 

(a) Van Espen Com. in qifìtst. vii , cons. il. 

(ù).Fleury lib.’xuv. Hist. eccl. (c) Praf 

(d) L. c.'cap. X. 

Seienxt Eccl. T. ao. 
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fi Olii de’ vescovi per le prepotenze de’ secoli 
ri politici e militari , che abusando della de- 
bolezza degli ecclesiastici loro sudditi faceva- 
no a loro capriccio promuovere e deporre 'i 
vescovi , e correvano per finto zelo , e per ve- 
ra rapacità , e per superba vendetta all’ occuy 
pazioiii de’ loro beni , come piena fede ne faiv 
no i contemporanei scrittori (a) : e per met- 
tere qualche riparo a questi disordini pensò 
il falso Isidoro d’ opporvi la forza dell’ auto- 
rità di tante e sì antiche" decretali . Quindi 
lungi dal volere introdurre un nuovo diritto 
canonico cercò con quella finzione di richia- 
mare l’antico, andato in parte -in disuso per 
la prepotenza degli antiquari , e , come dice il 
-Zaccaria, di ristabilire pii! universaltneute ia 
primiera disciplina ; che forse in alcuni luoghi 

e rr contrarie desuetudini era scaduta (f>). Il 
lasco altra scopo eziandìo suppone nel Mer- 
catore , quello cioè di stabilire primati', supe- 
riori a’ metropolitani , che pareggiassero i pa- 
triarchi, e di procurare tale onore al vesco- 
.vo di Magonza (c). Ma che che sia di quest* 
■opinione , ad ogni modo si potrà dire , che so 
il mezzo , di che il pseudo Isidoro si valse, 
(ji sconvenevole, non fu reo il fine, nè pre- 
giudiziale 1’ effetto , e che 1’ invenzione del 
■ Mercatore merita le risa de’criiici , e forse an- 


- (a) V.hp S Bonìf.icii ad Zdcchaf. , Hadriii- 

ni jd Tilpin. , Chròn. Belg. apud Pisiorium tom» 
Iti al. passim . (b) L. c. rap. v. 

(v) 1 a c. cap. Xil , xiiX , x.v* 
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che lo sdegno de’ religiosi censori , non però 
merita la sua dottrina la condanna de’ severi 
teologi . La finzione del Klercatope fu già su- 
bodorata nello stesso secolo nono , in cui nac- 
que , da Inemaro remense , poi nel decimo- 
quinto più chiaramente indicata dal 
cauo Enrico Kalteisen (a) , e dietro a lui dal 
cardinale di Gusa (b) , e -finalmente nel deci-/.^</o, 9 . 
xnosesto non solo i centuriatori magdeburghe- 
si , ma il Cassandre, Antonio Conzio, e piò 
distintamente il celebre Antonio Agostino la 
svelarono palesemente . Onde altro non restò 
da fare al Biondello , come diceva il Sirmon- 
do , che rove.sciare la porta , eh’ era già a- 
pcrta. Ed egli infatti la rovesciò intieramente , 
e con tanti argomenti ne dimostrò la finzione , 
con tanta minutezza segnò i luoghi , onde 0 - 
gni sentenza, ed ogni espressione era stata pre- 
sa , con tanta diligenza ed esattezza percorse 
ogni cosa , che non potranno mai più rimetter- 
si in alcun credito le decretali isidoriaue . la- 
vano il Turriano e il Binio » invano il 
vasta e 1’ Aguirre hanno fatti tutti gli sforzi 
per farle risorgere : esse giacciono e giaceran- 
no perpetuameate nell’abbandono , che s’ è me- 
ritata la lofo falsità .Più prudentemente ai so- 
no altri contentali di scusare 1’ intenzione deU’ 
inventore , e difendere la dottrina. , come han- 
no fatto i Ballerini ,, il ^Blasco-, il Zaccaria , 

(a) Tract. An. Iirpn iuin sit miquam a. liomiir' 

nis ad Gr^cos trunslatum -i ^ 

(b) De conccidin caihol. lib. ul, c., il. “ 
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^ mplt’ altri di questo secolo , e tanti a favo^ 
re , e tanti contro in una , o in altra guisa 
hanno scritto su quella famosa collezione , chà 
ozioso e soverchio potrà parere quel poco,ch9 
noi ora n’ abbiamo detto . 

Le collezioni fin qui nominate sono per co- 
si dire le generali di tutta la chiesa , nello 
quali possiamo considerare riposto il corpqtut- 
to delle canoniche leggi , e dell’ ecclesiastica 
Alfe disciplina ; il voler seguire particolarmente o- 
codice descritto dal celebre Antonio Ago- 
stino . dal Marca , dall’ Aguirre , dal Constant , 
da’ Biilerini , e da altri scrittori di tali mate- 
rie importerebbe un Immenso volume , e poco 
aggiungerebbe d’ interessante alla cognizione 
dtlle canoniche collezioni . Perciò anche tra- 
lasciamo di parlare de’ penitenziali di Teodo- 
ro , di Beda , e d’Egberto per 1’ Inghilterra, 
d’ Alugario , di Rabaiio Mauro, dell’ anonimo 
pubblicato dal Daclieri , e di tant’ altri peni- 
tenziali , che una parte formano delle canoni- 
phe collezioni , dóve i canoni e gli statuti , che 
i delitti e la penitenza riguardano, s’ abhrac- 
piano principalmente , ma in essi molt’ altri 
punti s’ illustrano di canonica disciplina . Ci 
contenteremo di mentovare soltanto alcuni co- 
dici posteriori , che possono meritare qualche 
particolare considerazione . Il primo fra que- 
sti , e a mia notizia il più antico , è il rao- 
denese.di cui parlarono i Ballerini (a) , e pia, 

flf.dene ùistesamcnte in una lettera al padre Isidoro’ 
it • 

L. c- par. itr , c, Xi 
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Sianchì (<i) , ed altrove il Zaccaria , il quale 
poi r ha pubblicata nel secondo tomo di dis- 
sertazioni alla storia ecclesiastica appartenen- 
ti . Non accorderò al Ziccarta , qualunque sia- 
ne la forma del carattere del codice ed alt. e 
apparenze , che possa , e molto meno che deb- 
ba riferirsi alla fine del secolo settimo, o al 
principio dell’ ottavo ; e quantunque dal codi- 
ce stesso niente traluca nè su i’ autore, uè : 4' 
su r età , dal vederlo però diretto all’ archi- 
presule Anseimo, che sembra essere il milane- 
se Anseimo II della fine del, nono secolo , e 
dall’ osservarlo in tre pani diviso , e in una 
d’ esse dalle lettere di san Lino venire fino a 
san Damaso , inclino a credere , che posterio- 
re sia, non anteriore , come vuole il Ziccarìa, 
all’ isidoriano » 0 che alla fine del nono seco- 
lo , come lo stesso Zaccaria altrove peicsaVa 
ib) , debbasi riportare ; ma io riguarderò ad 0- 
gni modo con particolare riverenza come il co- 
dice più antico , che siasi veduto dopo 1 ’ i’si- 
doriano , come il primo dopò il dioaisiano , 
che siasi compilato nell’Italia, c il primo de* 
latini , dove i canoni ecclesiastici vedonsi me- 
scolati , benché parcamente , colle leggi civili , 
e queste romane , e come degno per tutto ciò % 
deliaconsideraziooe degli studiosi , e della pub- 
blica luce , a cui il lodevole zelo del Zacca- 
ria 1 * ha voluto prosemare . Poco dipoi nel prin- 
cipio del decimo seoola compose Regi none la Rfg’m- 
sua celebre opera (Idi’ ecclesiastiche discipline, 

“■ —■■■■ ■ -- il . —f -t-t i'-' ■ 

(4) Modena (b) Ami Fehr. disis, ul^ 
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che forma una pregi evolissima raccolta dt' ca^ 
noni , ad esempio della bracarense , in due li-^ 
bri divisa , uno su le persone e cose ecclesia- 
astiche , e l’altro su’ laici , che il dilìgente e 
dotto Baluzio pubblicò alla fine del secolo <de- 
eimosesto , e corretta , e illustrata con molti 
suoi lumi . Allora ne diede alla fine’ di quel 
secolo Abbone , pubblicata dal Mabillon (a) < 
Più famosa e più interessante è la raccolta de*< 
canoni del vescovo Burcardo del principio del 
secolo undecimo, che in venti libri divisa ab-, 
braccìò ogni ramo della materia canonica , e 
canoni de’concilj,e decretali de' papi vere e 
false, e sentenze de’ santi padri, e regole de*, 
penitenziali su ciascuno d’ essi largamente prò? 
fuse. Il Baluzio vuole dare la gloria di quest*, 
opera a un monaco Olberto , poscia abate gem- 
biacense , il quale non fu che maestro e coa- 
diutore nel lavoro dell’ autore , malamente di- 
cendosi in un libro De gestis abbatum gembla- 
censìum , che la compose Burcardo dictantc y et 
magistranie Olberto , quando gli altri dicono cof- 
laborante magistro suo Olberto , L’ eruditissima 
abate Mehus , che una copiosa nota mi ha fa- 
vorito delle collezioni inedite de’ canoni della 
chiesa occidentale , da lui formata nel lunga 
corso de’ diligenti suoi studj. che per la stret- 
tezza del volume non posso con mio spianerà 
presentare qui nella sua estensione, vuole col 
testimonio di Giovanni Mo!ineo,cbe 1’ operai 
che abbiamo in venti libri , sia solo un epito- 


(a) Ancdeet. tom. il. 
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flte,hon il decreto'stesso di Burcardo assai pià 
copioso , benché in soli dodici libri disteso/ 
veduto dallo stesso Molineu ,che Io voleva scam- 
pare . E di questo sentimento può sembrare an- 
che il Baluzio ; poiché parlando di certe ci- 
tazioni del decreto di Burcardo fatte dalie 
Stevarzio , dice potersi da esse desumere , che 
questi avesse adoperato un codice piò copio- 
so degli usati da altri , e de’ venuti alla pub- 
blica luce . Ma i Ballerini dimostrano sì chia«< 
ramente non esservi stato altro decreto di Bur- 
cardo che lo stanipaco , che d’ uopo è credere 
qualch* equivoco nel MoHneo , e che prendesse 
per opera di Burcardo qualch’ altra simile , 
eh* essi passano a congetturare potesse essere 
alcun esemplare dell’ or mentovato codice mo-.o . 
denese (a) . D’ un altra raccolta di Balderico co, *' 
vescovo di Liegi di quel medesimo tempo fan- 
no menzione nel loro viaggio letterario i due 
benedettini Martene e Durand .Piò conosciu- 
ta , benché contrastata da alcuni per non ve- 
derla accennata dallo scrittore della sua vita , 
è la collezione di sant’ Anseimo di Lucca , 
della quale molti codici in varj luoghi ritro- L k/cì . 
vanst , ma pochissimi col suo nome . 1 Balle- 
rini , che n’hanno esaminati moltissimi, dico- 
no , che non in undici o dodici , come si ve- 
de in qualche esemplare , ma' in tredici libri 
era divisa quella raccolta; ed osservano, che 
fa uso non solo delle leggi romane , ma eziaii- <'1 
dio del capitolare de’ re di Francia. Al tempo 

(a) L. c. par. IV f c. sii. 
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merissimo d’ Anselmo verso la fine del secala^ 
undecimo compilò un’ altra raccolta il cardina- 
le Deusdedit .della quale una copia esiste nel'-.* 
la vaticana, creduta dal Zaccaria coeva dell*,* 
autore. Questi (a) ne ha pubblicati i titoli deT 
capitoli , fatti copiare colla nota esattezza dal 
diligentissimo ed eruditissimo Marini ì ed essi 
fanno vedere quanta fosse la copia e pienez- 
za di quella collezione , nella quale osservai 
r Agostino, che non soli canoni e sentenze, 
come in quella di Burcardo , d’ Ivone , e d* 
altri , ma trovansi argomenti ; ragioni , obbie-- 
zioni e risposte , prove e difese delle sue as-^ 
serzioni , e confutazione delle contrarie , co- 
me ne’ trattati canonici . Del tempo medesiaie 
è pure la collezione di Bonizzone , della quar 
le ho avuto il piacere di vedere nella catte- 
drale di Brescia l’ esemplare più perfetto di 
quanti finora sono conosciuti , che mentre il 
fiorentino è disteso in cinque libri , e il vin- 
dobonense non n’ ha che sette (b), quello , tol- 
ta soltanto la prima pagina, è in tutt’ il resto 
in dieci libri compito. Questa differenza di li-* 
bri messe il Mehus a pregare il cardinale Ga- 
rampl, allora nunzio del papa in Vienna, di 
confrontare il codice viennese col bresciano*, 
di cui seco aveva una copia ; e il Garampi 
rispose , che f) la collezione bresciana non com- 
„ bina punto coll’ ordine della 'cesarea ; n» 
n che non gii venne fatto da poter ossm:và- 

- (a) Diss. a Star. eccl. appartenenti tom. il. ‘ 
(b) Lambec. tom. il, c. vul , p. ^92" 
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^ tb nell* una qualche cosa , che mancasse nell' 

5, a'tra ^ . Forse sarà lo stesso del codice Ho- 
rentino, e tatti e tre questi codici potranno 
riputarsi come tre diverse edizioni della colle- 
zione di Bonizzone. Il dotto padre Trombel- 
li ebbe pensiero di pubblicarne il codice bre- 
sciano , e non potè ridurlo ad esecuzione : sa-* 
rebbe da desiderarsi, che si dessero alla luce 
l’or nominate , e alcune altre inedite collezio- 
ni degli italiani , che nuovi lumi recherebbe- 
ro alla storia ecclesiastica , ed alla' canonica 
giurisprudenza , come li presta certamente per 
r una e per 1’ altra il codice bresciano di Bo- 
nizzone . Molti pure n’ hanno dati le due ope- Uotte * 
re d’ Ivone di Chartres , la Fannormia , e il 
Decreto, delle quali , siccome note a tutti col- 
le replicate stampe, ci asterremo di qui par- 
lare , e osserveremo soltanto , che per quanto 
abbiano alcuni voluto mettere dubbio su la 
legittimità della pan'normia , e farla credere 
parto di Tigone catalaunense , del quale dice 
Vincenzo di Belloy, che fece un epitome de* 
decreti d’ Ivone ; noi la vediamo assicurata 
con -tanti testimoni d’ àiuichi autori, e d’e- 
semplari , che portano il suo nome , ed è al- 
tronde tanto diverso da ciò ,che può dirsi uni 
epitome del suo decreto , che riputiamo ugu- 
almente certo , e forse ancor più , esser la 
pannormia opera d’ Ivone , che 1’ esserlo io stes- 
so decreto , sul quale da nessuno muovesi dub- 
bio . Celebre s’ è renduta la raccolta del pre- „ _ 

te, Gregorio, intitolata Policarpo, del princi- IJj/' 
pio del secolo duodecimo, per essere stata 
Scienze Eccl. T. 2.0. 9 
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perata nella correzione del decreto dii (5raala<" 
110 per ordine di Gregorio XIII . L’ Ondina 
(il) crede questo compilatore nn Gregorio pre- 
te , poi cardinale e vescovo di Sabina , i Bal- 
lerini un prete romano (fc) . Ma la dedica all’ 
arcivescovo di Composrella , e la maniera, con 
cui parla , lù fanno vedere chiaramente un pre- 
te coinpostellano . Anche sul prelato, a cui in- 
dirizza r opera Gregario , prese un grosso sba- 
glio il celebre Lami nella descrizione , che fe- 
ce nelle novelle letterarie del codice riccardia- 
no di questa collezione , del quale io pure ho 
parlato altrove (c) , dove vedendo diletto domi- 
no D. S. Jacobi ecclesia pontificali infula digng 
decorato, congettura , che fosse Daiberto pa- 
triarca di Gerusalemme, quando non era che 
Didaco Gelmirez , come molti incontrastabil- 
mente r hanno provato . Vedesi manoscritta u- 
na collezione canonica del secolo duodecimo 
Albina, d’ un Albino collo strano thoìo Gesta pauperig 
, scholaris Albini. Di questa ^noif ho altra no- 
tizia che la partecipatami dal MehuS nel la ci- 
tata nota , e ne rilevo , che Albino visse in 
Roma sotto il pontificato di Lucio III , dal 
quale fu ordinato diacono , e poi promosso al 
sacerdozio , é che T opera è in dicci libri di- 
visa , de’ quali ne’ due ultimi tutto ciò raccol- 
se , che potè avere spettante a’ diritti tempo- 
rali della santa sede . Del medesimo secolo è 


(a) De Script.- eccl. (fc) L- c- cap. xvil. 

(c) ( artas fantiliares de un viage a variai 
eiudades de Atalia dee. tom. I. carta iv. < ; 
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rtccolta del cardinale Laborante , del quale 
dopo molti altri ha scritto distintamente il Zac- 
caria , e vi ha recate molte notizie dell’ auto- 
re e delle sue opere; particolarmente di que- 
sta , della quale ha dato altresì il prospetto , 
e r indice de’ capitoli fatti copiare coU’impa- 
reggiabile sua esattezza dal soprallodato Mari- 
ni (a) . Quindi imiiariamo , che dopo vctu’ an- 
ni di fatica finì Liborante questa sua opera 
nel 1182, e la dedicò a Pietro vescovo di Pam- > 

plOna , e che essa un trattato teologico , sto- 
rico e canonico può dirsi più che una sempli- 
ce collezione , e sempre più chiaramente ve- 
dremo quanti lumi d’ ogni sorta d’ ecclesiasti- 
ca erudizione potremmo sperare , se 1’ inedi- 
te collezioni d’ Anselmo, di Buiizzone , di 
Deusdedit , di Laborante , e d’ altri canonisti 
italiani venissero alla pubblica luco . Anche 
deir Ibernia riporta una canonica collezione CoìLzh- 
il Dacheri (b) , che molti attribuivano a Gii-"'’ 
da detto il sapiente , del quinto secolo , ma che * 
il Dou)at crede . che sia stata fatta soltanto 
nel secolo duodecimo (c). Altra collezione ca- ^[f,g 
nonica , senza segno di luogo e d’ anno , e nep- colleztg 
pur d’ autore , ho veduta nell’ istituto di 
iogna , acquistata recentemente dalla Francia 
dal bibliotecario Magnani , la quale in tre li- 
bri è divisa , e i canoni , che a ciascuna ma- 
teria -appartengono , non espone distesi nella 

(4) De reb- di hist- atque antiqr lecci penin. 
totn. il. > (b) Spicil. tom. ix. 

(c) trétnot, can. iib ul , cap, Kxxl. 
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Joro integrità , ma accennati e abbreviati sol- 
tanto ad arbitrio del compilatore. Altre n’ho 
vedute in Vercelli , ed altre in Vienna , che 
sono dottamente descritte dai Ballerini , e moli* 
altre in varie altre chiese e biblioteche s’ in- 
contrano : 

Ma che giova scorrere tutte le collezioni e- 
dite ed inedite di que’ tempi , quando tutte 
(ftfizij- restano ccclissate dal famoso Decreto di Gra- 
09- ziano uscito alla luce in quel medesimo seco- 
lo ? La moltiplicità e la distribuzione delle 
materie , la copia e la varietà de’ canoni ; 1* 
applicazione del diritto romano , la diversità 
de’ fonti , onde si traggono le citazioni , la 
maggior, ampiezza ed estensione , e un certo 
ordine e metodo didascalico di tutta l’opera, 
cd anche la fama della università di Bologna, 
ove fioriva 1’ autore , acquistarono dal suo na- 
scere tal credito. al decreto di Graziano, che 
subito divenne questo 1’ opera classica e magi- 
strale nelle scuole per lo studio della canoni- 
ca giurisprudenza, e ne’ tribunali ecclesiastici 
per la decisione delle cause ; e i teologi noa . 
meno che i canonisti 1’ accolsero con venera- 
zione ; e tutti concorsero a guadagnarli la più 
universale celebrità . Ma come nella ristrettez- 
za di questo capo parlare del decreto di Gra- 
ziano , su cui si sono scritti tanti volumi ? Il 
^ titolo stesso dell’ opera ha dato argomento di 
molte discussioni , e da alcuni vuoisi concordia 
diiC'Ordantiuin canonum , da altri decretum , da 
altri decreta, da altri decretorum coUectaneat 
da altri decretorum canonioorun coUectanea j e 
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sebbene sembra , che il primo sia stato ajjpo- 
sto studiatamente dallo stesso autore , è pre- 
valiuo nondimeno nell’ universale accettazione 
quello di decreto , con cui è chiamato comu- 
nemente . La divisione dell’ opera in tre par- 
ti , distinzioni , càuse , e dclU consccrazione , e 
le questioni , che in ciascuna delle due uUima 
parti s’incontrano, quanta materia non hanno 
prestata alle osservazioni de’ critici ? Che diiò 
della parte dell’ opera , che porta il titolo di 
Jdaleae , sul qiial nome otto e più spiegazioni 
diverse si sono da varj scrittori proposte , e 
tutte sono da altri disprezzate come vane cd 
insussistenti congetture ? Quanta diversità d’ 
opinioni per istabilire se abbia , o no tutto il 
decreto forza di legge , se solo alcune parti , 
c quali esse sieno ; ovvero , ciò eh’ è più con- 
forme alla verità , non sia qucH’opera di Gra- 
ziano di maggior forza ed autorità che quelle 
di tanti altri canonisti e teologi , e degli al- 
tri dottori privati? Quante dissertazioni, anzi 
quanti volumi sul merito del decreto , consi- 
derato per alcuni secoli come oracolo de! di- 
ritto canonico e della verità , consultato , in- 
terpretato , comentato , e illustrato da tutti i 
piofessori , e poi .attaccato da alcuni eterodos- 
si con rabbiose invettive , deriso da altri cri- 
tici con inurbani sarcasmi , da altri al contra- 
rio con lunghe ed ardenti apologie difeso ? So- 
lo d irò , eh’ è un’ indotta lemerità , o vana 
malizia degli eterodossi , e d' alcuni critici vo- 
ler far passare queir opera come piena di nuo- 
ve ed erronee dot {ritte , ed essa pur gaiuiona-i 
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ta e canonizzata da’ papi , e come 11 codicS 
canonico della chiesa romana . Forse il prima 
ad impugnarlo in varj punti , e rilevarne i 
difetti fu sant’ Antonino di Firenze strettamen- 
te addetto alla sede romana: forse i papi stes- 
si sono stati i primi a procurarne una piena e 
critica correzione , quale per ordine di Gre- 
gorio XIII , uno di que’ che vi avevano atte- 
so , la pubblicarono i correttori romani ; e cer- 
to un arcivescovo di Tarragona , non men catii 
tolico che dotto giurisprudente , Antonio A- 
gostino è quegli , che meglio d’ ogni altro hà 
scoperto i nomi alterati , le talse citazioni , l* 
uso d’ apocriii fonti , 1’ applicazioni ad uno di 
ciò che è d’ altro, gli anacronismi , gli erro* 
ri di fatto , e tutti i difetti , che nel decreto 
s’ incontrano. Che se i papi , e i cattolici non 
hanno abbruciato quei libro , come volle fare 
solennemente Lutero , non per questo Hanno 
voluto tenerne celati i difetti, ed hanno fat- 
to vedere quanto sia più utile e più lodevole 
ima savia critica , ed un moderato zelo , che 
r odio intemperante ed il rabbioso furore: cal- 
pestare , e bruciare sono smanie di frenetico ; 
rilevare i difetti , e correggerli senza passione 
è proprio del prudente zelo, e della critica il- 
luminata , Lo stesso Agostino , che meglio di 
Lutero e di tutti i critici conosceva gli erro- 
ri di Graziano, e più zelo aveva pel vero van- 
taggio del diritto canonico, non consiglia di 
bruciare , e nè pure d’abbandonare la lettura 
del decreto; anzi deride , e riprende chi vuo* 
Je troppo deprimerlo , e mandarlo all’ obblìo , 
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ed* egli al contrario esorta solo, ed ajuta co’ 
molti suoi lumi a correggerlo , nè dubita di 
-dire apertamente, che niente può essere più. 
utile agli studiosi del diritto canonico chtj la ' 

lettura di quel libro , purché sia ben corret- 
to , e tutti i capi si prendano da’ veri lor fon- 
ti (a). Nè il furore di Luterò di bruciare quel 
libro ha tolto, che non l’abbiano dappoi in- 
terpretato il Boemero , e altri eruditi lutera- 
ni , nè che Io Strick , lo Struvio , il Ritters- 
busio , il Garpzovio , ed altri pure non l’ab- 
biano iodato ^ Con ragione dunque s’ apprese- 
ro i buoni critici a correggere ed emendare il 
decreto di Graziano . Tentollo fin dal princi- Corret- 
pio del secolo decimosesto il camaldolese don fori dei 
Paolo Orlandini .come m’avvisa il Mehus 
una sua lettera ,e in una vasta opera , che col 
titolo d’ Eptatico si conserva manoscritta nel 
monastero degli Angioli , al capo 88 del li- 
bro settimo intitolato Gymnustica monachorum ^ 
ai propose di ragionare de erroribus Gratìani , 

«d fffcttivamente lo fece in dodici articoli ; 
ma infelicemente . Con più critica ed erudi- 
zione cominciarono dopo quel tempo il teolo- 
go Antonio Democare , e il giurisperito An- 
tonio Gonzio a rilevare , e segnare gli sbaglj 
di Graziano; e tre sommi pontefici , Pio IV, 

Pio V , Gregorio XIII , s’ impegnarono in far- 
ne una piena correzione , e molti e dotti giu- 
risperiti e teologi impiegarono in tale commis- 
aione ; e il dottissimo Agostino due libri scrisse 

(a) Dial. 1. 
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per notare gli errori, e indicarne i foriti , 
i mezzi d’ emendarli ; nè deono meritare che 
le nostre lodi, e la riconoscenza degli studio-- 
si del diritto canonico que’ moltissimi critici,, 
e giurisperiti moderni, sì eterodossi, che cat- 
tolici, i quali non hanno creduto di mala-- 
mente consumare il loro tempo e V erudite lo- 
ro fatiche nel correggere e cementare il de-, 
crete di Graziano . E noi , conoscendo, e con- 
fessando i difetti dell’opera, non vorremo chiu- 
dere gli occhi per non vederne anche i pre-. 
gi , nè rieuseremo le dovute lodi all’industria' 
dell’ autore , e gli ci professeremo obbligati 
col Doujat , come a colui , che immenso am- 
masso di gemme e pietre preziose ci offre con 
gran diligenza raccolte , quantunque mischiate 
sieiìo con altre false , e di nessun prezzo (a). 

Dopo r opera di Graziano non pensarono 
più i canonisti a rivolgere gli antichi conci- 
Ij, le antiche decretali de papi , e le., senten- 
ze de* padri antichi ; si contentarono alcuni’ 
di con>entare il decreto, altri s’applicarono a 
raccogliere i monumenti , che non avevano 
potuto raccogliersi da Graziano, e' a radunare 
le decretali de’ papi a lui posteriori , o,alla 
sua diligenza sfuggite. Vidersi pertanto varie, 
raccolte di decretali de’ papi ; e quando prima 
erano state soltanto presentate unitamente a* 
raiioui sinodali nelle canoniche collezioni , e 
Dionisio stesso , che fu il primo a raccoglier-: 
le , e che realmente le comprese in un libro a 


(a) Pranot._ can. cap. xiil. 


par* 
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yaftd » non lo fece come opera , che puiesse 
da sé formare uti corpo separato, ma sol 'co* 
me complemento della sua canonica collezio- 
ne i allora incominciarono a uscire volumi in- 
tieri di decretali , e a farsi di queste varj cor- 
pi canonici ; e perciò vuoisi da molti , eh’ al- 
lora si stabilisse un nuovo diritto canonico . L* 
Agostino , tanto benemerito della scienza ca- 
nonica , ci ha dato quattro di tali raccolte , 
formate poch’anni dopo il decreto di| Grazia- 
no ; la prima di queste è di Bernardo Circa 
di Pavia , poi vescovo di Faenza , della finc'*^^ 
di quel medesimo secolo duodecimo , nella qua- 
le riportansi prima alcuni pochi canoni degli 
antichi conci! j , alcune sentenze de’ padri ^ e 
alcuni decreti de’ papi anteriori non giunti al- 
la notizia di Graziano, ma empiono poi tute’ 
il volume le decretali d’ Alessandro III , di 
Lucio , di Urbano e di Clemente parimente 
III , tutti venuti alla sede pontificia dopo la 
pubblicazione del decreto . Poco dipoi Gilber- 
to ed Alano raccolsero alcune decretali di que- 
gli stessi papi omesse da Bernardo , e poscia 
Giovanni Vallense co’ materiali da essi radu-G/cv/»»*l 
nati , e con altri da lui trovati , unendo 
ne decretali di Celestino parimente III, diede 
fuori nel i2oa un’altra raccolta , che si chia- 
mò Seconda compilazione , o Secondo libro delle 
decretali. A Celestino succede Innocenzo HI, 
e dotto com’ egli era ne’ canoni e nella teolo- 
gìa istituì , e da sè solo , e in un concilio da ' 
lui congregato, che fu il quarto laieranense, 
molte leggi pei miglioramento dell’ ccclcsiasti- 
Scienz» Eccl. T. ao. io. 
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f-a disciplina . Delle decretali di lui composo 
lieniardo compostellano una terza compilazio- 
ne ; ma avendovi introdotte alcune cose , che 
' non erano più in vigore ne’ giudrzj , ottennerq 
da Innocenzo i romani , che coll’ autorità pon- 
tificia si facesse altra collezione, come la fece 
Pietro diacono di Benevento , e fu la terza 

compilazione , 0 il terzo libro delle decretali, 
tana, e , com’ osserva Antonio Agostino, fu là pri- 
ma collezione, che uscisse munita di pubblica 
autorità; mentre tutte le precedenti non aver 
vano che la privata dell’ autore , che le aveva’ 
formate . Dopo il concilio lateranense dei set- 
tantadne capi in esso fissati , e delle nuove co- 
stituzioni d’ Innocenzo si compose un ‘quarto 
libro , che per non sapersene il compilatore 

viene detto Dell' anonima ^ E questi quattro 
AHonrmo ... . 1 1 • • j • j i • V- 

iibn , 0 quattro collezioni di decretali furono 

pubblicate da Antonio Agostino , benemerito 
anch’ in questo della canonica erudizione . Suc- 
cessore d’ Innocenzo Onorio III, formù egli 
pure un libro di costituzioni , e '#i ebbe_ così 
Quìi/'o i'i quinto libro delle decretali, che fu poi da- 
liòro del to alla stampa nel 164.5 da Innocenzo Gironio^- 
iedesre-Jix qucsto Stato trovò Gregorio IX successore 
tali, •’d’ Onorio il diritto canonico , e coine.un nuo- 
vo Giustiniano volle di tutti i libri di decre- 
tali precedenti , e d’ altri decreti / e d’ altre 
regole di condotta ecclesiastica istituite da’ si- 
nodi , dai papi , e da’ santi padri , formar ^fglr 
il suo codice , che tutte unitamente le comp t n-' 
desso , e a questo fine si valse , come ,d i n 
, nuovo Triboniano , di sa» Raimondo di Fcjj- 
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. «ifért i Come alcune decretali, al dire^dello. „ , 
Stesso papa Gregorio , per troppa somiglianza 
altre per contrarietà , e altre anche per prò- Pfi,ua- 
Ussita sembravano indurre confusione , e alcu-/,i/. 
iie altresì vagavano fuori de’ sopraddetti volu- 
mi', nè avevano ne’ giudizj che un’incerta e 
vacillante autorità , perciò provide quel ponte- 
fice , che san Raimondo tagliando ciò che v’ 
era di superfluo, le riducesse tutte in un vo- 
lume, e v’ inserisse anche le sue costituzioni 
e decretali , ed ordinò , che questa sola com- 
pilazione avesse vigore ne’ tribunali e nelle 
scuole (a)‘. L’ amore delia brevità , come trop- 
po frequentemente suol accadere , produsse 1’ 
oscurità , e la troppa larghezza nel tagliare il 
superfluo tolse non poco dell’ utile ,e talor an- 
che del necessario , e accade non di rado ai 
canonisti , che , per iniendre le costituzioni , 
o decretali ridotte, abbisognino di ricorrere 
agli originali , e senza leggere ciò che ha le- 
vato , dice il moderato e giudizioso Agostino, 
non si comprende ciò che ha ritenuto (fc) . Re- 
gnarono nondimeno queste sole per lunghi aii- ' 
ni nelle scuole e ne’ tribunali , finché alla fi- 
ne di quel secolo Bonifacio Vili fece forma- 
re un’altra collezione , che abbracciasse lo ro- 
stituzioni de’ papi Innocenzo IV , Gregorio X , 
iNiccolò III , e dello stesso Bonifacio ; e co- 
me questa venne dopo v cinque libri delle de- 
cretali di sopra mentovati , rifusi poi nella 

(b) Oper. tom. iv. Anu collec. decrtialìàm^ 
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collezione di Gregorio IX ; così fu chiamati^. 

Seste •sesto delle decretali , benché non in un solo 
libro , ma in cinque anch’ essa , come la gre- 
goriana , fosse divisa. Al principio del secolo, 
decimoquarto Clemente V volle recare nuovo 
accrescimento al dritto canonico , e dispose an-i 
ch’egli in cinque libri le sue costituzioni uni- 
tamente a quelle del concilio di Vienna ; ma 
prevenuto dalla morte non potè pubblicarle.} 
Lo fece bensì il suo successore Giovanni XXII, 
e quella raccolta ebbe il titolo non di setti- 
mo delle decretili , come sesto chiamavasi 1* 
Clenun- antecedente , ma di Clementine dal nome del 
^ papa Clemente, che le aveva fatte compila- 
re . Dopo tutte queste collezioni ne ordiné 
un’altra lo stesso Giovanni delle sue decreta- 
li allora in numero di venti , le quali , come 
non furono da lui con particolare rescritto 
confermate , rimasero col nome di Stravagan- 
ti. Alla fine di quel secolo, versOy,il 1484 , 
altra collezione si fece delle decretali de’ pa- 
pi di quel tempo, dello stesso Giovanni , d* 
Eugenio IV , Calisto III , Paolo II , e Sisto 
IV , ed ebbe anch’ essa il titolo di Stravagan- 
Strivi ti ^ siccome fatta soltanto da un privato ^om- 
géitri. pilature, il quale , benché sia sempre rimasto 
anonimo, si sa essere stato il padovano Fran- 
cesco Favini , uno degli auditori della rota 
romana del secolo decimoquinto ; e per distia- 
gue'-e quelle due raccolte , che. tutte due por- 
lavano il medesimo nome , si| chiamarono la 
prima. Stravaganti di Giovanni XJCII , e 1’ al- 
tra Stravaganti co/nttni . In .questa guisa si pu> 
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dire completo il corpo del diritto canonico , 
sì nuovo , che antico . Perchè sebbene poste- 
riormente Pietro Mattei altro libro conspose pjifr» 
di decretali dopo Sisto IV fino a Sisto V, eMattei, 
r intitolò Settimo delle decretali , non ha otte- 
nuta alcuna pubblica e quasi neppure privata 
autorità . Stampò bensì colla più valida aiuo- 
.rità un altro libro settimo delle decretali Cle- Chmm- 
mente Vili; ma neppur esso è stato d’ accct- Fi// 
tazìone universale , nè appena ha veduta la 
pubblica luce . Già Sisto V vedendo la disi- 
stima , con cui molti riguardavano le strava- 
ganti , le quali non erano nel corpo canoni- 
co , creò nel i588 una congregazione di car- 
dinali , vescovi , ed altri soggetti reggnarde- 
voli per formare di quelle decretali una nuo- 
va c giudiziosa raccolta. Ma nè Sisto , nè al- 
cuno de’ tre suoi successori vennero all’ esecu- 
zione , finché creato papa Clemente Vili pen- 
sò tosto a tale collezione , c coll’ intervento 
de’ tre cardinali} Plnelli , Mattei , e Colonna 
la compilò , comprendendovi i decreti de’ cou- 
cU) fiorentino , lateranense , e tridentino , e !q 
costituzioni de’ papi di que’ tempi , e ia fece 
imprimere in Roma nel i5pa, riservandosi a 
pubblicarla a tempo opportuno. Ma par le ver- 
tenze allora correnti colla Francia , sul conci- 
lio di Trento non si pubblicò sotto quel pon- 
tefice , e restò poi obbliata , e rarissimi affat- 
to sono gli esemplari , che sleno venuti alla 
pubblica luce. Onde neppur questa, ha servito 
ad accrescere il corpo del diritto canonico mo- 
derno , e questo rioiane^ tuttora nello sopra ia« 
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dicate collezioni compreso . Potranno a queit<>^ 
i? eoU le Regole della cancellerìa , che molto 

della hanno occupato I’ attenzione de’ papi . V’ era 
cantei- da gran tempo , dice Ludovico Gomez , il più 
dotto comentatore di tali regole (a) vice-can- 
celliere , scrittori , e correttori delle lettere , 
ma non v’ erano regole della cancellerìa , e il 
primo a dare queste regole fu il papa Giovan- 
ni XXII ; le aumentarono in varie guise i suoi 
successori , finché verso la metà del secolo de- 
cimoquarto Niccolò V , scegliendo le migliori 
de’ suoi predecessori, ed aggiungendone altre 
sue , le fissò a un dipresso come nel seguito 
hanno durato , benché Innocenzo III , Giulio 
li, Paolo III, e alcuni altri n’abbiano ag*. 
giunte alcune altre, e le abbiamo poi di nuo- 
vo stampate sotto Alessandro VII, e poi re- 
' pHcate volte sotto Clemente XI , e sott’ altri 
papi, e sotto il presente pontefice Pio VI . Ciò 
prova quanto interessamento se ne prendano I 
papi , e quanto si considerino, convenienti pel 
buon governo ecclesiastico , Più intimamente 
appartengono al diritto canonico le collezioni 
Ball/trj àeWe. bolle de’ papi, ossia i bollarj . La prima 
collezione uscì in Roma nel i55o, abbraccian- 
do soltanto alcune bolle da Giovanni XXII fi- 
no a Giulio III , prese dalla biblioteca di Lui- 
gi Gomez ; e altra simile nel iSSp incomincia 
da Bonifacio Vili fino a Paolo IV ; ma la 
prima non contiene che sessanta bolle , e 1’ al- 
tra cento se^santatre. Onde altra ne pubblicò 

— — — « I , ■ 

(n) Pi*f. 
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fi«l IÌ579 Cesare Mazzutellò , che da Gregdrio 
VII 'fino a Gregorio XIII ne diede settecento 
ventitré . Venne poi Laerzio’ Cherubini , che yi. 
raccogliendo quante boUc potè ritrovare da san 
lieone fino a Sisto V , ne compilò un volu- 
me , che col titolo di Bollano pubblicò nel 
1S86 , e poi di nuovo accresciuto di molte al- 
tre Io dedicò a Paolo V. Dopo decorso qual- 
che tempo r arricchì colle ultime bolle dello 
«tesso Paolo, e con altre di Gregorio XV , o 
d’ Urbano Vili; ma prevenuto dalla morte non 
potè dare fuori questa ter;ta edizione . L’ ese- 
guì suo figliuolo Angelo Maria, e accrescen- 
dola anch’ egli con molte aggiunte, la pubbli- 
cò in quattro tomi in-foglio. A questi poi ag- 
giunsero il quinto Angelo di Lantosca e Pao- 
lo di Roma, inserendovi le bolle de’ seguenti 
papi fino a Clemente X nell’anno i6',a . Ma 
il più ampio e copioso bollario, che fa dimcn- ' 
ticare tutti gli altri , è quello di Carlo Coc- Ctcq«e> 
quelines in ventiquattro volumi compreso Non • 
solo dagli archivj romani , e da molt’ altri ar- 
chivi d’altre eh. esc , città e conventi , ma da- 
gli scrittori della storia ecclesiastica , da’ col- 
lettorL d’ inediti monumenti , dagli atti dell’ In- ^ 

ghilterra del Rymer , e da ogni sorta di libri 
ha saputo ripescafìiboire e lettere pontificie da 
arricchire il prezioso’ suo bollario venuto alla « 
luc« nel . Qltre questi bollar) generali 

ve ne sono infiniti altri particolari . L caidi- 
naie Annibaie Albani compilò lìn bollano di 
c'ò <hu riguarda soltanto la chiesa vaticana. I 
dumeuteani , i francescani , ed aitii hanno i le- 
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spettivi fero bollar) non poco voluminosi. K' 
bollario di Clemente XI in quattro volumi com^ 
preso è un’ opera molto stimata . In altri quat- 
tro 'contiensi pure il copioso e dotto bollarlo | 
dt Benedetto XlV , pubblicato nel . Grati- i 
dioso voluare di splendida edizione d’Oianda ^ 
procurata da monsignore Brancadoro, si vede 
d’ alcune epistole , allocuzioni , e altri monu- 
menti deir ora vivente Pio VI , e molti piU 
ise ne potranno formare , se vorrà farsi una col- 
lezione di tutte . Ma come poter seguire ógni 
’ cosa , e tener dietro ad ogni sorta di collezio- 
ni , che possono avere 
diritto canonico? 

Collezì.)- ^ Non è jrerò' lecito 1’ omettere la notizia“3éI- 
' UT dtf’ le collezioni de’ concil) , che sono quelle^cte 
appartengono al diritto canonico , 'e duol- 
ci , che in una materia sì vasta e importante 
sì poco luogo ci resti da ragionarne , Il pn- 
* mo , che sappiamo aver fatta raccolta degli 
'atti de’ conci!) , è un Sabino d’.f^racfcà, ve- 
"scovo de’ macedoniani , del quale,' dice Socrat- 
tc , che fece una ' collezione di quelle cose , 
che i differenti sinodi avevano prodotte ne’ lo- 
ro sdritti (a), che è dire una raccolta , degli 
atti de’ concil) , sebbene come, ereticò macedò’ 
Ulano la distese con poca sincerità , codie 1’ ac- 
* cenila lo stesso' Socrate (fc), e più lungameato 
lo prova il Fabricio (c) . Quésta’ raccolta 

a) Ilist. *eccle. lib. I, c. vili. ' ’ ' ' 

b) Iblei, lib. il , c. Xvil. 

(l’) Hibl. gr. tom. xl , pag. 25., ^ 
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Sàtiro ,che che n’ abbia voluto pensare il San* 
dìo (a) ,che malatnente crede esser quella , che 
portò, dall’ oriente il Ravio , e che viene cita- 
ta dall’ Usserio (ò) , e da altri , ed attribuita 
a un Fozio metropolitano di Tiro della metà Po*ì* 
jdcl quinto secolo » non è fino a noi parvenu- 
ta t la stessa raccolta o sinopsi del sopraddet- 
to Fozio pervenutaci per la diligenza dei Ra« 
vio non esiste che manoscritta in quel solo co- 
dice da lui portato dall’ oriente « ed è perciò 
pochissimo conosciuta . Abbiamo bensì stampa- 
ta un’altra sinopsi de’ primi sei sinodi , che 
riporta senza nome d’autore il Glustello (c), 
ma che Stefano le Moyne dimostra appattene- 
re a Germano costantinopolitano (d) ; ed altri 
piò breve de* primi sette di Niceforo costanti-^. _ 
Dopolitauo nella lettera al papa Leone III 
dalla quale 1’ ha ricavata il Fabricìo (e) ; e il 
libro de’ sette sinodi ecumenici dk Fozio , che Fo^io. 
più volte è stato da varj stampato ; e la sino- 
psì d'un anonimo de’ sette concilj generali , che 
dopo iBoitt altri ci ha data piò perfetta il le 
Moyne y5^Ì».?»kl>iamo soprattutto il famoso , 

nodicft^jpu^ t^tti i concili abbraccia dagli a- 
'postoli nàie ottavo costantinopolitano nel 
nono secolo ,vc|^ A da tutti conosciuto per le 
molte è varie e(|iéionì. , che se ne sono fatte. 

Mè dopo questi benché*^ anch’ essi troppo ri- 

(n) Nueleus hiit: eccte. 00 Dt symb. vct. 

'?, (c) Bibl. jur. vtt. tom. il ’ -i . 

(iyVaria sacra tom. 1 Prolegam. 

(e) Ibid. p. i6é , seq.v ij) Ivid, 

Scienze Ecel T. 3Q. ii 

f ' 
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Otreiti , più cureremo i piccioli opusoolì 
.iPsello , di Nilo rodio , e d’ altri pochi .gre^^ 
ci , che hanno toccata questa materia ^ e ei 
rivolgeremo a’ latini moderni , che non mere 
notizie , o brevi sinopsi , ma piene collezioni 
hanno date degli atti de’ concili , e sono per- 
ciò dì molto maggiore utilità . Il primo ad ac- 
cingersi a sì vasta impresa fu Giacomo Mer- 
lin , che li diede in due tomi, in Parigi irei. 
1624, e poi, altre volte altrove < In altri due, 
ma molto più pieni , li presentò il Grabbé pel 
i538 , il > quale nuovi monumenti avendo rac- 
colti , ne fece nuova edizione in tre tomi nel 
i55i . In quattro li pubblicò nel iSÓ^ Loren- 
zo Surio in Colonia , che poi di molti mot^- 
menti accresciuti , di nuovo vennero fuori, la 
cinque in Venezia nel i585, e poch’ anni* dly 
poi in tre, o in quattro, tomi , essendo* il ter- 
zo diviso in 'due , li .produsse Severino Binio 
con alcune sue note illustrati . Non e^ano pas^ 
sati appena due anni dopo, l’ediw'one^de cori- 
cilj del Dinio , quando per. ordine di Paolo V 
si stamparono in Roma nn quattro *vo\um'i :i 
concil) generali »e si, videro per la prima vòl- 
ta in greco e in. latino,; e- quindi pensò di 
nuovo > il Binio a. raccogliere anche questiLCsd 
altri, monumenti greco-latini*, unirvi i. eoucii) 
di Spagna pubblicati neLfine del secolo ante- 
cedente da Garsia Loaisa , e alcuni altri , ehò 
potevano arricchire una raccolta .universale ; Ò 
• provveduto di tutti questi, raaterialv fece una 
nuova edizione in nuove o dieci’ volumi 
tendo il settimo in du9 diiriso. Così in mea 
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tm secolo tanti eruditi scrittori s’ applicaro- 
no a formare collezioni degli atti de’ concii) j- 
e tanti monumenti si rivangarono, c in tante 
edizioni si pubblicarono , che fanno ben ve- 
dere in quale pregio s’ avessero , e quanto si 
coltivassero in quell’ erudito secolo le canoni- 
che collezioni . Volle anche in queste metter 
la mano ed il reale splendore il cardinale di 
Richelieu , e fece stampare con insolita e non 
ancor veduta magniflcenza una nuova collezio- 
ne dei concili in trentasetto grandiosi volumi • 
distesa'. Il fondo principale di questa collezio- 
ne fu la binìana ; ma in alcune parti correi-. 
ta , e di molti nuovi pezzi accresciuta . I con- rfc/foM- 
ciU' di Francia del Sirmondo , il fiorentino gre-r''^. 
co-latino d’ Orazio Giustiniani, I’ appendice al > - 
concilio di Glermont", gli antichi concilj d’ 
Inghilterra , e alcuni monumenti , che non si 
trovano nella biniana , nè in< altre anteriori 
collezioni , si vedono nella regia ,fc servono ’ . 
più a darle pregio presso i teologi c gli eru- 
diti lettori , che non la grandiosità delia stam- 
pa , che la rende più voluminosa e più inco- 
rooda . Questa > pesante-' grandiosità ha fatto, 
che quella regia raccolta, in tanti grossi tunvi 
distesa sìa rimasta per ornamento d’ alcune ric- 
che bibliotèche’, .'a^per un saggio di tipografi- 
co lusso , rna di pochissimo o ncssnu uso per 
gli studiosi di -tali mat#ri#.*-.i!l-v.^ t 

Ben lo riconobbe 1’ erudito Labbè , e pen- 
sò saviamente a fare -un’ opera , che avesse più 
d’ utilità che d’ostentazione, e in soli dicias- 
sette ^volumi , due de’ quali: soiw - d’ apparato 
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per r opera , preparò una collezione , che' quinti 
era inferiore alla regia nel numero de* volila 
mi , altrettanto la superava nella copia de* con^ 
eli/ e de* monumenti a’ medesimi appartenenti^) 
Non potè , rapito dalla morte, dare 6secuzio4' 
ne alla grand* opera , per cui aveva preparatii* 
ì materiali , e toccò al Gossart la sorte di dar» 



la alla luce , e di sentirei gli applausi , coqi. 
cni da tutta la dotta Europa fu accolta. Uj, 
immensità de* monumenti, la critica nel discer# 
ncrli , il buongusto nel distribuirli, le disser- ' 
tazioni , le note , tutto faceva credere 
dovesse quell* opera riputarsi nel suo genere^ 
fetta , e che niente potesse aggiungersi a) 
miglioramento. Non pensò cosi il Baia?' 
quale versato nelle ricerche di reconditi- 
menti , e pienissimo d* ecclesiastica eru 
trovò mancare ancor molte cose iu qiu 
lezione , ed esservi altre tettate cou^ 
za , e s’accinse però a dar© 'egli ilr)sc.„ 
to di ciò che mancava nelle 
zioni , 6 in poco tempo produsa^^fe|pPfiiÌ^l^jr^ 
lume. Reca stupore il vedervi tanti èdpciiyr .q« 
messi dal Labbè , e da altri collettori et dia 
lui rintracciati in Eusebio, in Atanasio, « in- 
altri antichi, tanti passi emendati , tanti iilur 
strati con utilissime osservazioni , si fina 
tica , sì' vasta e profonda erudizione j ed 
lo da dolere , che non abbia potuto oondurcQ| 
^8 termine quella .importante opera. QóftO||K 
fatiche di tanti eruditi ìn quell’ ampia - 
'Ardttino ''Olle mettervi le sue mani anche 1*. Ardui* 
no , e in vece di accrescere i. volumi peodà; 
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aazi fiavlamente a diminuirli . A questo fine 
non solo impicciolì il carattere , ed usò unte 
Tanti tipografiche per restringere la stampa, 
ma tolse quanto credè meno conveniente a si- 
nrili collezioni , la sinopsi. de’ concilj , che pie- 
namente si supplisce cogl’ indici , prefazioni , ' 
dissertazioni , e note , che non sono de’ conci- 
ai , ma de’ particolari , eh’ hanno creduto di 
dare con esse maggiore illustrazione agli atti 
de’ medesimi , i sinodi degli apostoli , che so- 
no compresi ne’ loro atti , scritti per divina i- 
•pirazione da san Luca, le costituzioni aposto- 
liche troppo chiaramente riconosciute per apo- 
crife , il libro pontificale , che , oltre mancare 
d’ autenticità , niente ha da fare co’ conci [/’ , 
le due lettere a’ corinti di san Clemente , il 
trattato del primato della chiesa romana , e 
moltissimi altri monumenti , pregevoli bensì per 
T ecclesiastica erudizione , ma poco interessan- 
ti per la cognizione dei concilj , tutto viene 
da lui tolto alla sua collezione , e sacrificata 
alla brevità. Ma in luogo d’essi quanti altri 
pezzi più opportuni ad una simile raccolta non 
vi ha inseriti? Un concilio alessandrino, uno 
seleuciense , uno iconiense , tutti i greco-lati» 
■i ,e moltissimi altri concii), sì latini che gre- 
ci , molte allocuzioni , molte contestazioni , 
moltissime lettere , sermoni , editti , e molt’ai- 
tre aggiunte dì varie sorti , e ciò che distin- 
tamente viene lodato da’ crìtici , un. indice geo- 
grafico de’ vescovati , sono nuove ricchezze , 
che rendono la collezione dell’ Arduino il pìù 
prezioso tesoro di sinodica erudizione . Ma non- 
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dimeno molti si trovano malcontenti della 
troppo ristretta economìa, ne gli sanno perdo- 1 
nare la soverchia severità d’ avere sbandito | 
dalla sua raccolta tanti bei pezzi ; nè lodarou 
il suo giudizio d’ averne in vece ritenuti al->^ 
culli altri meno importanti , e d’ avere àltera'i^ 
ti , o mal collocati e cambiati a suo modo 
recebi passi ; e insomma spiace , che la colle*v 
zione de.l’ Arduino , ricca di tanti preziosi^ 
monumenti , e piena d’ altri bei pregi , noa^ 
possa bastare da sè sola a soddisfare le brama 
degli eruditi lettori , e lascia sempre il desi-^ 
derio e il bisogno di ricorrere alle anteriori 
particolarmente alla labbeana } e in vece^n 
risparmiare la spesa d* alcuni volumi , l'al^Pp 
accresciuta , obbligando ad acquistare la suàj 
raccolta senza dispensare dal doversi anche 
cacciare la labbeana . Gli addetti a un pàrtit6;, 
teologico allor romoroso levarono alto le grid^" 
contro l’ Arduino per avere scritto, dli',l^par 
cattolico su r accettazione della 
tus , e il parlamento e i realistivO |l du Pin , 
il Vitasse e i partigiani de’ giansenisti ^giunse-f j- 
ro a farne proibire la pubblicazione. Ma trion-^^ 
farono contro le malevole trame la verità e la - 
giustizia ; e la raccolta dell’ Arduino vide li4* 
beramente la pubblica luce , scortata dalla so- 
vrana autorità , e gloriosa dell’ universale'^àp*; 
provazj^ne degli eruditi . In questo stato delgù 
le sinodiche collezioni pensò opportunameBl|P 
il Coletti di profittare di tutte le precedentt^V 
e prendendo per base la copiosa del Labbè 
inserendovi alcuni monumenti del Baluzio a 
deir Arduino , ed aggiungendone altri di 
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omessi , formare una raccolta , che avesse 
il buono deir altre, che, secondo l’espressio- 
’ ne di Bacone di Verulamio , come il serpente 
* ‘ di Mosè , divorasse l’ altre anteriori , e eh’ es- 

sa sola bastasse per tutte . E infatti incomin- 
ciatido nell’ anno 1728 diede successivamente 
in moli’ altri anni una abbondantissima colle- 
«ione in ventun volumi compresa . Molto vi 
’ trovò ancora il Mansi da aggiungere e da cor- 
reggere, e nuovi concilj , nuovi decreti , varian- 
ti lezioni , emendazioni, e varie altre aggiun- 
te empirono sei volumi di suppiemeiuo pubbli- 
cati nel 1748 , con cui arricchì il Mausi la Mansi. 
collezione del Goletti : e poi di nuovo se ne 
fece un’altra edizione ancora più piena .Tanti 
tomi della raccolta , c tanti del supplemento, 

«e possono contenere , come contengono infat- 
ti , molte preziose memorie per la piena cogni- 
zione de’ concilj , deono però riuscire gravosi 
e pesanti per gli studiosi lettori ; e in questa, 
come in tutte 1’ altre opere letterarie , politi- 
che , e di qualunque sorta giova assai più u- 
iia prudente ed illuminata economia , che una 
troppo generosa profusioiffe ; e sarebbe stato 
più utile pe’ lettori , che il Coletti avesse 0- 
messi alcuni pezzi riportati dal Labbè anzi che 
aggiungerne tant’ altri nuovi , e che in que- 
sti stessi , qualor fossero convenienti alla più 
giusta cognizione de’ concilj , avesse adopera- 
ta più diligente critica , del cui difetto noi^'*"*^^* 

altrove l’abbiamo accusato {a). Avrebbe po-*'^‘*‘* 

— — ** ' 

(a) Catalogo dei cod. mss. della Casa Capi- 
lupi di Mantova , cod. xxix . n. 7. 
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tmo il Zatta , o chiunque sia reditOre detfa 
collezzione da lui stampata , correggere quest* 
eccesso del Coletti; ma egli piuttosto 1* ha ac* 
cresciuto, e in vece di togliere ciò eh’ era metl 
necessario nella colettiana, s’ è studiato di prò* 
cacciarsi qua e là nuovi pezzi , e aumentare, 
non minorare , i suoi volumi , giunti già a ufl 
numero esorbitante , e lontani anco di veder- 
ne il fine. Niente più facile che rìnvagare mo- 
numenti non piibblirati , particolarmente de*, 
concili moderni: de’ soli costanziense e, basl- 
letise ne ho tanti veduti , eh’ essi soli potreb- 
bero empiere molti nuovi volumi: la lode deli* 
editore in mezzo a tant’ abbondanza è di la- 
pere scegliere giustamente , ng tutto am^aa* 
sare col' Goletti e col Zatta, nò troppo ttget* 
tare coll’ Arduino; escludere;, ed abbracciti 
soltanto ciò che conviene , nè accrescer trop- 
po i volumi con pezzi non necessari , nè rise- 
care inavvedutamente ciò che il lettore dovrà 
procacciarsi altronde, e darci idfomma gli at- 
ti de’concii), non caricare dì pezzi Strani la 
mente de’ leggitori , e le scansìe dì soverchi 
Jljef/7:*voIumi . Tutte 1’ ot^nomioate sono raccolte gi- 
/(itv/co „eralì de’ concilj: ma quant’ altre non ne po- 
tremino qui riferì, e delle particolari ? Chi aoa 
conosce la rinomatissima del Sirmondo de’ con» 
DiF,an-c\V] di Francia? Ma ancora dopo di lui f O- 
eia • tlespun un tomo raccolse dì concilj novìssIfBt 
celebrati in Francia dopo il tridentino . De* 

. soli concili di Roan abbiamo un grosso volu* 
, me in foglio del benedettino Ressi n . Molti ce 
n’ ha dati della Gallia Narbouese il BaluziOi 
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fcòln dell* Aquitaaica il Labbè , ed altri d* 
altre particolari provincie della stessa Francia ^ 

La raccolta dei concilj della Spagna di Gar- Di SpM 
lia Loaisa è inserita in tutte le gran raccoité ^ua . 
de’ concil) spagnuoli , benché neppur essa ab- 
bastanza perfetta, è la gran collezione dell* 
Aguirre in quattro tomi compresa . Copiosa rac- 
colta formò in tre- tomi de’ concilj dell’ Inghil- d* t>U 
terra Enrico Specloian verso la metà del pas-^g/tj/zf/- 
eato secolo; ma la più piena , piò critica tra « 
più pregevole è quella , che in quattro gran- 
diosi volumi ha pubblicato avanti la metà del 
presente secolo l’ archidiacono Davide Wilkins.- 
Ma come e perchè tener dietro ad Ogni par- 
ticolare collezione ? Come poter porre fine a 
questo capo , se vorremo seguire ogni cosa ? 
Quanto finora abbiamo detto può bastare a dar- 
'ci una qualche idea delle collezioni canoniche , 
e della parte sinagogica dell’ ecclesiastica giu- 
risprudenza, e noi passeremo ora ad esaminare 
r ermeneutica ,e da’ collettori de’ canoni e de* ^ 
monumenti canonici ci rivolgeremo agl’ inter-* 
preti , o spiegatori de’ medesimi . 

CAPITOLOn. 

' 'X 

Hegìi spositori de canoni . 

-INiTon conoscere meramente i canoni, e 
li presenti nelle canoniche collezioni, ma beof 
intenderli , comprenderne il vero senso , e sa* 
perne fare la conveniente àpplicàzione , form» 
.Scieme EqcJ, T. ao. ta 
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il giurisperito canonico . Cosi 1’ intèsero gV\ 
antichi , i quali appena usCite le prime rac- 
colte si studiarono di ricavarne lo spirito in 
sinopsi ed abbreviazioni , e di farne vedere Ìò 
Scopo, spiegarne i sentimenti j e agevolarne 1’ 
inteiligenZa col richiamarli ad alcuni titoli ó 
capi , e unire sotto uno sguàrdo tutti que’ ché 
in var^ sinodi, e in differenti libri dispei'si ad 
viuà particplare materia appartengonò ; E*ruttO 
di non leggiero studio , di replicati confronti* 
e d’ attenta meditazione de’ canoni e d’ esatta 
erudizione de’ soggetti e delle circostanze , pef 
cui furono istituiti , sono quelle raccolte e quel- 
le sinopsi , di Cui abbiamo parlato , di ,Gioi 
vanni Scolastico , e degli altri , che in ‘quel 
metodo io precederono , e de’ molti più che lo 
seguirono, di Stefano, e degli altri abbrevia^ 
tori , di Ferrando, di Martino * dì Gresconio* 
e di que’ molti greci e latini , che imbevuti 
ne’ sentimenti de’ canoni , o ii’ hanno estratto 
ristrettamente lo spirito , o n’ hauflO colto 1* 
oggetto , e messi insieme tutti que’ cationi * ché 
lo stesso punto riguardano , e con titoli , con 
parafrasi , e in altre guise hanno contribuito a 
fenderne più chiara e più profittevole 1’ intel- 
ligenza < Gol tempo poi si sono eccitate varie, 
questioni su’ mairimonj , su le ordinazioni , su’ 
[•sacramenti t e su altre materie canoniche , ò 
sempre più si sono disdissi , e chiamati a-cne- 
fronto , e messi in rigoroso esame diversi Cà* 
noni , che air una o ad’ altra parte sembrava- 
no di favorire , si sono reuduti i giudizi se- 
condo le canoniche costituzioni , e s’ é stabilita 

» . J 
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fi© pl& e confermata la scienza del diritto ca- 
nonico , o r ecclesiastica giurisprudenza , Eclie 
altro è l’epistola di Tarasio al papa Adriano 
contro le ordinazioni fatte per denaro che un 
trattato canonico, dove alcuni passi delle scrrt- 
ture e de’ padri , e alcuni canoni degli apn~ 
stoli, , del concilio calcedonenso , della, sesta, 
sinodo, ed altri si spiegano per detestare la 
swnonia ? Per istabilire ciò che appartiene ali- 
le: donazioni dei monasteri ci presenta il jki- 
triarca Sergio, una sposizione del canone trul- 
lario xLiX,. Q in generale de’ canoni , cne par- 
lano di questo punto. Ai chierici, che tratta- 
no le cause del foro, a que’ ciré s’ im mi selcia- 
no ne’ neg^ozi secolari spiegano i canotti conve- 
ntetiti i patriarchi Giovanni e Luca nelle loc 
lettere pastorali , e così su le deposizioni e su, 
le traslazioni de’ vescovi , su’ monasteri , sul 
giuspatronato , e su altri soggetti sìmili, sten- 
dono i patriarchi e i sinodi greci dotte sposi- 
zioni canoniche. Ma ciò che; riguarda i inwri- 
motij , gli sponsali , la necessita del consenti- 
mento de’ imdrL , i gradi di parentela, e gii 
altri impedimenti è stato principalmente discus- 
so da’ greci , e Stsinnio ed Alessio, e M. ch.er , 
le e N.icoca , e niolt’ altri hanno esamitiaii. h 
gradi di cognazione, die sono impedì memi del 
matrimoniove Stfi..lino , e N.icolao ed altri han- 
no agitata la materia degli sponsali , e, molti, 
sinodi de’ patriarchi di Gostauciiiopuli si sono 
impiegati in dibattere questi punti , e questioni, 
e risposte, e sinodali sentenze e lettere e libri, 
si videro girare nelle mani de’ greci per ri-. 
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schiarare le cause matrimoniali , ed altri ar*« 
gementi canonici . 

fi/inrii- che i greci fecero in questa parte , a 

iti iati- m\o giudizio , i latini . Il libro de’ sacramen* > 
* ti d’ Aicuino , i capitoli di Teodolfo ai preti 
della sua parrocchia , e il libro dell’ ordine e 
della maniera delle cerimonie del battesimo 
del medesimo , il capitolare d’ Aidone , o Ay- 
tcne , a’ suoi preti , e il libro d’ Amalarìo de* 
divini e degli ecclesiastici ufFizj , e var) altri 
simili sono opere di canonica giurisprudenza , 
benché alcune d’ esse ugualmente appartengano 
alla teologìa . Più propriamente canoniche so^ 
no 1’ opere di Rabano Mauro , e d’ Incmarore- 
mense. Quanto non illustrò Rabano Mauro il 
diritto canonico in varie sue opere! L’ isttu- 
• zione dei chierici , gli ordini sacri , la disci- 
plina ecclesiastica sono argomenti di canonica 
erudizione da lui dottamente in varj libri trat- 
• tati . Ma singolarmente Je due lettere al tte- 

^covo di Auxerre Eribaldo , dove gran copia 
riporta di canoni penitenziali , e’ forse più. aa- 
cora le due lettere ad Umberto su’ gradi di pa- 
rentela , che sono d’impedimento pel matri- 
monio , rischiarano due punti importanti del 
diritto canonico , e possono dare a Rabano un 
glorioso posto fra’ canonisti , quale 1’ ottiene 
meritamente fra’ teologi . Ma chi dèe veramen- 
te riputarsi il gran maestro della canonica giu- 
rispnulenza in quel secolo è il famoso Incma- 
[/•/cB/flco j-emense , di genio un po’ troppo fervido, 

. eruditissimo nelle scienze teologiche e oa- 

. Ropiche , consultatpda tutti i vescovi e’ da più 


/ 
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dotti uomini di quell’ età . Le romorose con- 
troversie, in cui egli fu involto , se turbarono 
alquanto la pace della chiesa , diedero in grttn 
parte moto all’ illustrazione deha canonica di- 
sciplina . La deposizione d’ Ebbone dall’ arci- 
vescovato di Keims , e la sua restituzione al 
medesimo, il suo ritiro, e la promozione poi 
al vescovato d’ Idcseiin , e le ordinazioni da 
lui fatte in questo tempo di Wulfado e d’ al- 
tri preti obbligarono Incmaro a consultare più 
attentamente i canoni , sì per la legittimità 
delle deposizioni e delie restituzioni de’ ve- 
scovi , e per le facoltà che conservano i depo- 
sti , che pel diritto delle appellazioni e jier U 
maniera di farle . L’ appellazione al papa di 
Rotado vescovo di Soissons , deposto dal ve-'" 
scovato , col la circostanza d’ avere scritto con- 
temporaneainetne ad alcuni vescovi su la sua 
causa , impegnò Incmaro a convocare un sino- 
do , a scriver lettere , e a trattare in varie 
maniere di quell’ affare ; e in tutto questo con 
quanta sottigliezza ed erudizione non volge e 
rivolge gli antichi canoni e i pontifici decre- 
ti , e spiega i diversi punti delle cause dette 
maggiori , delle persone , che deono in primA 
istanza essere giudicate in Eoma , de’ casi , in 
cui si può 0 nò appellare da’ legittimi giudi- 
ci , della maniera di trattarsi le cause in ca-r 
so di legittima appellazione, e di varj altri 
punti , che illusuauò 1’ ecclesiastica giuri.s[)ni- 
denza ! D’ altro gencrq e di più varietà d’ og-'' 
getti furono gli o.ffari d’ lucmaro suo ni poto , 
lui inalzato ai vescovato di Leon sotto \v 
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mecropoli dì Reims ; ma per la sua imprudea» 
te e stordita condotta mischiato sempre in dis> 
saporì collo zio metropolitano, col re, e eoa 
altri moltissimi , e finalmente dallo stesso zio 
in un concilio deposto. Se Carlo Calvo toglie» 
ad Incmaro laudunense un’ abbazìa e altri be- 


ni di chiesa , sfoggia il reraense immensa co- 
pta di leggi imperiali e di decreti de’ papi e 
de’ concilj , per fargli vedere, che a ness.uno, 
è permesso l’ impossessarsi de’ bani ecclesiasti- 
ci , e che non deono comparire i vescovi avan- 
ti i tribunali de’ laici . Le ragioni , il valore , 
o la nullità , la forza e gli effetti dell’ inter- 
detto , della, scomunica, e deiLe censure ecc/e-._ 
siastiche si vedono con. grand’ acutezza d’ in-, 
gegno e copia di dottrina con varj documenti 
de' canoni e della storia discusse da Incmaro, 


remense in varie liti e contese avute spesse 
volte col suo nipote . I diritti de’ metropolita- 
ni , e il punto delle appellazioni , preso tu ua. 
altro aspetto che nelle questioni sopraccenna-. 
te , fecero svolgere sempre più, le dovizie, del-. 
le sue cognizioni del diritto canonico t e per-, 
che il laudunense mise in vista una gran, rac-. 
colta d’estratti di decretali pontificie- e di ca- 
noni per difendere la sua appellazione a Roma, 
nelle cause di prima istanza , egli gliene sfog- 
gia un’altra piùcopiosa e più scelta per por-, 
le in buon lume le vertenti questioni , e dà. 
mostra della sua critica nel metter dubbio su 


l’autenticità dell’ allora pubblicate e applau* 
dite decretali isid.oriane . Quale pienezza di 
dottrina, uon versa '$u la dipendenza de’ vescQ^ 
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/I da* loro metropolitani , su la divisione de* 
territorj diocesani , sul diritto e 1’ uso del'6 
scomuniche , su le appellazioni c molt’ altrtì 
materie canoniche ! Non voglio qui approva- 
re ogni puntò delle sue opinioni , e panni che 
vi si scopra nella suà dottrina un po’ troppo d* 
amore di superiorità e d’ indipéndenza dal pa- 
pa , che non dèe meritare gran lode ; ma noa 
si può à meno di non vedere in tutte le let- 
tere è in tutti gli scritti di lui un tale posses- 
so de’ canoni , della storia e di tutta la disci* 
piina ecclesiastica, che non può trovarsi 1’ e- 
gualé in alcuno scrittore di quel secolo e de’ 
precedenti, e che gli danno giusto titolo alla 
stima e venerazione dò’ canonisti di tutti i se- 
coli . La medesima ricchezza di canonica eru- 
dizione spiegò nella causa del divorzio di Lo- 
tarió^dalla vera sua moglie Teurberga per i- 
sposaré Valdrada , in quella di Bosone e di 
sua moglie Ingeltrude , e in altre pariménte d* 
afFari matrimoniali ; la medesima nel suo trat- 
tato de’ giudiz) ecclesiastici *, la medesima in- 
somma in tutte le sue lettere su simili affari^ 
in tutti i trattati ^ e in tutti i suoi scritti i 
fed Incmaro da per tutto comparisce; versatissi* 
mo nel diritto canonico , il più dotto fed eru- 
dirò scrittore in quelle materie, il maestro ò 
l’oracolo de’ cartonisti i^i quell’ feià. In quel 
tempo sì sparse la collezione isidorìana ^ e ad 
essa , particolarmente alle false decretali , vo- 
giiorio alcuni attribuire 1’ introduzione nella 
chiesa romana d’ un nuovo diritto canonico i 
Non vedo che mai sia questo nuovo diritto) 
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/ le appcllazlotii a Roma , clic si vogliono il putì- 
to principale e quasi l’unico del nuovo clirit^ 
«f/ «««voto , sono sempre state in uso non solo nell oc- 
. ci dente , ma eziandio nell’ oriente , e la stori» 
ecclesiastica ci presenta continuamente gìprua-^ 
lieti esempi di simili appellazioni priiiia di co- 
noscersi le decantate decretali . Che ^ dopo 
la pubblicazione della collezione isidoriana fu-, 
rono alquanto più frequenti e senza tanta 
golarità nelle forme giudiziali, ciò non basta 
per potersi dire introdotto un nuovo diritto , 
e corrotta 1’ ecclesiastica disciplina colla pub- 
blicazione di tale collezione . Infatti dopo quel 
tempo scrissero in materie canoniche Aerano 
vercellense ,san Pietro Damiani ed altri .sen- 
za che vi s’ accorga alcun notabile caoibiamen- 
diritto . Qjaut’ è soda e giusta la dot- 
Ume trina d’ Attone su’ giudizi e su le ordinazioni 
de’ vescovi e su le facoltà delle chiese J dove 
se talora fa uso delle nuove decretali , non è 
unitamente a’ testiinonj delle scritture , dei 
concili e de’ santi padri (a). Pregevoli sono 
massimamente le opere di san Pier Damiani , 
che in varie guise combatte nel secolo duode- 
cimo la simonia ed il matrimonio e concubi- 
nato de’ preti , come avrebbe potuto farlo^^nci 
secolo ottavo. In quei secoli si dibatterono mol- 
ti punti canonici , ciò che molto contribuì a 
far coltivare lo studio de’ canoni , e ad illu- 
C?rrre strare 1’ ecclesiastica giurisprudenza. Le cause 
Bi*m;«o-;j;atrimoniali , che quasi contemporaneamente 

(a) IJepressurU eccles. apui Dacher, Spicil, t. viri. 
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il «ossero dagl’ imperadori , e s’ agitarono ne’ 
concilj , la soluzione del matrimonio, gl’ ira-» 
pedimenti e varie altre questioni simili obbli- 
garono a studiare più attentamente i canoni e 
la storia ecclesiastica , le regole e la pratica 
della chiesa su questo particolare , e fissare in 
una materia sì estesa ed importante le mire e 
lo spirito del diritto canonico. Allora pure sì 
trattò seriamente , e s’ esaminò la validità del- 
le traslazioni da uno in altro vescovado . La 
continenza degli ecclesiastici , il celibato de’ 
preti , e fino a qual grado negli altri chieri- 
ci dovesse estendersi , tutto venne discusso e 
stabilito in que’ secoli . La simonìa occupò mol-S/«o«ltf . 
to l’ attenzione de’ papi e di tutta la chiesa 
dell* oriente e dell’occidente, c concilj fre- 
quenti , decretali de’ papi, lettere e trattati de- 
gli scrittori ecclesiastici , particolarmente di san 
Pietro Damiani , dilucidarono una materia , che 
r avarizia e 1’ ambizione di moiri ecclesiastici 
procurava d’involgere nelle tenebre. Quante 
dispute sul diritto delle investiture , e quanto ■ 
studio perciò del diritto canonico ! Noi abbia- 
mo di sopra veduto quante volte , e in quante 
guise diverse si volgesse e rivolgesse il punto 
delle appellazioni . I penitenziali d* Alìtgario, 
di Rabano, e di tant’ altri , i trattati .del bat- 
tesimo, e delle cerimonie in esso usate, d’ A- 
malario , d’ Agobardo , e di molt’ altri , tanti /f/^r/ar- 
scritti sopra i sacramenti , sn’ loro riti , e 
gli usi diversi, e su quanto può spettare all’ ‘‘««ow/f». 
amministrazione de’ medesimi , trattati e comen- 
tarj infiniti su’ divini ufFizj , e su 1’ ecclesia- 
Scienzt Ecd. T. ao. i 3 




PARTE SECONDA 

sticlie cerimonie , su’ canonici e su le canoni,»* 
chcsse , su’ monaci e su le monache , e su' 
vita e condotta e tutta la disciplina religiosa^' 
hanno eccitato lo studio degli ecclesiastici Sk 
maneggiare il diritto canonico ,ed hanno me^r 
so in sistema molti punti d’ ecclesiastica di^ 
sciplina , che prima appoggiati soltanto ad usi^ 
diversi vagavano vacillanti ed incerti . E cosi 
varj punti si discutevano, e in varie parti il». 
Compila lustravasi il diritto canonico . Di que’ tempi., 
foyieipa.^^ sono le Opere di'Reginone , di BurcardOfì 
Ivone , e d’altri compilatori, di cui abbi4^ 
‘*mo parlato , alcuni de’ quali nessuno , altri pò» 
diissimo uso hanno fatto delle finte decreta- 


li ; nè que’ che hanno adoperata la loro ab- 
torità alcun cambiamento hanno introdotto ne\ 
metodo e nella dottrina del diritto canonico,.; 
onde non vedo perchè far conto degli affettati 
ed insussistenti lamenti de’ moderni critici con- 
tro i danni prodotti dalla raccòlta, isidoriana , 
quasi che avesse introdotto nella chiqsa un nuo- 
vo e prima sconosciuto diritto . Seguitò sempre 
in que’ secoli a coltivarsi lo studio dell’ eccle- 
siastica giurisprudenza , e a procurarsi 1’ esat- 
ta cognizione e la chiara intelligenza de’ ca- 
noni i Non solo Rabano Mauro ed Incmaro re- 
mense , non solo Attone vercellense e san,'’P/er 
Damiani nelle loro epistole, ne’ loro trattati, 
e ne’ diversi loro scritti , ma gli stessi compi- 
latori Burcardo , Deusdedit , Bonizzoae , Ivo- 
ne e tant’ altri nelle loro collezioni spiegarono 
i canoni de’ concilj , i decreti de’ papi , e la 
disciplina della chiesa, ed illustrarono le ma- 
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tene canoniche, alcuni coi solo ridurre 1 ca- 
. noni a certi capi, altri con propone le loro 
dottrine su’ punti canonici , e riportare i cano- 
ni in prova e difesa delle loro asserzioni, al- 
tri coir esporli con diUerenti parole e diver- 
se espressioni , ed altri in altre maniere , e 
tutti possono chiamarsi spositori de’ canoni u- 
gualmente che. collettori . 

I greci intanto avevano alcuni scrittori , che G»ff/co. 
pih diiCttamente s’applicarono alla spiegazione'"^"'"^»* 
ed a’ conienti de’ canoni . La Grecia , d ice Nic- 
colò Coinneno Papadopoli (a), cominciò mol-'^®"*’ 
to prima di tutti i latini ad investigare i de- 
creti de’ canoni ; e il primo ad) intraprendere 
1’ interpretazione de’ medesimi fu Teodoro Pro- Teodora 
dromo, del quale più volte parla lo stesso Cu- 
mneno , e sempre con qualche elogio , e cita ''*®" 
a sua lode non solo i moderni Margunio, Gior- 
gio Coressio e Leone Santopulo, ma gli ami- 
chi Armcnopolo , Blastare, Balsamone ; Nice- 
foro Blemmida , e Niceta Pafldgone ; onde quan- 
tunque non ci sieno noti i cotnenti di Teodo- 
ro, non dovremo avere difficoltà di crederlo, 
come alcuno d’essi il chiamava, eruditissimo 
sacerdote , e religioso spositore de’ canoni , e 
riconoscere in lui il primo maestro e 1’ illnstie 
appoggio delle canoniche sposizioni , quale io 
crede il Goressio . Dopo Teodoro Prodromo, 
rimasto privo della pubblica luce delle stam- 
pe , il più antico comentatore de’ caiiuni a me 
noto fu Giovanni Zonara del principio dei®"’*"”'** 

. 'ijHiira. 

(fi) Pranot. mystag-, rccp. vi , sect. viti , p. 409. 
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duodecimo secolo .scrittore celebre per una sto- 
ria , che dal principio del mondo viene fino 
al suo .tempo, e per altre opere, ma sopra tut- 
to per gli scolj o comenti a tutti i canoni i 
Balsamone spesse volte copia Zonara, benohò 
non lo nomini espressamente , e qualche volta' 
si rimette alla sua spiegazione , quasi che nien- 
te di meglio si possa dire , e lo chiama uo- 
mo superiormente eccellente (a) . Matteo B!a- 
stare parimente cita sovente gli scolj di Zo- 
nara , e lo nomina sempre con onorevoli es- 
pressioni (I>) . Maraviglioso lo chiama un ano-, 
nimo greco citato dall’ Allazio (c) , e chiaris- 
simo e piissimo interprete de’ canoni degli a- 
postoli , de' concilj ecumenici , c de’ santi pa- 
dri. E così generalmente i dotti greci, riguar- 
dano con rispetto le spiegazioni de’ canoni di 
Zonara; e noi dobbiamo essere obbligati a Gio- 
vanni Quintino, e al Salmazia , che ne han- 
no pubblicate alcune parti , e sopra tutti al! 
Beveregio , che ce gli ha dati tutti e in gre- 
co e in latino (d). Più ristretti sono i conien- 
ti d’ Aristeno , i quali propriamente non ver- 
sano su’ canoni , ma su un epitome de’ canoni, 
che da qualche tempo prima correva fra’ gre- 
ci, Su quest’ epitome fece anche scolj Simeone 
Logoteta ; ma degli scolj di Simeone appea ne 
resta che uno (c) pubblicato dal Giustcllo , 

(j) In Hip. Athan. ad Ammum- 

(b) 'Syntagm. alphab. Sic. 

(c) iJe perp. cons. Sic. lib. il , c. X. - 

(d) i'andeaa canon. Sìq. (e) Ad ix. can. iv, Sytk 
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mentre d’ Aristeno gli abbiamo tutti compiu- 
ti , presentatici coila stampa dalla diligenza del 
Bevcregio (a) . I comenti d’ Aristeno , siccome 
fatti per 1’ epìtome de’ canoni , sono anche es- 
si abbreviati e ristretti ; ma sono nomi i meno 
•chiari e giusti , e meritarono all’ autore gli 
elogi di Balsamone (b) . Ma Simeone,» Ariste- 
no , Zonata , e tutti i greci d’ uopo ò che ce- 
dano nell’ onore dell’ ecclesiastica giui ispruden- 
7a a Teodoro Balsamone. Noi abbiamo di so- 
pra veduto quanta parte egli avesse nelle ca- * 
ironiche collezioni , quantunque alle sole leg- 
gi imperiali sì ristringesse , raccogliendo dal 
codice , dal digesto , e dalle novelle tutto ciò 
che alle materie ecclesiastiche poteva spetta- 
re ; ma Ja principale sua lode è nella parte 
ermeneutica , o nellfi spiegazione ed illustra- 
zione de’ canoni . Versatissimo come egli era 
ugualmente nella giurisprudenza civile e nel- 
la canonica , aveva più pratica dello stile le- 
gislativo , delle materie e della storia , ed era 
più a portata di penetrare nello spirito de’ ca- 
noni e delle leggi , c di darne la più sincera 
.spiegazione . Ed egli infatti presentò un pieno 
comentario, o amplissimi scol^' su tutt’i cano- 
ni degli apostoli , de’ concìlj generali e parti- 
colari e de’ santi padri , e ne riportò da tutti 
gl’ intendenti della materia le più lusingliiere 
approvazioni ; c le sue parole negli sco.) sono 
ricevute quasi colla medesima deferenza e ve- 
nerazione , come se parole fossero del le stes- 

(«) L. c, {b) G40. apoge. vi } Tuillau.' xxxvil, 


Digitized by Google 


IO* PARTE SECONDA 
se leggi • Aristeno era bensì succoso ed esat- 
to , ma troppo ristretto : Zonata più disteso 
e copioso si contenta di stare alla giusta in-v 
‘ terpretazione del senso e delle parole do’ ca- 
noni , e non si cura di cercarvi ulteriori illu- i 
strazioni : Balsamone più abbondante e più rie- * 
co dì tutti , unisce , a spiegazione o a confer- 
mazione de’ canoni ecclesiastici , or le leggi 
civili , e or la storia de’ fatti e delle circo-’ 
stanze, per cui tali ordinazioni furono istitui- 
' te , ne mostra la conformità d’ un canone co* 

gli altri, ed anche colle leggi civili , e se ta- 
lora sembra esservi delle discordanze , cerca 
di conciliarle , muove alle volte questioni cà* 
noniche , e le sceglie opportunamente , e iu 
vario guise rischiara 1 canoni , e ne dà più 
esatte ed erudite , più chiare e più utili sposi- 
zioni . Cominciò egli cogli scoi) al nomocant^ 
ne di Fozio , ne’ quali prese particolarmente 
di mira il far avvertire quali costituzioni im- 
periali delle citate da Fozio fossero decadute 
dopo la riforma fattane da Costantino Porfi- 
rogeneta , quali rimanessero ancor in vigore , 
ed in qual modo si mettessero in esecuzione;- 
ma al tempo stesso recò in essi più chiara in- 
terpretazione a molte canoniche ed imperiali; 
costituzioni . Passando poi agli scoi) su’ cano- 
ni sì degli apostoli e de’ padri che de’ conei- 
1) si riporta alle volte agli altri precedenti sul'* 
nomocauone (a) , e senz’entrare sì minutamen- 
te nelle ricerche della validità delle leggi non 
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fascia quasi mai di confrontare il canone che 
spiega con altri canoni e con altre leggi , ne 
propone le sposizioni naturati e spontanee , e 
benché spesso adoperi le proposte prima da Zq- 
nara , sempre nondimeno mostra dell’origina- 
lità ; e i suoi scoi) de’ canoni unitamente a 
que’ del nomocanone di Fozio , formano il cor- 
po di canonica ermeneutica il più 'istruttivo 
dell’ antichità , consultato e rispettato ugual- 
mente da’ greci e da’ latini . Ma non sono que- 
sti la sola opera canonica di Balsamone; le me- 
ditazioni e le risposte a varie questioni , che 
gli venivano fatte su’ patriarchi , e i loro pri- 
vilegi , su alenai impiegati delle chiese gre- 
che , su le loro incombenze e< facoltà , e su’ 
loro doveri , su alcune cause matrimoniali , e 
sn altri punti di disciplina ecclesiastica, le sem- 
plici e brevi risposte all’ archivista o cartofi- 
lace Pietro diacono della chiesa maggiore , e 
sopra tutto le dotte e fondate soluzioni alle 
molte questioni di Marco patriarca alessandri- 
no , su molti e fra loro differenti soggetti ver- 
santi , tutte hanno per oggetto il diritto cano- 
nico , tutte gli recano particolare rischiarimen- 
to (a). Anche la lettera a’ suoi antiocheni , ben- 
ché non mai potè giungere al possesso della sua 
sede, intorno a’ digiuni , e quella all’ abate 
Teodosio su la tonsura, e su la rasura, ossia 
sul portare per qualche tempo gli abiti rasi , 
che sembra fossero que’ de’ novizi , e del tem- 
po e del modo di vestire gli abiti monacali , 


(aj Leunclav, Jus. gr. rom. 



i»4 PARTE SECONDA 

p'nhb.icaifi dal Gottelerio (a), servono, sempre^ 
più ad Illustrare la disciplina ecclesiastica 
• la canonica giurisprudenza . Vorrei non veder-» 
lo così accanito contro il romano pontefice ; 
ciò che lo ta sviare alle colte non solo dalla ‘ 
giustezza delia dottrina , ma eziandìo dalla ve- 
rità della stoga: alcuni l’accuseranno di trop- " 
po portato pel realismo, che sembra dare allo 
volte più peso d’ autorità e più forza d’ obbli- 
gazione alle leggi imperiali che a’ canoni del- 
la' chiesa : Giovanni citrieuse , che Ip dice graa 
maneggiatore delle costituzioni canoniche e ci- 
vili , non crede molto accurate le sue risposte, 
anzi gli sembrano ahre volte fatte come per 
dimenticanza e inconsideratezza , e alle volte 
anche in contraddizione con loro stesse (b) ; 
ma nondimeno generalmente potremo dire , che 
• la sua dottrina è comunemente moderata e sa- ' 
via , contorme alla disciplina ed alla pratica 
de’ greci, c molto opportuna al rischiàrimento , 
del diritto oanonico , e che può giustamente 
Balsamone lodarsi come il più sodo ed erudito 
canonista che la Grecia abbia prodotto . 

Grnzìa- Contemporaneamente a Balsamone fioriva nell* 
no. oceiiiente Graziano, e dava fuori il suo De- 
crjito , di cui sopra abbiamo parlato , 1’ opera 
j)iù vasta ed ardita , che avesse fin allora pro- 
^ dotta 1’ ecclesiastica giurisprudenza . Quanto ’ 
poteva spettare al diritto canonico , differen- 
za delle leggi civili e dell’ ecclesiastiche, au- ’ 


(rt) Eccl. grac. mori. tom. il, iil. 

(Zij Apiid Leunclav. Respons. X», 

tori» 
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foriti àt* emoni de’ concilj ; e dei decreti de’ 
papi, sacri ordini, e quanto appartiene fall’ 
ordinazione , podestà del papa c de* vesenvi , 
condotta e doveri di tutt’ il clero, sinionla , 
usura, appellazioni , censure, ttstameini , sc-_ 
pulture, sacramenti , uffizio divino, teste, a 
quanto può ricercarsi da un canonista , tutto 
ritrovasi trattato nel decreto di Graziano, tut- 
to è da lui deciso con infliiiti passi dì canoni 
de’ concili e di decretali de’ papi . Co'\ fosse 
egli stato più riservato nelle sue decisioni , e 
più oculato nell’ uso de’ testìnioni , a mi le 
Vuole appoggiare. Ma la sua erudizione in 
tempo di tant’ oscurità non era possente abba- 
stanza per disgombrare le tenebre , e dargli 
que’ lumi , che per un’ opera sì grande s' abbi- 
aognavano ; e perciò nell* uso de’ canoni greci, 
mancante della cognizione della lìngua , segue 
traduzioni talora false; poco versato nell' an< 
tichità e nel maneggio degli originali ,si con- 
tenta di ciò che trova ne’ copisti e ne’ compi- 
latori senza ricorrere a’ fonti , abbraccia mo- 
numenti apocrifi ed opere meramente 'suppo- 
ste , or cambia i nomi nelle iscrizioni de’ te- 
sti , or ne sostituisce degli altri , cita spesso 
un autore per 1’ altro , ed anche deli’ autore 
che cita non di rado stravolge il senso e talor 
anche le parole , nè sempre è felice nell’ ap- 
plicazione de’ passi addotti alle sue decisioni; 
e generalmente 1’ opera di Graziano è ben lon- 
tana di aver ottenuto ciò eh’ egli desiderava , 
e d’ essere sì perfetta , come lo sarà stata la 
sua intenzione . Ma non pertanto non le man- 
Scitnz* Eccl. T. q». 14 
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cnvano molti bei pregi , che coprissero ejucsti 
difetti , singolarmente a que’ tempi , in cui 
poco potevano conoscersi, e la moltiplicita 6 
la distribuzione delle materie , la copia de’ ca- 
noni. il metodo didascalico , ed altre doti, co- 
me di sopra abbiamo detto, di quell’ opera', 
le danno un merito superiore a quello di tut- 
te r altre , che fin allora si conoscevano ; nè 
dèe fare maraviglia , che al vedere, a que’ tem- 
pi un’opera , in cui tutto si discuteva ""il di- 
ritto canonico , in cui su le più importanti ma- 
terie s’ agitavano questioni , e si risolvevano 
comunemente con giustezza e sodezza di giu- 
dizio, e in cui si mettevano in vista i cano- 
ni , che sembravano fra loro discordi, e si con- 
ciliavano spontaneamente , si presentavano i 
nodi più intricati del diritto canpnico , e si 
scioglievano con qualche felicità , e tutto si 
decideva con un’infinita copia di canoni e di 
decretali, non dèe, dico , far maraviglia , che 
ne restasse rapita subito l’attenzione de’ cano- 
nisti peli’ abbracciassero tutti quell’ òpera com* 
il libro classico delle scuole , e come 1’ unico 
, testo di tutt’ il diritto canonico . Dopo il de- 
creto di Graziano vennero, come abbiamo det- 
to , le decretali de’ papi , e il decreto e le de- 
cretali furono il solo codice de’ canonisti , gli 
Sfui’ÌQ unici libri , eh’ essi studiassero , che comenias- 
crf«<?-sero , che spiegassero nelle scuole, che seguis- 
nisti dì sQTo nei tribunali; e le glosse, e i comenti 
del decreto e delle decretali formano la biblio- 
■ teca de’ canonisti di que’ secoli : e in questo sen- 
so potremo dire, che allora iucominciò uu nuo» 
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VO diritto canonico. Non entrerò a disputare 
se realmente siasi introdotto nella chiesa mi 
nuovo diritto canonico , nè a qual temjv) , nè 
a, .quali punti debbasi riferire tale innovazio- 
ne , prendendola alcuni dalle decretali isido- 
riane, altri dal decreto di Graziano, altri col 
I*lorente chiamando ancor diritto antico il de- 
creto , e nuovo le deccetali (a); altri final- 
niente col Basco volendo fare un diritto aa- 
tlco fino alla collezione isidoriana , altre me- 
dio da questa fino al decreto , [)oi il nuovo 
dalla collezione delle decretali , e il novissimo 
dopo il concilio di Trento (b) . Certo è, clioi 
dopo il decreto di Graziano , e le collezioni 
delle decretali si cambiò lo studio de’ canoni-- 
sti , e s* occupò tutto in queste opere, nè scuo- 
le , nè tribunali curavano gran fatto gli ami- 
c.hi canoni , e solo sentivansi il decreto e le 
decretali ; e In questo senso può certamente 
dirsi introdotto allora un nuovo diritto cano- 
nico . Infatti chi mai cercava in que’ tempi 
gli antichi canoni e le antiche decretali ^ e 
chi non correva dietro il decreto , e dietro lo 
nuove collezioai delle decretali , particolarmen- 
te della gregoriana ? E. che altro sono I’ opere 
de’ più celebri professori di que’ secoli che 
glosse, e comenti , somme e repertor) del de- 
creto e delle decretali ?" Contemp uanei di Gra- 
ziano , Ruffino , Silvestro , e Ginvanni di Dio 

. (a) O ar. De reciaj;ur. can. discsindi raibme . 

, (b) Bla‘ 9 ) De coUect. caiu liid. Mere. cap. i2. 
ad cale. pag. 
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. fecero le loro lezioni sopra il decreto. Uguc* 
di Pisa compose una Somma del decre- 
to , che molto più abbraccia di ciò che il ti- 
tolo sembra d’ indicare : ^ Espone il decretOf 
,, ( dice r autore del suo elogio («)) , 1* esten- 
„ de , lo perfeziona, e se v’ha d’uopo l’emen- 
ff da ancora, nò v* ha d’esso parte ancor me- 
no spettabile , in cui egli non sparga luce 
n mirabile e pellegrina ; )) e , come dice il 
Sarti che 1’ aveva letta , si scrupolosamente toc* 
ca tutte le parti di quella grand’opera, che 
nè un jota , nè un apice lascia senza glossa, 
neppur te rubriche stesse de’ canoni e i titoli 
delle distinzioni , delle cause e delle questio- 
ni (b) . Dopo Uguccìone Vincenzo Castiglio- 
ne , Tancredo di Corneto , ed altri fecero le 
lor glosse , e Giovanni Semeca , più conosciu- 
Ghvannito sott’ il nome di Teutonico, le rifuse tutte, 

' Tentoni- vi aggiunse !e sue ,e formò un’opera , che ri- 
portò il titolo di Glossa comune: a. di questa 
profittando Bartolommeo di Brescia , notando 
loh’wv ^'ctrni errori , supplendo alcune omissioni , o 
(il lini- aggiungendovi alcune cose, che dopo la glos- 
sciu . sd del Teutonico s’ erano cambiate, formò il' 
suo tomento del decreto di Graziano , che leg- 
giamo anche presentemente. Il celebre Anto- 
nio Agostino parla distintamente de’ glossatori 
r diversi delle decretali, ed altre alcuni anoni- 

mi nomina Vincenzo , Alano, Ruggiero, Lo- 
renzo , Bernardo composrellano , e molt’ altri, 

■ ■> ■ ■ ■ «i ^ ■ .IP— 

(a) Mem. sior. di p;à Uomini illustri pisani t. L ■ 
(h) De ci Achtgymn,^ Jionon, projess. 
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che hanno interpretate o tutte le cinque col- 
lazioni , ossia i cinque libri, o alcuni d’essi 
in particolare . Alcuni di quegli stessi comen- 
tatori e raolt’ altri eziandìo fecero glosse iu 
particolare per la collezione gregoriana , che 
tutti i cinque libri abbracciava secondo la com-^ 
pilazione di san Raimondo; e Bernardo 
toni raccogliendo le glosse degli altri , e ar- , 
ricchendole colle proprie osservazioni e con al- 
cuni casi , eh* ei chiama lunghi , formò le sue 
glosse delle decretali gregoriane , che hanno 
aopra tutte 1’ altre riportato nome distinto , ed 
hanno meritato al Bottoni per eccellenza il ti- 
tolo di glossatore , e quegli onori e distiiuio. 
ni de’ papi , che vengono descritte dall’ Affo 
(«) . Vennero poscia il famoso Enrico di Susa^ . 
cardinale ostiense , autore della Somma del di- 
ritto canonico , pel suo singoiar inerito chiama- 
ta aurea, e della lettura ,, che , in due volu- 
mi > comentarj amplissimi abbraccia de' cinque 
libri delle decretali ; il famoso Durando detto ^ , 

lo Speculatore , per lo specchio , in cui ^ 

vedere agli uomini le varie cause del foro ec- 
clesiastico , il quale in oltre diede il Reperto^ 
rio del diritto canonico , ed altre opere molto _ 
atimate ; Giovanni d^ Andrea , che sotto il 
tolo di Novelle, pel nome di sua madre e di 
sua figliuola , pubblicò i comentarj alle decre- 
tali , e eh’ è rimasto autor classico nelle ma- 
terie matrimoniali , anche ne’ secoli più illu- 
minati ; lo spagnnolo Garsia , Pietro Ancara- 

(a) Mem. degli Scrittori parmigiani tom. I. 
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no e parecchi altri . Gran nome si fece non 
meno colle dotte sue risposte che cogli ecce]^ 
lenti comentar] alle decretali e alle clementi* 
Zahitrel'W^ il cardinale Zabarella. Comentar) a’ libri 
delle decretali , al sesta, e alle clementine, 
consigli e repetizioni sono 1’ opere di Giovan- 
gli hanno conservato per maU 
d' bnolaS^ anni nella posterità il concetto di gran mae- 
stro , che godeva presso i suoi coetanei . De- 
gno discepolo del cardinale Zabarella e risplen- 
dente fiaccola del diritto canonico si fece co- 
noscere co’ suoi scritti il Panormitano . E cosi 

r«aor- , • • • j- * • • • 

gitano tuu 1 canonisti di que tempi s occupavano m 
glosse e comeiui del decreta e delle decretali» 
e con essi si guadagnavano la lode di maestri 
^ della canonica giurisprudenza Ma le granque- 
uicavo stioni , che s’agitarono nel secolo decimoqiùa- 
miche delio su gli scismi de’ papi e su’ conci!) di Gostaa- 
secolo za e di Basilea, quelle che movevano i boe-> 
decimo- mi su la facoltà della predicazione ,, sul pos- 
quinto. gesjio de’ beni della chiesa, e su altri punti ca-< 
non,ici , quelle delle collezioni rie’lienefiz) ec- 
clesiastici e tant’ altre simili , che si discute- 
vano con impegno , cominciarono a far cam- 
biare d’aspetto la giurisprudenza ecclesiasti- 
ca , ed obbligarono i canonisti ad esaminare 
più profondamente le materiche senza conten- 
tarsi de’ glossatori e del decreto e delle de- 
cretali rivolgersi a’ fonti primitivi , e ricerca- 
re r antica disciplina e gl’ insegnamenti de* 
concili e de’ padri antichi. J1 dotto cardina-' 
le d' d’Ailly usci dal circolo delle questioni de*' 
ly ^ canonisti , e si levò a discutere la podestà ec- 
clesiastica » r autorità del papa , de’ cardinali 
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4 de’ conci!) , «d altre sublimi materie , e ri- 
corse alla scrittura , a’ canoni originali, ed all’ 
ecclesiastica disciplina . Opere simili di pode- 
stà e di giurisdizione ecclesiastica vengono trat- 
tate con superior erudizione dal gran Gerso-Gerseui, 
ne . Poco ha lasciato scritto il cardinale Giu- 
liano Cesarini ; ma le sue lettere , i suoi di-^- . . 

scorsi , e le sue dispute nel concilio di Basi- * 
lei lo mostrano un valente canonista , come si 
fece conoscere sodo ed erudito teologo in quel- 
lo di Firenze . Ma il gran canonista di quel 
secolo , nobile ornamento del sacro collegio , 
e zelante sostenitore della fede e della disci- 
plina ecclesiastica fu il cardinale di Torrecre- Torre- 
mata , uomo npn meno per la gravità de’ cn-eremata. 
stumi , ed onestà e saviezza della condotta , 
che per la sodezza delia dottrina e vastità dell’ 
erudizione commendato con lodi particolari dai 
suoi coetanei e da’ posteri, e a cui il ponte- 
fice Pio II , che lo conobbe personalmente , ed 
ebbe a trattarlo in circostanze d’ affari gravis- 
simi , non dubitè^d’ accordare il glorioso tito- 
lo di Difensore e 'protettor della fede . I suoi 
libri della chiesa, deli’ autorità dtl papa, e 
del concilio generale gli hanno guadagnata la 
'venerazione de’ posteri, che hanno voluto trat- 
tare tali materie , come i cementi al decreto 
c alle decretali 1’ hanno fatto riguardare nello 
'scuole come maestro de’ canonisti , e si sono 
meritate anche in questo secolo le cure del 
F tnranini per una nuova edizione (a) corre- 
data d’ eruo'te diaqnis'Z'oni . 


f..' 
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Cattfivisff ygfQ avanzamento, o forse a dif nuSf 

risorgimento della canonica giurisprù- 
non venne che nel secolo decimosesto: 
La maggior cultura delle lettere , e la finez- 
za della critica , che incominciò ad introdur- 
si in tutto il secolo decimoquinto , e che o- 
gnor più s’ accrebbe nel seguente , le sottili , 
savie ed eloquenti osservazioni del Vives , le 
forti declamazioni dell’ Agrippa , e le più vee- 
menti di Lutero e degli altri protestanti, le 
continue e vive dispute dei canonisti , non so- 
lo cogli eretici per 1’ autorità pontificia , per 
la gerarchia e per la disciplina ecclesiastica * 
ma altresì cogli economisti politici pe’ beni e 
per la giurisdizione degli ecclesiastici , tutto 
eccitava i canonisti alio studio dell’ antichità, ' 
a diffidare de’ fonti , a cui ailor attingevano 
il diritto canonico, ed a ricorrere a’ primitivi 
e sinceri , onde ricavarne la pura ed illibatr 
verità . Quindi non solo que’ dottori , che {Tar-- 
ticolari punti allora controversi dovettero di* 
Eciitere , o che la parte amena ed erudita del- 
la critica presero a coltivare , ma gli stesslide- 
crctalisti 0 scrittori scolastici , che seguitaro- 
no ad illustrare il decreto, e le decretali «spie- 
garono maggior copia e sicurezza d’ erudizio- 
ne , più fondo di dottrina e più sodo giudi* 
Pedo • f cotnentar) del Decio su le decretali so- 
no di merito superiore a quelli dei preceden- 
ti comeotatori. Chi aveva scritto sul sesto del- 
Gemez decretali con tanto giudizio e dottrina co- 
* me il Gomez , autore altronde originale e clas- 
sico su le regqle della cancellerìa ? Mancavano 

al 
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fi canonico le istituzioni , e le Compo- * 

le Lancellotto, e quelle istituzioni hanno, po- 
loia servito per lungo tempo di libro classico 
a* canonisti i Altre ne fece parimente il Cuc- 
chi; e sì queste, come quelle dei Lancellotto 
tono State più volte ristampate ed illustrate co' 
lumi d* altri , e con erudite annotazioni. Chi 
non guarda con rispetto 1* opere del Navarro^V 4 v#f:#'#<' 
Scritte con tanta dottrina i ingegno e giudi- 
iio? Nè il corso di piìi di' due secoli , nè il 
iraiFinamento della critica , nè la maggior cuU 
tura degli studi , nè il cambiamento deile cir- 
costanze non hanno potuto far cadere di pre- 
gio la dottrina del Govartuvias, e le sue ope-Cvuntg* 
re sono a neh’ oggidì stimate da* canonisti^ pelv/as. . 
sodo giudizio , pel buon metodo , pel chiaro 
Stile , e per molt’ altre lodevoli doti , che con 
vantaggio compensano qualche mancanza di 
quell’ amenità d’ erudizione, che in alcuni mo- 
derni si trova. L’amore dell’antichità e la 
ricerca dì reconditi monumenti non hanno di- 
Stolto il Canisio dallo studio delle decretali e^****'”** 


delle materie canoniche ; e i suoi comentar) 
alle regole del diritto , alle rubriche , e aA 
alcuni libri delie decretali , la somma del di- 


ritto canonico , e tanti trattati delle usure , 
delle cause matrimoniali , o d’ altri argomenti 
canonici gli danno onorato posto fra’ canoni- 
sti , come i tomi di monumenti antichi , o d* 
éntìca lezione glielo hanno meritato fra’ criti- 


ci . Lo stesso sole della civile giurisprudenza,. . 
il gran Gujacio , volle impiegare i molti suoi ^**^‘*^'* ' 
lumi per illustrare anche ia canonica , e sparse 
Sturi ze Ecel. T. Sf. 
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ì tesori dèlia sua copiosa e scelta crudizlOnè 
]v;r ispiegire alcuni libri deUe decretali , tì 
mostrare ad altri la tia da coltivare cou prò* 
fitto ed anche con diletto degli studiosi le par* 
ti eziandìo, che sembrano più aspre e iname* 
ne del diritto canonico . Anche nello scorso 
secolo , quand’ era più depravato il gusto ne* 
scrittori scolastici , non iscrisse il Barbosa 
tre libri di tuit’ il diritto canonico, e molti 
trattati su’ vescovi , su’ canonici , su’ parrochi j 
ed alcune altre opere canoniche, che hanno 
renduto immortale il suo nome presso i cano- 
nisti eziandìo di questo secolo ? E non s’ è 
•Qtf/fzff/t'atneritato il Gonzalez Teilcz perfino da’ proten 
Jeliiz. scaiuì la lode d’ essere stato il più elegante e 
più dotto fra’comentatori delle decretali , do- 
po il quale niente vi pub essere da spettare 
dagli altri comentatori , come dice Giorgio Be* 
Beyero .yero (a)? E il H-abufiT) , i Marani , il Fagna* 
ni , r Altaserra , il Lacoste ; il Pignatelif ,-l* 
Engel , e molti altri del secolo precedente non 
sono consultati e stimati anche neb nostro? Bi* 
sogna dunque riconoscere anche in questa clas* 
\ se di canonisti notabilissimo avanzamento do* 
po il risorgimento delle lettere e la nuova cuU 
tura di questi secoli . 

Che se tanto ne profittarono gli stessi dot* 
tcritiorì^oti scolastici, e gli scrittori per così dire de* 
cretalisti , che sembravano esserne più lonta* 
ni , che diremo di que’ che trattarono il di- 
ritto canonico da critici o da eruditi scrittori ? 


(d) Ndt.i auctor. Juridie, Sic. spec< il< 
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Come potevano il Cardinal Gaetano , il Plchio , 
il Vittoria ed altri grandi uomini nell’ agitare 
1’ interessanti questioni dell’ ecclesiastica gerar- 
chia , della podestà de’ papi e de’ coiicilj , de’ 
giudizi ecclesiastici , e d’ altri simili punti , 
contentarsi della dottrina de’glossaiori , e non 
richiamare a più aiti principi e a più erudi* 
te ricerche la canonica giurisprudenza? La so- 
la opera su 1’ autorità de’ concili del cardina- 
le Campegio basta per farlo rispettare per un 
profondo ed erudito giurisconsnlto , che tante 
e sì gravi questioni con singolare gindizio e * 
dottrina seppe risolvere. Quanto più noi com* 
parità al vederlo in oltre autore di tant’ altri 
trattati sul possesso de’ beni ecclesiastici , s« 
la pluralità de’ benefizi , su la simonia , sul 
diritto dell’ annate , su la riserva de’ benefizi, 
e su molt’ altri punti più direttamcoie canoni- 
ci , distesi con sì buon metodo , con tanu gra- 
vit.i- di dottrina ed equità di giudizio? Di gu- 
sto ben differente e di contrari sentimenti , ma 
forse di più vasta erudizione e di maggiore 
forza d’ ingegno , fu il famoso Carlo Molinco, 
il quale benché avvocato di professione od oc- 
cupato nella civile giurisprudenza , era molto 
versato nella canonica, e ce n’ ha lasciate o- 
pere , se non di sana dottrina , certo di co- 
gnizioni profonde e di moli’ erudizione . E non 
sono tali il libro su le piccole date della col- 
lezione de’ benefizi in Roma , la consulta sul 
vescovado d’ Amicns , dove tratta del diritto 
de’ laici nell’ elezioni de’vescovi, deU’incom- 
prensibiUtà d’ un’ abazia con qa. vescovato,, e 
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'■ d’ altri punti canonici , il consiglio su l' acciot* 
tazione in 'Francia del concilio di Trento, e 
r altre sue opere canoniche , che mostrano un 
autore quanto mal disposto contro la dottrina 
di Roma , altrettanto pratico del diritto ca- 
nonico e dell’ ecclesiastica disciplina f £ que- 
sti stessi in mezzo a cause sì alte e sì eruditi 
trattati non ha sdegnato di fare comentarj ad 
alcune regole della cancellerìa , di stender no- 
te al trattato del Selva su’ benefìzi ed a* libri 
del Decio sul diàtto canonico, e d’ occuparsi 
in annotazioni ed osservazioni ad uso della 
scuola e del foro . La troppa libertà centra le 
cose romane del Molineo eccitò lo zelo del 
Pineau e del Pinsou a castigarla colte lor no- 
te , e con esse apportarono nuovi lumi al di- 
ritto canonico . Troppo libero sembrerà a molti 
Dusrttio jn alcuni punti il Duareno ; ma i suoi libri 
su’ sacti ministeri della chiesa e su’ benefìzi 
gli meriteranno da tutti la lode d’ erudito- ed 
elegante giurisconsulto . Molta e varia erudi- 
£^,yf;^,zione mostra lo Spencco nel suo trattato de* 
matrimoni clandestini e ne’ libri della conti- 
nenza . Quanti bei lumi dì dottrina canonica 
non ci comunica Boezio £po ne’ libri del Df- 
ritto sa:ro , e in que’ dell’ Eroiche ed ecclesia^ 
etiche questioni ? £ lasciandone altri moltissi- 
mi , che dottamente in materie gravissime im- 
piegarono la scienza canonica , quale piena non 
prot'u^^e d’ ecclesiastica erudizione il celebre 
p. Pietro de Marca nella grand’ opera della Con- 
de Mar Sacerdozio e dell' impero , la, quale, 

ts. quantunque in alcuni punti di dottrina da mol- 
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ù non Mnza ragione impugnata , è st^ta da 
tutti rispettata e stimata pe’ molti lumi d’anti- 
chità sacra , d’ ecclesiastica disciplina , e di 
dottrina canonica , e ciò eh’ è p'h , e stata da 
tutti consultata c studiata? L’ amica e moder- 
na disciplina della chiesa in materia di bene- 
fizi è stata maravigliosamente svolta dal To- j'omtf 
massin con una copia d’erudizione , originali- ^ 
tà di notizie e possesso delia storia edell'ec- 
clesiastica antichità , che invano cercherebbon- 
•i altrove . La questione tante volte e in taa- 
to guisa agitata delle appellazioni al pontefice 
romano , si rinnovò allora con più vivo ardo- 
re. Il Marca (a) , e il Launojo (b) volevano , noai , 
che r uso di tali appellazioni nuu fosse stato 
conosciuto nell’ antichità , e del medesi tuo sen- 
timento fu il Quesncl in un’ opera , dove sem- 
brava , che dovesse sostenere tutt’ il contrario 
(c). S’oppose a questa dottrina con molta eru- 
dizione il David (d). S’ oppose con maggior 
impegno e con non minore apparato di dottri- 
na Cristiano Lupo, il quale versatissimo nel- 
le storie de’ concilj ed in tutta 1’ ecclesiast.ca 
antichità , si fece forte colle appellazioni di 
Teodoreto , di Floriano , d’ Buticheie , della 
chiesa africana , e perfin della stessa ehiesa 
gallicana , e sostenne valórosamenty quest’ uso 
contro il Marca , il Quesnello , e quanti lo vo- 
levano contrastare {e) . Prese partito contro i 

(a) De consor. sacerd, &imper, (b) Ep. part. iL 

(c) Dissert adLeonis Magni opern vii, mi, ix, X. 

(d) Des Jugemens canomques des eveques , 

(e) Divin. Ù" immob. If. l*etri . . . adfert. privilegi 
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-fautori delle appellazioni il du Fin (a) , ed !rf 
•luto di quelli Natale Alessandro (i).E mol- 
ti altri dotti teologi • canonisti entrarono ia 
questa disputa , e in essa i canoni de’ concilj 
africani , que’ del sardicense , T autorità di que- 
sto , la vera nozione del concilio plenario , e 
varj altri punti di scoria e disciplina ecclesia- 
“ stioa si discutevano , e la canonica giurispru- 
denza acquistava sempre maggiori lumi. 

Glie vasto campo poi ed ameno non ci si 
Cr: ìci davanti , se ci volgiamo a guardare i cri- 
criu’oni. tici canonisti , che con edizioni ed illustrazio- 
Sii , ni d’ antichi canoni , ed altri monumenti ad 
essi spettanti hanno recata chiarezza e splendo- 
re al diruto canonico? Frutti furono de’ lumi 
della critica del secolo decimosesto la premu- 
ra di riprodurre nella loro originalità gii an- 
tichi canoni , e altri canonici monumenti, che 
giacevano sconosciuti , o si conoscevano soltan- 
to deformati, o alterati nelle collezioni ed ‘ab- 
breviazioni ,0 nelle citazioni de’ posteriori scrit- 
tori ; e r impegno di purgare e correggere il 
libro classico e magistrale, che era nelle ma- 
Corre ^ ni dì tutti , il decreto di Graziano. Il primo 
vonidt forse , almeno a mia notizia , ad illustrare la 
Grazia- critica della canonica giurisprudenza po-. 

tra dirsi Qiovanni Quintin , il quale oltre 1’ 
.opere per così dire scolastiche e forensi su le 
prebende e dignità, e su’ giudizi s’ impiegò an- 
che nelle critiche ; e dobbiamo all’erudita sua 


(o) De ant. eccles. disc. diss. ni. 

(b) Uisn. eccUs. S£c. IV- diss. xxviL 
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llilìgcnza i canoni degli apostoli cogli scoi) dì 
Zonata , da lui tradotti in latino, e il sinodo 
gangrense , ed opera è del medesimo , com* as* 
eerisce il Doujat (a), una versione del sintagma 
dei canoni di Matteo Blastare , che conserva- 
vasi manoscritta nella reale biblioteca di Pa- 
rigi . Questo critico canonista fece parimente 
molto studio sul decreto di Graziano , e dal 
medesimo ricavò un catalogo , od una storia 
degli eretici , e formò uno Specchio del sacer- 
dozio , e una regola e norma pe’ costumi de’ 
vescovi e del clero. Nel l’esaminare così atten- 
tamente il decreto di Graziano vi scoprì mol- 
te cose da correggere , e sponehdone alcune 
nell’ ora citato specchio diede in qualdie mo- 
do il primo incominciamento di qualche crìti- 
ca all'emendazione del decreto, mentre trop- 
po era ancora grossolano ed informe il tenta- 
tivo del camaldolese Orlandini per poterlo ri- 
porre fra r opere della crìtica canonica Lo 
fu bensì l’edizione, che fece contemporanea- 
mente alle opere del Quintin nel 1840 Anto- 
nio Democare , il quale con savia critica ed 
opportuna erudizione ebbe il coraggio di no- 
tarvi qua e la parecchi errori . Ma chi può 
veramente dirsi il primo emendatore di Gra- 
ziano è il dotto giurisperito Antonio Gonzio, 
illustratore della civile giurisprudenza , vene- 
rato dallo stesso Gnjaclo , e che nel lavorare 
una nuova e più diligente e critica edizione 
del decreto di G aziauo in prefazioni , in no- 

(a) Jt^rjtnot. canon, lib. v. , c. viil. 
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te , ed iti varie guise ne scopri gH errori , 4 
ne propose alle volte le correzioni ,e ciò eh® 
torna n gran lode dell’ avvedutezza della sua 
critica , s’ accorse della falsità di Varj monu* 
menti da Graziano citati , e particolarment® 
su le decretali isidoriane si distese ad addur- 
le gli argomenti di dubitarne, che sono rcal* 
mefite i medesimi , che vennero poi proferiti 
dagli altri critici . Non produsse nondimeno 
questa fatica dèi Gonzio l’ effetto che se ne po* 
leva sperare . Il censore d’ Anveisa , dove si 
fece 1* edizione , la tenne soffocata pef alcuni 
anni , ufi le permise di vedere la pubblica lu« 
ce , se non che mutilate e iroache le prefazio- 
ni , in cui particolarmente dimostrava la fai* 
sità delle decretali , benché lasciò stampare lo 
note dove gli stessi dubbi s’ acoennano . Sta 
neppur intiera l’opera del Gonzio avrebbe ha* 
Statuemente purgato il decreto di Graziano,® 
lasciava ancora molto da fare a’ correttori, ro- 
mani. Questi in gran numero ,c per molti an* 
ni lavorarono in quest’ impresa . Colonna, Bon- 
compagni , che fu poi papa Gregorio XIII » 
Sirletì , Giraffa, c altri cardinali, Lucatelli* 
Panfili, Mariano Vettori, e Micliele Tomasio 
Vescovi dell’ Italia e della Spagna, il Turria* 
no , il Oiaconìo , Latino Latinio , Flamini® 
Nobilio , il Morino , e altri letterati ed altri 
Soggetti distinti s* applicarono sotto tre papi 
diversi a quest’ utile e necessaria emendazio* 
se , che incominciata da Pio IV , e seguitata 
da Pio V, solo sotto Gregorio XIII, uno de* 
eorrettori , uscì aeii* anno 1S89 alla pubblica 
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TflCfl : Qnantunque molti errori abbia tolti , ed 
abbia dati parecchi lumi di critica canonica , 
non giunse questa correzione a purgare dovu- 
tamente il famoso decreto , e l’ eruditissimo 
Antonio Agostino , che lavorava contempora- Antonio 
ncamente ne’ suoi dialoghi su T emendazione 
di Graziano, uscita l’edizione colle rorrezio- 
ni romane , non solo credè ancor utile la pub- 
blicazione de’ suoi dialoghi , ma negli ultimi 
notò eziandìo , benché modestamente , alcune 
omissioni , e alcuni sbagli de’ correttori roma- 
ni . Anzi ancora dopo que’ dialoghi il Baluzio 
nel pubblicarli di nuovo colle sue annotazioni 
fece osservare altri errori non castigati neppu- 
re dall’ Agostino . E i due fratelli Pietro e 
Francesco Fittei ne diedero poscia una nuova 
edizione , dove nuovi passi trovarono da cor- 
reggere. Così la correzione del decreto di Gra- 
ziano occupò molto i critici de’ due secoli scor- 
si , e fece produrre molti nuovi lumi di cano* 
nica erudizione . _ . 

Uno de’ correttori romani era il Turriano , 
il quale non tanto in quella correzione , quan- 
to nelle proprie sue opere ha molto giovato al 
vantaggio della critica e della giurisprudenza 
canonica . I suoi trattati delle commende ec- 
clesiastiche , della residenza dei vescovi , de’ 
voti religiosi , de’ mairimonj clandestini , e di 
non pochi altri simili punti, sono trattati ca- 
nonici pieni d’ ecclesiastica erudizione , sul gu- 
sto , che in quel secolo s’ incominciava a sen- 
tire nella giurisprudenza canonica , ed hanno 
contribuito non poco al suo ulteriore^ avanza- 
Seienzt Eccl, T. 29. 16 
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rilento. Ma 11 trattato degli arti del sesto siV 
Bodo e de’ canoni , che gli si attribuiscono , 
le traduzioni deUe costituzioni apostoliche , de* 
canoni apostolici e de’ niceni , non già de’ ven- 
ti conosciuti , ma degli ottanta ritrovati nell’ 
arabica traduzione di quel concilio di Giusep- 
pe Al'Shaher , il trattato apologetico de’ cano- 
ni degli apostoli e delle decretali isidoriane 
contro le opposizioni de’ centuriatori magdebur- 
gheii sono scritti di Critica e d’ermeneutica e- 
tudìzinne , che hanno forse dato maggiore ec*» 
citamento alla cultura del vero diritto eccle- 
siastico , che gli altri più propriamente cano- 
nici . Perchè sebbene il Turriano non abbia 
mostrata molta finezza di critica nell’ abbrac- 
ciare indistintamente tanti monumenti > vi ha 
però sparsa tale erudizione , v’ ha toccati tan- 
ti punti , v’ ha presentate tante nuove viste t 
che le sue opere sono state di grand’eccita- 
mento ed istradamento per lo studio critico dell’ 
ecclesiastica giurisprudenza . Anche il Baldui- 
no , gran maestro ed erudito scrittore del di- 
ritto civile , che lo seppe sempre abbellire ed 
ornare colla storia e coll’amena letteratura» 
volle apportare parimente al canonico i suoi 
lumi , ed unendolo col civile compose il Co- 
stantino , ossia delle- leggi ecclesiastiche e ci- 
vili deir imperadore Costantino, raccolse le leg- 
gi e gli editti degli antichi imperadori intor- 
no a’ cristiani , ed illustrò alcune storie, che 
possono avere relazione colle materie canoni- 
che . Più ancor che al Baldnino dèe il diritto 
canonico al Leunclavio i che |iberò dalla pol- 
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vere e dall* obblìo , in cui da lungo tempo 
giacevano , tanti greci monumenti, si di cano- 
nica che di civile giurisprudenza , li corresse 
col confronto di var/ codici , li tradusse in lin- 
gua latina^, c formò, il corpo di diritto greco- 
romano , che poi diede alla luce il Freheror- 
l’epitome de’ canoni di Costantino Armcnopo- 
lo , un libro di novelle imperiali su le cose 
ecclesiastiche , Ip risposte di Balsamone , te que- 
stioni e cause matrimoniali del monaco IVIatteo 
Blastare , e alcuni altri opuscoli slmili sono 
dovuti all’ illuminato zelo del Leunclavìo . li 
Bonfidio aveva tradotto e pubblicato un libro 
di decreti sinodali , o di sentenze de’ sinodi e 
sanzioni dei patriarchi costantinopolitaui , e uu 
libro parimente di risposte e di lettere di va- 
ri vescovi , e il Leunclavìo esaminò 1’ uno e 
r altro , li corresse , gli accrebbe , ne migliorò 
le versioni , li pubblicò cosi quasi nuovi , e 
due altri libri aggiunse aCitto nuovi , non di 
decretali sinodali ,e l’altro di risposte de’ ver 
scovi , e con tutte queste fatiche si rendè gran- 
demente benemerito del diritto canonico.. Ma 
che sono i Lèunclavi , i Balduini , i Torri a- 
nì, i Quintini , e tutti gli altri se si vorrarv- 
no mettere, in confronto col grand’ Agostino 
Noi 1’ abbiamo contemplato fra’ civili giurispa- 
riti , e r abbiamo collocato nella pia alta das- 
se al fianco de’ Gujacì e de’ Gotofredi ; or lo 
• vediamo levarsi sopra tutti i canonisti , e vo- 
lentieri gli ofFriatu.0 gli allori , onde tessere 
gloriosa corona alla superiore sua testa. £ chi 
Bon riconosce l’Agostina cornei il maestro Chi 
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noi rispetta come il principe dell’ una e l’al- 
tra giurisprudenza ? Reca stupore il vedere sì i 
pieno e ricco tesoro d’ ecclesiastica erudizione 
su ogni materia e su ogni punto particolare , 
che da uno studioso canonista pub .ricercarsi, 
in quel suo epitome dell’ antico diritto ponti- 
ficio . Quanti canoni de' concil) generali e de* j 
particolari hanno ottenuta qualche più univer- j 
sale accettazione , quante costituzioni e decre- • 
ti de’ papi , e quante sentenze de’ santi padri 
sono state ricevute nelle canoniche collezioni, 
e godono perciò di qualche pubblica autorità, 
la storia stessa , e quanto può recare qualche 
rischiaramento, tutt’ è dall’Agostino ricercato 
e raccolto, tutt’ è riportato su ciascuno de’ pun- 
ti del diritto canonico, a cui può convenire. 

Se la sua critica gli ha fatto omettere o rifiu- 
tare alcuni decreti , o alcuni monumenti finti 
od incerti , che in altre collezioni si. ritrova- j 
vano , r immensa lettura ed erudizione' gliene ^ 
somministra molt’ altri sicuri ed incontrastabi- 
li, a tutti prima di lui sconosciuti ;e gli stes- 
si, che adduce riportati prima dagli altri , gli 
accerta, gli emenda , e li purga, e li presen- 
ta puri e sinceri , da poterne far uso con si- 
curezza senza pericolo di falsità. A dire il ve- 
ro non avrei , voluto vedere da lui adoperate ! 
le decretali isidoriane,e qualche altro monu- 
mento, la cui supposizione non era sfuggita al- 
la sua sagacità} ma rimettendoci a* tempi dell* • 
Agostino , quando questa finzione non era co- 
Doscìuta che da alcuni pochi eruditi, e dette 
decretali venivano ancora quasi universalmen* 
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tc ricerute per vere , ci sembrerà sciisiabilo 
quel grand’uomo, che non ardì di private i 
suoi lettori di que’ tanto stimati monumenti , e 
loderemo il suo giudizio, che niente dice che 
non sta a tant’ aiiri pih sicuri appog'/iato, che 
possa dispensarci di questi. Oitre la lode dell’ 
erudizione e, della critica rendono pregevolis- 
sima questa fatica dell’ Agostino la distribuzio- 
ne delle materie, il metodo e 1’ ordino di tut- 
ta r opera , le ripetizioni stesse , che gli ve- 
nivano riprovate da alcuni , sono da lui difese 
con tante ragioni , che ancor quando non vo- 
gliano dirsi necessarie , non se ne può negare 
almeno l’ utilità . E certamente 1’ epitome del 
vecchio diritto pontificio dell’ Agostino dovià 
dirsi senza contrasto la più ricca , più sicura, 
c più utile collezione , che siasi fatta di tale 
diritto, ed una deli’ opere più intercssaiui e 
preziose della canonica giurisprudenza. Dove 
siaci lecito di ricordare con ben meritata lode 
l’editore Francesco Aduarie , che alla fatica 
d’ordinare que’ libri , a cui non aveva potuto 
dare l’autore 1’ ultima mano , aggiunse 1’ illu- 
strazione delle sue erudite note , che danno 
bei lumi per l’ iiiteiligcnza non solo di quest’ 
opera, ma di tinto il diritto canonico. Non 
men pregevoli*, e forse ancora più utili dell’ 
epitome sarebbono state le Istituzioni del di- 
ritto pontificio dell’ Agostino; i due libri, od 
anzi i frammenti cV essi , che soli abbiamo , 
pubblicati recentemente e dovuti allo zelo let- 
terario dell’erudito Mrjans; e il giudizio , e- 
ludizion-e e saviezza, che in essi si scorgono, 
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cl fanno vedere abbastanza quanto sarebbe 8ta4^ 
to superiore il suo merito a tutte 1’ altre isti- 
tuzioni canoniche, se l’autore l’avesse potuto 
condurre a compimento . Che può desiderarsi 
di quanto hanno scritto gli storici su’ sinodi 
generali e particolari , ed anche su i pseudo* 
sinodi , che non si ritrovi raccolto , e messo 
In vista dall’ Agostino ne’ comentar] su essi » 
che solo nell’ultima edizione delle sue opere 
de! 1770 sono usciti alla pubblica luce (a)? 
La collezione gregoriana delle decretali fece 
cadere in abbandono le precedenti collezioni,, 
dulie quali abbiamo sopra parlato, se più co* 
noscevasi neppure dagli eruditi : Agostino lo 
ritrovò giaciute nella polvere in Barcellona o 
in Tarragona ; le disseppellV , le corresse , la^ 
mise alla pubblica luce, le illustrò colle sue"^ 
note . e le corredò di quei lumi , che potesse* 
ro agevolarne a’ lettori 1’ intelligenza . L’ in- 
defesso suo zelo pel vantaggio del diritto ca- 
uoiiicu r indusse a produire ugualmente alia 
luce un Penitenziale , ossia raccolta di canoni 
penitenziali, eh’ ei chiama Romano per aver- 
lo acquistato in Roma, e che illustrò colle sue 
annotazioni di nuove cognizioni ha arricchita 
r ecclesiastica giurisprudenza . Mentre questo 
sconosciute collezioni canoniche produceva alla 
luce, attendeva parimente alla correzione del- 
la conosciutissima di Graziano } ed egli solo 
ha dati più lumi di tutti gli altri correttori 
per r emendazione del famoso decreto . In mez- 

(a) Ant. Aitgust, Op. orna. voU\ Lue ^129^ 
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éo all’ opere grandi di universale diritto e” dì 
comune interesse della disciplina di tutta la 
chiesa non traseurava le pià piccole cose , che 
a qualche rischiaramento servire potessero del 
diritto canonico , o a qualche aiuto ed agevo- 
lezza agli studiosi del medesimo . Così diede 
alla luce le costituzioni provinciali e sinodali 
di Tarragona , così non isdegnò d' occuparsi 
nell* oscura fatica di formare un repertorio del- 
le decisioni della ruota romana , così, ad ogni 
sorta di lavori discese , purché giovare potes- 
sero alio studio canonico. Professiamo dunque 
al celebrato Agostino la dovuta ciconoscenza 
per tanti vantaggi recati al diritto canonico, 
e riguardiamolo come il gran promotore ed il- 
lustratore , come il maestro e 1’ oracolo deU’ec’ 
clesiastica giurisprudenza. 

Non era 1* Agostino il solo giurisprudente , 
che dopo avere utilmente impiegato il suo stu- 
dio nel diritto civile siasi rivolto ad illustra- 
re il canonico. Che glorioso nome non si so- 
no acquistato nel diritto civile i due Pittei , ^ 

ossia Pietro e Francesco Pithon ? E quanto non franc'-- 
hanno giovato eziandìo all* ecclesiastico? Ol- sco Pif 
tre l’edizione di Graziano di nuove correzio-t«- 
ni purgata fatta da tutt’ e due , oltre 1’ opere 
didascaliche e quasi scolastiche su materie ca- 
noniche dateci da Francesco , non ha egli 
messa fuori la critica edizione dell’antico co- 
dice de’ canoni della chiesa romana ? Era sta- 
to bensì questo fin dal <52$ pubblicato in Ma- 
gonza da Giovanni Wendelstino ; ma rozzo 
ancor ed informe non poteva contentare il gu« 
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sto degli eruditi canonisti in tempi più illit» 
minati . Francesco Pitico T esaminò colla do- ‘ 
vuia critica , Io confrontò con molti antichi 
nianoscritii , ne ricavò molte varianti lezioni , 
lo lestituì alla genuina verità, e 1’ il lustrò col- 
le sue note. Prima non si vedevano che i ca- 
noni degli apostoli e de’ concilj , e i decreti 
. de’ papi, P iteo vi unì anthe il breviario di 
Fulgenzio Ferrando , e quello di Cresconio , e 
vi aggiunse altresì i’ epistola di Dionisio Esi- 
guo coll’indice de’ canoni della sua collezio- 
ne , che tanti lumi ha dati a’critici per la no- 
tizia degli antichi codici de’ canoni della chie- 
sa . Per maggiore intelligenza de’ canoni nice- 
nl gli spone in quattro colonne secondo le le- 
zioni di quattro codici di difFerenti versioni; 
e così di var) altri pregi arricchì il'codice an- 
tico de’ canoni della chiesa romana, che lo re- 
sero più prezioso e più utile a’ critici e a* ca- 
nonisti . Di non poco piacere e diletto furono 
anche a’ medesimi le miscellanee ecclesiastiche 
ed altre opere canoniche , e di storia ed erudi- 
zione ecclesiastica di Pietro PItteo ; e l’ uno o 
r altro gloriosamente contribuirono allo splen- 
dore della canonica giurisprudenza. Stimato^ 
legale nelle scuole e nel foro fu altresì Fran- 
riovenit Fiorente ; e questi pure rischiarò dotta-^ 
'mente il diritto canonico e le dispense eccle- 
siastiche , gli sponsali e i matrimon), lo stato 
de’ regolari , 1’ antico diritto di patronato, e^ 
varj altri simili punti discusse > accomodando- 
si a’ titoli delle decretali , ed ornandoli eoa ^ 
più amena ed opportuna erudizione . Ma oltre 

di 
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al qaesti quanto nome non gli hanno fatto le 
dissertazioni dell’ origine , dell’ arte e dell’ au- 
torità del diritto canonico , del metodo e dell’ 
autorità di Graziano , e dell' altre collezioni 
dopo di lui ; ed altre opere simili , che la par- 
te critica spettano? Merita lode il Doujat 
]a cura e diligenza , con cui ha illustrata la 
collezione canonica di san Martino bracaren- 
se , e altri antichi monumenti , per la notizia 
delle provincie ecclesiastiche , e dei patriar- 
chi ,e per’altri simili scritti: ma la sua glo- 
ria in questa parte gli viene principalmente 
dalle prenozioni canoniche, dove sì saviamente 
avolge quanto può servire ad aprire la via a 
questo studio . La natura del diritto canonico, 
la sua origine , i suoi fonti , le scritture , i 
concili , r epistole pontificie , gli scritti de’ 
padri , le collezioni canoniche , il decreto di 
Graziano , le raccolte delle decretali , gl’ in- 
terpreti del diritto canonico, gli scrittoti di 
storia ecclesiastica, e tutto ciò che può con- 
durre all’intelligenza della disciplina e del di- 
ritto della chiesa , tutto è da lui presentato 
con chiarezza , e serve nelle sue mani di fiac- 
cola per mostrare agli studiosi le vie da pene- 
trare ne’ più profondi arcani della canonica giu- 
risprudenza . E quanto non ha giovato il 
luzio coir erudite e critiche sue edizioni de’ 
capitolari del re di Francia , dell’ epistole del 
papa Innocenzo III , de’ dialoghi dell’ Agosti- 
no , dell’ emendazione di Graziano , e con al- 
tre opere simili , tutte arricchite di nuovi lu- 
mi della sua recondita erqdizione ? Quante nuo- 
ScUnze Eccl, 20. 1^ 
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va e curiose notizie non cl preseina 1’ Assénji*' 
ni nella sua biblioteca del diritto orieatale ca- 
nonico e civile? Chi non professa grata rico- 
noscenza al Giusteilo per. la biblioteca dell’ 
antico diritto canonico , che tanta copia di col- 
lezioni ) di notuocanoni, di sinopsi , e d’ altri 
monumeui canonici ci presenta ? Il Wendel- 
stino , come abbiàm detto , e poi con pib cri- 
tica ed erudizione il Pitteo avevano pubblica- 
to il col’ce , che venne detto della chiesa /•<>- 
malta. Dopo il Weudelstino diede il Tilìonel 
1S40 un altro codice , che chiamò della chiesd 
oritfrttd/c, cavato da un manoscritto della chic* 
sa di Poltiers : Cristoforo Giusteilo vedendo 
nell’ uno e nell’ altro canoni o decreti » eh’ e- 
rano peculiari de’ greci o de’ ramani, volle re- 
stringersi a formarne uno , che si tenesse sol- 
tanto su’ canoni a tutta la chiesa comuni , eh’ 
ei credè potersi dire il codice della chiesa u> 
niversale . Dopo di questo pubblicò di nuovo 
il codice dionisiano, che potè con qualche ra- 
gione dirsi della chiesa romana ; e poi un al- 
tro della chiesa africana. Mplt’ altri codici 6 j 
molti materiali aveva raccolti ed illustrati Con 
prefazioni ed annotazioni per formare una qua- 
si piena biblioteca dell’ antico diritto canoni- ' 
co , che poi anche coll’ aggiunta d’ alcuni al- 
tri pubblicarono Enrico suo figlio, e Gugliel- 
mo Vocilo (a) . So quanto sia st<ato , e tloit I 
senza ragione, accusato il Giusteilo dal Cou- | 

(a) Bibl. juris can, vet,^ &c, Lutetia i’a- 
ris. i 6 ói. ' . . 
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stani (a) , da’ B.illerini (è») , e da moli’ altri pe* 
titoli dati a’ codici della chiesa universale e 
della chiesa africana , e per qualche sbaglio 
da lui 0 da’ suoi editori preso; ma chi ha pra- 
tica dello studio e dell’ erudizione canonica, 
non può a meno di non conoscersi obbligato 
alla diligenza del Giustello , che tanti moou- 
inenti ha raccolti , e sì copiosa biblioteca pre- 
senta deir antico diritto canonico latino e gre- 
co, che poco più lascia a desiderare. Viiidi- 
• cò ed illustrò il Beveregio colla sua non co- 
mune erudizione il codice della chiesa primi- 
tiva ; ma a tutto il diritto greco riuolse poi 
il suo studio, ed in esso fu veramente pieno, 
ed è senza contrasto il più esatto e più dili- 
gente . Il suo Sinodico , o le pandette de’ ca- 
noni della chiesa greca tutti abbracciano i ca- 
noni, che, la chiesa greca riceve, non de’ soli 
quattro primi conci)) ecumenici , ma eziandìo 
degli altri posteriori fino al chiamato primo- 
secondo costantinopolitano del tempo di Fozio, 
e dell’ ancirano e d’altri particolari , del sar- 
dicense e d,e’ cartaginesi , come pure que’ dell’ 
epìstole e delle risposte canoniche di san Uio- 
nisìo alessandrino., e d’ altri padri fino a Ta- 
rasio costantinopolitano ; e tutto questo illu- 
strato non solo cogli scoi) d’ Aristeno , di cui 
-sopra abbiamo parlato.. Nè di ciò contento 
Beveregio , vi aggiunge eziandìo il sintagmu 
del Blastare , ed alcuni altri pezzi canonie , 

(a) Ep. ro.n. Pont. Praf. 

ik}, De. ani, collect. ean. 
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che sempre più fanno conoscere intimamente U 
diritto greco . A maggior compimento del)’ o- 
pera non ha voluto privare gli studiosi lettori 
della parafrasi arabica de’ primi quattro con- 
cili ecumenici di Giuseppe Al-Shaher Bìltabib, 

' Ja quale fatta modernamente alla fine del se- 
i colo decimoquarto , quando 1’ arabica lettera- 
tura era decaduta dalla sua cultura , riesce im- 
brogliata e confusa , e alle volte anche per i- 
giioranza del traduttote inesatta e infedele; ma 
non però lascia di essere di qualche utilità per 
la prova , che somministra dell* accettazione 
.nell’Egitto del concilio calcedonense, dell’ in- 
telligenza in quelle chiese d’ alcuni canoni e 
deir uso d’ alcuni riti , Alla diligenza e cri- 
tica nell’ edizione di tanti monumenti ha ag- 
giunto il Beveregio 1’ illustrazione delle pro- 
prie annotazioni , nelle quali gran copia ha 
sparsa di storica e canonica erudizione . 

Prati! Non sono stati i soli Giustello e Bevereglo 
tanti ca\ protestanti promotori del diritto canonico. 

■ Quantunque contenti solo delle sacre scritture 
poco conto facciano i protestanti de’ decreti , 
de’ concili , de’ papi e de’ santi padri ; quan- 
tunque dopo le declamazioni ed i fatti di Lu- 
tero abbiano molti fatta pompa di disprezzare 
il diritto canonico , non sono mancati nondi- 
* . meno parecchi, altri , che hanno coltivato que- 
sto studio , ed hanno fra loro promosso 1’ ec- 
clesiastica giurisprudenza. E non ò stato il lu- 
terano van Mastricht , che ha formata la pri- 
ma storia del diritto canonico.? £ non ha pa- 
rimente data una storica relazione delle uct 
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colte canoniche Teodoro Mejero ? Le defini- 
zioni coiicistorali , o la giurisprudenza eccle- 
siastica di Benedetto Garpzovio , quantunque 
molto imperfetta , ch'amò 1’ attenzione degli 
studiosi ; e Andrea Beyero le fece delle ag- C/trpz»- 
giunte, ed altri cercarono d’ emendarla dove 
cadeva in errori , e di supplirvi ciò che man- 
cava . Più stimato è il Brunueman coH’aggiun- 
te dello Stridi ; e quantunque gli stessi prò- . 
testanti ne conoscano i difetti , non ha credu- 
to Jacopo Gabriele Wolfio poter fare opera 
più utile agli studiosi di questo diritto die pre- 
stare le sue istituzioni di giurisprudenza eccle- 
siastica accomodare ad uso deH’opeia del Briin- 
iieman . Il Zieglero non solo descrisse critica- 
mente 1’ origine e gl’ incrementi del diritto ca- 
nonico,ma ne trattò didascalicamente varj pun- 
ti particolari , rischiarandoli col la storia e coll’ 
ecclesiastica antichità. Un’ introduzione al di- 
ritto canonico compose soltanto il calvinista 
Antonio Mattei ma com’èpresa da buoni fon- *1^’*^^* • 
ti ; e stata molto pregiata . Più strepito mosse 
la Politica ecclesiastica del Voet.clie per prò- y^.f , 
muovere , più die a’ protestanti non piace , 1’ 
ecclesiastica podestà , fu acremente impugnata 
dal Molineo ; ed allora uscendone una difesa, 
e produceiidosi varj altri scritti per 1’ una e 
per r altra parte , si misero questi studi in mag- 
gior vigore. Ma senza tener dietro ad altri ca- 
nonisti de’ protestanti , chi non conosce e stu- 
dia le dotte opere del celebre Giovanni En- 
ningio Boemero ? Pochi veramente sono i cat- 
to^ci , che abbiano con tanto impegno prego 
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ad illustrare il diritto canonico, come lo fece 
il Boemero. Egli ne formò istituzioni , acco- 
modandole al metodo delle decretali , e all’u- 
so del foro , sì de’ cattolici che de’ protestan- 
ti Egli volle spiegare in particolare il dirit- 
to parrocchiale , come parte sì interessante dell* 
ecclesiastica giurisprudenza , e pensò a richia- 
marlo a’ genuini suoi fondamenti, purgarlo da- 
gli spiir) principi, e svolgerlo in modo che po- 
tesse rischiarare il diritto ecclesiastico de’ pro- 
testanti, e l’uso moderno del libro terzo delle 
decretali . Tutto quanto il diritto ecclesiastico 
prese a svolgere distintamente in motti volumi» 
attenendosi al metodo delle decretali, e facen- 
do vedere l’uso attuale de’ protestanti in tut- 
te le parti di quel diritto . E in tutte queste 
e in altre sue opere quanto maneggio non mo- 
stra della storia ecclesiastica, de’ coucilj , de* 
padri , e di tutta 1’ antichità ? Così avesse e- 
gli raffrenato , o almen moderato 1’ astio e ran- 
core contro la chiesa romana , che lo. fa alle 
volte non solo travedere la verità, ma devia- 
re anche dal suo assunto , e perdersi in inuti- 
li e spesso false declamazioni . Nè potrà pia- 
cere a’ cattolici , e a’ ragionevoli canonisti 1* 
impegno del Boemero, come pure degli altri 
protestanti , dì levare agli ecclesiastici ogni 
giurisdizione e facoltà legislativa , e di dar 
tutto a’ laici . IVia lasciando da parte il merito 
delle sue opinioni , lodiamone la maniera di 
trattare le materie , e l’ impegno e 1’ ardore 
di coltivare la sua scienza . Questo suo zelo 
gli faceva porre mano in q^ualunque cosa , oa^ 
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fperasse di poter ricavare qualche lume per 
r ecclesiastica giurisprudenza . Che curiose ed 
amene dissertazioni non ha formate su la fa- 
mosa lettera di Piinio il giovine a Trajano so- 
pra i cristiani , e sul passo a questo proposito 
di Tertulliano? L’illuminata sua sagacità sa 
in essi scorgervi la genuina origine delie prin- 
cipali materie del diritto ecclesiastico . Nè la 
piacevolezza di qneste erudite disquisizioni io 
distoglie dalla polverosa lettura e nojosa medi- 
tazione dei decreto e delle decretali . Che an- 
zi egli ha fatto una nuova edizione di tutto 
il corpo del diritto canonico , presentandolo 
più purgato, con molte nuove varianti, con 
note critiche , storiche , cronologiche e geo- 
grafiche , e precedute da erudite dissertazio- 
ni , che del decreto e delle decretali , del lo- 
ro merito e della loro fortuna trattano dotta- 
mente . Questo amore dei diritto canonico del 
B >emero sembra anche trasfuso nel suo figlio 
Giorgio Ludovico , il quale varie osservazioni 
del diritto canonico ha pubblicate , ha sposti 
i principi del medesimo diritto , sì pubblico 
thè privato , quale è in vigore nella Germa- 
nia ; é si egli, come altri dottori suoi nazio- 
nali hanno date altre prove di quanto studio 
'seguitino ancora a fare presentemente i prote- 
itaiiti dell’ecclesiastica giurisprudenza. 

Mi nondimeno questa scienza è stata in o- 
gu’t lemp'» molto più doltivata da’ cattolici , i 
quali hiiiiiO sempre riconosciute oltre le scrit- 
ture alire tegole di fede e di costumi ne’ de- 
creti de’ coacii) de’ papi e de’ santi padri ^ che 
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non molto curano i protestanti. Contempora.'^ 
neamente al Boemero fioriva il vai Espen , che 
Occupa fra’ cattolici il suo posto , benché ad 
esji non molto addetto , per esser troppo pro- 
penso ed attaccato ad un partito dalla chiesa 
cattolica condannato , e troppo condotto da 
quello spirito di superbia , che -si vuole copri- 
re colla solita maschera di zelo , e d’ amoro 
della riforma , e che scuote e disprezza gli or- 
dini de’ superiori » ed abborrisce e condanna 
tutta la chiesa . Questo gli ha fatto abbraccia- 
re delle opinioni poco favorevoli alla giurisdi- 
zione ed all’ immunità della chiesa , e secon- 
dare troppo le pretensioni od usurpazioni delle 
laiche podestà. Quindi tanta premura per con- 
ciliare a suo modo 1’ immunità ecclesiastica e 
il diritto regio; quindi il promovere il ricor- 
so al principe da’ giudizj eccle«iastici ; quindi 
il render precaria la giurisdizione vescovile « 
anzi distruggere ogni forza ed autorità sacer- 
dotale , vescovile , e pontificia, e dare a’ lai- 
ci ogni superiorità , come generalmente ne ve- 
niva rimproverato (a). Ma lasciando a’ cano- 
nisti r esaminare le sue opinioni , potremo noi 
giustamente lodare nelle sue opeie il metodo 
e l’ordine, la chiarezza e rerudizione.il suo 
intento nel distendere la grand’ opera di tutto 
quanto, il diritto ecclesiastico accomodato alla 
disciplina antica e moderna fu di levare quel 
diritto dalla confusione , coti cui generalmente 

(a) V. Vitam Espen , & Zacch. Antifebr. via- 
dicatus tom. il , diss. v. cap. vi. 

ven^- 
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ycnìva trattato, e a questo fine radunare in un 
capo , e mettere a suo luogo tutto ciò che si 
trovava qua e là disperso , e vagava sotto ti- 
toli disparati e non convenienti J ed egli iufiit* 
ti vi è riuscito. Mette in ordine, e presenta 
in chiaro aspetto ogni materia che prende a 
trattare ,• ed or maneggia gli ordini religiosi , 
or i canonicati e 1’ ecclesiastiche dignità . or 
le cause matrimoniali o qualunque altro pun- 
to , né distende la storia , riferisce i canoni 
de’ coiicil) , tanto ecumenici , che provinciali, 
ed anche de' diocesani ,le costituzioni e i re- 
icritti de’ papi , le sentenze de’ santi padri , gli 
editti de’ principi , i giudizj de’ magistrati , si 
civili che ecclesiastici , le risposte de.’ giuri- 
•consulti , e quanto può ritrovare di qualche 
àutorità , che vaglia a recarne rischiarimento, 
e forma un compiuto e metodico trattato di 
quell' assunto da lasciare per lo piò isciuito ed 
appagato il lettore , benché talor incominci a 
farvi ravvisare quella mala fede , che poi spie- 
gò pib chiaramente in altri trattati particola* 
fi .Nè di ciò contento , amante , come egli è, 
della sua facoltà , procura d’ ingrandire e di 
fecondare con interessanti questioni ciò che nel 
diritto canonico potrebbe sembrare sterile e 
piccolo , orna e abbellisce con varia erudizio- 
ne ogni materia che tratta , e dà con quella 
sua opera un nuovo lustro all’ ecclesiastica giu- 
risprudenza. D’altro gusto e d’altra sorta di 
Critica ed erudizione è il suo comentario su 
r amico diritto > sul ubovo e sul novissimo , 
che solo dopo la sua morte ha veduta la pub* 
Scitnz9 Eccl. T. 20 . i8 
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l)lica luce. In esso natta in diverse dÌ8«efta«. 
ziorti dell’ uso de’ canoni antichi e di tutti i 
codici 0 collezioni canoniche dell’ antichità « 

«1 de' greci che de’ latini , e poi entra prima 
con dissertazioni e poi con scoi) ad illustrare 
i canoni apostolici,! niceni,egli altri degli •• 
antichi concii) hno alla collezione isidoriana» 

E venendo poscia alle altre collezioni Ano a 
Graziano , quindi alle decretali e a’ concii) in 
que’ tempi celebrati , e finalmente agli stessi 
interpreti delle decretali , da per tutto , dove 
più , dove meno t secondo che lo com|iorta la 
materia, sparge lumi di canonica erudizione. 
Cosi non si fosse egli poi inoltrato in contro* 
versie per ispirilo di partito , nè avesse pro- 
dotto il trattato delle censure , e altre simili , 
dove molto veleno sparge contra Roma, e cen- 
tra ogni ecclesiastica podestà , che tante tur- 
bolenze iianno prodotte nella chiesa cattolica^ 
e che lo fecero abbandonare il nativo paese, 
c la cattedra e gli onori , che in esso gode- 
va , c rifugiarsi fuggitivo ed errante nell’ O- 
landa , nel seno dell’ eresia , all* ombra del gian- 
senismo, a cui si era mostrato sì strettamente 
attaccato . Ciò non ostante non può negarsi ai 
van Espen un merito singolare nella canonica' 
giurisprudenza «ed' uopo è confessare , che 
dopo le sue. opere, e quelle del Boemero han- 
no preso i canonisti miglior gusto , piò chia- 
rezza di stile , e più scelta d’erudizione. &la 
' non per questo possiamo vantare negli scritto- 
ri di questo secolo que’ sodi e profondi mae- 
stri , que’ Barbosi , que’ Oovartuvias , quegli 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO iSp 

Agostini , tant’ altri insigni dottori e scrittori 
d’ opere ciassiohc e magistrali , che qualche 
superiorità (^moderni di dilicatezza di criti- 
ca , e di c^Bbra nella sposizione compensano 
abbondanteTOnte coi possesso della materia , 
colla sodezza del giudizio e colla vastità 'delle 
cognizioni .Contemporaneamente al van Espen 
aveva pubblicati il Pleury i suoi elementi del Fi(u>y, 
diritto canonico , che in brevi pagine molta 
dottrina contengono , benché da leggersi in al- 
cuni punti con oculata cautela. Sono 
voli le istituzioni canoniche del Gravina , 
quale all’ esempio di tant’ altri illustri giuri- 
speriti avendo recata nuova cultura al diritto 
civile , volle eziandìo comunicarla al canoni- 
co . Il Gagliardi ,ìl Febei , il Bjrtoli , ed al- 
tri mollissimi scrissero parimente istituzioni me- 
todiche e bea ordinate , che sono state molto . 
utili per gli studiosi di quella scienza . Opeta 
di maggior lena è il corpo del diritto canoni- 
co di Gian-Pietro Gibert , disteso per regole 
disposte in ordine naturale per formarne real- 
mente un corpo di tale diritto . Ubaldo Girai- 
di s’ è meritata ia stima e lo studio de’ dotti 
colla sposizione del diritto canonico secondo la 
moderna disciplina della chiesa ; opera ecce-l- 
lente , e che quantunque voluminosa , e por- 
ciò poco conforme al leggiero gusto della mag- 
gior parte de’ lettori dì questo secolo , è stata 
molto ricercata e studiata . Oltre quest’opera, 
che per la maniera della sposiziono Ita deli’ 
criginalità , ce n* ha data un’ altra il Giraldl 
CQn canto vasciC) nè originale, ma molto- pror 
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gBvole nondimeno, d’ aniraadversioni 6 d’ag- 
giunte al libro del Barbosa Dell' uffizio e della, 
podestà del parroto . Alquanto effusi , ma e- 
f oliti ruditi e pieni sono i tomi del '^kti di tutta 
la giurisprudenza ecclesiastica ifiW}ve o dieci 
libri divìsa. Egli cerca di difendere le decre- 
tali isidonane (n) , benché non voglia impe- 
gnarsi in sostenerne V intiera genuinità , net 
che, se non ha ottenuto l’approvazione de’cri- 
tici , merita però la lode d’ una illuminata •mo- 
derazione - Le replicate stampe e ristampe , che 
in poc’ anni si sono fatte delle istituzioni ca- 
Divotì noo'che del Divoti , quantunque in molti to- 
mi distese , possono provare abbastanza eoa 
quanta stima sieno state accolte; e infatti 1* 
erudizione e il buongusto de’ prolegomeni , e 
la chiarezza, il metodo, e la dottrina di tut- 
ta l’ opera possono ben meritare 1’ universale 
accettazione . 

Come nella cultura del diritto civile, ooii 
s’ è distinta in questo secolo la Germania an- 
eli’ in quella del canonico . Gran canonisti so- 
no staci in questi tempi il gesuita Francesco 
Zech. Zech, e i tre Riegger , Girlo Etnmanuele , Pao- 
lo Giuseppe , e Giuseppe Antonio . Dottrina 
e saviezza spiccano ugualmente in tutte l’ ope- 
re dello Zoch , La gerarchia ecclesiastica il 
diritto delle cose ecclesiastiche , i giudi zj ec- 
clesiastici . il rigore moderato della dottrina 
pontifìcia intorno alle usure, la beuignita mo- 
derata, 0 il diritto dell’asilo, e altri simili 


(a) Quest, vii. 
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pHOti canonici sono da lui trattati con una so- 
dezza di giudizio e pienezza di dottrina , e eoa 
tale saviezza e moderazione, che gli hanno me- 
ritata r approvazione e le lodi di tutu . Ma 
particolarmente la sua opera intitolata f*raco- 
gnita juris canonici , che pubblicò in IngoU 
stadt fino dii I'J49 , è una di quelle opere, 
che con profitto si leggono dagn studiosi dell’ 
ecclesiastica giurisprudenza. D altro gusto so- 
no le produzioni canoniche de’ Riegger . Car- / K 
lo Einmaiuiele , itninerso nelle ricerche ecole- il'*" 
elastiche nazionali , compose un’opera elemen- 
tare, o un disegno di storia deda Germania, 
sì sacra che profana , sposta in varie tavole ad 
illustrazione del diritto ecclesiastico e pubbli- 
co di quella nazione. Per questo medesimo fi- 
ne fece pure raccolte delle leggi ecclesiastiche 
della Boemia , della Moravia , e della Slesia 
fino al regno di Maria-Teresa , che pubblicò 
in tedesco nel ; e poi anche diede un’ al- 

tra collezione più piena , parimente in tedesco, 
di tutte le costituzioni ecclesiastiche , che da 
tempo immemorabile fino a’ giorni di Maria- 
Teresa s’ erano pubblicate per la Biemia e per 
Je provincia ad essa* soggette , e eh’ egli con 
impareggiabile diligenza aveva saputa racio- 
glieie . pieno di monumenti di diritto canoni- 
co nazionale , accomodò ad essi la sua giuri- 
sprudenza ,e ne fjnnò istituzioni regolate aip 
uso della Germania, produsse un corpo di^ di- 
ritto austriaco, un saggio di un corpo di giu- 
risprudenza ecclesiastica del regno d’ Ungheria 
e dehe parti ad es>o annesso j e oltre di tutto 
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questo diede in tedesco un corpo dì diritto eo- 
clesiastico della Boemia e deli’ Austria . la 
mezzo a tante fatiche per 1’ illustrazione del 
diritto ecclesiastico nazionale non si ristrinso 
a questo soltanto, ma compilò un sintagma di.' 
scelte dissertazioni a rischiarimento del diritto 
ecclesiastico , e diede altre canoniche produ- 
zioni. Intanto Paolo Giuseppe s’ occupava in 
più critiche disquisizioni , e componeva disser-^ 
tazioni su le raccolte canoniche anteriori a' 
Graziano , sul decreto di Graziano (a) -, e su- 
altri simili punti , In altro aspetto più ameno 
guardava contemporaneamente Giuseppe Anto- 
nio lo studio del diritto canonico *, e mentro 
componeva opuscoli appartenènti all’ ecclesia- 
stica giurisprudenza , e un prospetto del dirit- 
to canonico da spiegarsi nelle pubbliche pre- 
lezioni , s’ occupava in cercare le delizie della 
storia e del diritto ecclesiastico , e in descrì- 
vere l’amenità del medesimo diritto (6). Leg- 
gieri opuscoli , e picciole dissertazioni sono que- 
ste , che possono servire a farci vedere in quan- 
te guise si coltivi nella Germania questo stu- 
dio: ma assai più chiaramente lo può mostrare 
la grand’ opera del BineY dell’ apparato d’ e- 
rudizione per la giurisprudenza , particolarmen- 
te per r ecclesiastica . E che immensità di co- 
gnizioni non comprende questo apparato ? I 

(a) Viennse 1760 , 1765. 

(ò) Conspecc.jur. ecclMc. Fribargii 177*. Opum 
sctda adjurisprud: &c. ibid. 1773. Uhlectam. jCc» 
Vienna il'^ 6 . De amegnit. fico. ìbid. ^ - 
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prìncipi generali delle leggi e del diritto uni- 
versale, il diritto di natura e delle genti, il 
divino , r apostolico e il pontificio , e il dirit- 
to sinodale, sì de’ concilj generali che de’ par- 
ticolari vengono qui sposti con ampiezza e eoa 
molte particolari questioni illustrati . Tratta 
del diruto divino ; e io scritto e il non iscrit- 
to , le scritture e la tradizione , i libri sacri 
e gli interpreti , tutto è da lui chiamato ad 
esame . Nei diritto apostolico discute con que- 
stioni storico-critiche 1’ autorità de’ canoni e 
delle costituzioni , e conchiude con fissare ciò 
che abbiamo certamente di diritto apostolico. 
Ma al venire al diritto sinodale non trova mai 
termine all’ ampiezza della sua dottrina: la sto* 
ria di ciascun concilio , la descrizione delle 
sessioni j qualche spiegazione d’ ogni canone, 
e su alcuni particolari più estese osservazioni , 
molte questioni , ora storiche, or critiche, or 
teologiche, or canoniche, storie dell’ eresìe, 
e varie osservazioni sa le medesime , e mille 
altri punti storici , mille riflessioni , e mille 
controversie hanno luogo nella sua trattazione 
del diritto sinodale. Nè ciò basta all’ appara- 
to d’ erudizione ,che presenta il Biner allo stu- 
dioso giurisperito: Io stato ecclesiastico e po- 
litico de’ regni e delle provincie , la bolla d* 
oro, la costituzione dell’ impero ,celazioui sto- 
riche di guerre e di pace , ed alcuni punti 
particolari più interessanti , dissertazioni su la 
libertà della religio ’-e , sul celibato degli ec- 
clesiastici , e su moh’ altri argomenti , propo- 
•izioni dannate , confutazioni d’ eresìe e d’ o- 
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p'mio li nerlcolo?e , e mille altre cose mólto frfc 
loro d fFc-renti sono da lor riportate a corredo 
• d’un canonista, e spiegate con molt’ estensio* 

ne . Veramente un ammasso di tante materie, 
fipcc'almente venendo sposte senza molt’ ordi- 
ne , e senza molta chiarezza ed eleganza dt 
stile, può sembrare farraginoso e confuso; ma 
noidimeno quell’ apparato del Biner mostra 
.sempre più 1’ erudizione deM’ autore , e 1’ alta 
stima, in cui tiensi nella Germania la giuri- 
sprudenza canonica , per la quale tant’ appa* 
rato ricbifdesi di sì varia erudizione . A tan* 
ti moderni eruditi canonisti potrebbe aggiun- 
Gevbert ■ gcrsi il Gerbert , che oltre t principi una 
teologìa canonica pubblicò una dotta opera tu 
la legittima potestà intorno alle cose sacre 6 
profa ne ; potrebbesi altresì aggiungere il Ve* 
oiuicn itb -, die ha preso in quest’ anni a confutar® 
Hoiiiiti il sistema rlcheriano deila podestà ecclesiasti* 
ca , che ha scritto del primato del papa . ed 
ha trattati altri punti simili J potrebbe il Bia- 
ECO ,che ha prodotto la dissertazione su la col- 
lezione isìdoriana, da noi più volte citata , 6 
moli’altri opuscoli canonici , storici e critici # 
potrebbero i Ballerini, che con tanta critica 
ed erudizione hanno illustrato quanto v’ è di 
canoniche coliezioni ,e che in oltre molti pun- 
ti hanno dotiamerue discussi di pontificia giu- 
' nsiizione , .sì nell’ edizione dell’ opere di sah 
Leone , che nelle vindicie conira Pebronio ; 
potrebbe il Zaccaria , che nell’ Anùfibronio , e 
nell’ AtitiJ'cbronio vinAicàto tanti argomenti dt- 
8 CU 16 d’ ecclesiastica disciplina, e di pontificia 

po- 
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podestà • e che tante Inedite cnllexioni rana* 
niche ha messe alla luce , come sopra abbia- 
rao veduto; potrebbe... ma come nominare 
tutti gli scrittori , che in questi tempi si sono 
occupati nella cultura sì de'la parte d'flascali- 
ca , che della critica del diritto canonico ? 
Quanto p'ù , se vorremo rivolgersi agli Eyhel , 
ai Pehronj , ai Pereira , e ad altri annromani 
metì di questi famosi ,e all’ immensa turba rii 
dottorei li , che senz’appena conoscere i primi 
elementi del diritto canonico, senz’avere mai 
letto nessun libro magistrale , senza nciipuie 
aver mai veduto nè il decreto , nè le' decreta- 
li , nè V Agostino , nè i Pittei , nè il Giustel- 

10 , nè il Bcvereglo , nè il diritto nuovo , nè 

11 vecchio con espilare da qualunque liberco- 
lo improperi ed ingiurie contro Roma , e cal- 
de declamazioni contro tutte le pratiche e la 
disciplina moderna della chiesa, si credono gran 
canonisti , e guardano con disprezzo i savj e 
moderni dottori ; che non approvano i loro ri- 
scaldamenti ! Gli scrittori finora lodati , ej’ 
opere citate potranno darci una qnalch’ idea , 
de’ progressi e delle vicende delia canonica 
giurisprudenza ; e ciò basta al nostro proposi- 
to . Come questa dipende in gtan parte dalla 
disciplina e dalla pratica della chiesa , e le 
attuali circostanze dell’Europa non ti lasciano 
prevedere quale abbia da essere nell’ avvenire 

1’ esterno e politico stato della chiesa ; cosi 
non può congetturarsi se dovrà pine (’ eccle- 
siastica giurisprudenza soggiacere a qualche 
cambiamento . Ma qualunque ordine di co6« 
Scienzt Eedi T. 20. 19 
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Sta per nascere, noi raccomanderemo agli Stoi 
diosL canonisti di studiare bensì g'i antichi ca« 
noni , la storia ecclesiastica , e i santi padri, 
impratichirsi dell’ antica disciplina , e investir-* 
si delio spirito della chiesa negli antichi ed 
in tutti i tempi , ma di diffidare dell’ indiscre- 
to zelo , e delle calde pretensioni di richia- 
mare ogni cosa agli usi antichi ^ e dì promuo- 
vere riforme , che pur troppo vediamo non 
terminare che in destruzioni ; e li consigliere- 
mo col Tomasini ad acchetarsi e conformarsi 
alla disciplina della chiesa, de* tempi in cui,' 
sono j cercare nella propria loro condotta la 
perfezione evangelica , e abbandonare i pro- 
getti di riforma della chiesa , e di rinnova- 
zione dell’ antica sua disciplina, che riescono sem- 
pre inutili , e spesso anche pregiudiziali : U6 
noitras sempet opiniones ij voluntates , lingiias 
pennasque aptemus ti disciplina ^ qua in univer~ 
sali viget ecclesia eo avo , quo nos summi pro^ 
videntia numinis locavit .... Conatus in cantra* 
/ riuin nostri tam irriti forent quain insani (a)^ 


(a; Tom.'I , lib^ X , a» 4^. 
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DELLE 

SCIENZE ECCLESIASTICHE 


DELLA 

STORIA. ECCLESIASTICA 

CAPITOLO I. 

Della Storia Ecclesiàstica Generale; 

Se la storia civile potè dirsi da Tullio 
da della vita , e maestra deila verità , con più;.,v, eccle- 
ragione potremo noi chiamar tale la storia eosiastiea. 
clesiastica , la quale presentandoci la predica- 
zione' e i miracoli di Gesù Cristo c degli apo- 
stoli , la fondazione delia chiesa , e le sue vi- 
cende , la propagazione della religione , gli 
scritti ; e gl’ insegnamenti de’ dottori , la co- 
stanza de’ martiri , le virtù dei suoi santi di- 
versi , le persecuzioni , i trionfi , e le molti- 
plici vicende dalla chiesa, ci mette avanti gli 
occhi le verità che dobbiaoio credere , e gli 


Digìtized by Google 



t48 parte SEGOl^DA 

esempi che abbiamo da seguire . B perciò la' 
gtoiia ccc!esia,stica è stata coltivata con molto 
studio da’ teologi e dottori della fede, ed è 
una delle parti più utili delle scienze ecclesìa- 
siiclie , e riguardata come molto importante 
j)cr lo studio, della vera religione . Infatti che 
lino dal primo nascere della chiesa fossero de’ 
fedeli che s’applicassero ad ordinare narrazio- 
ni , e distendere storie della medesima, lo as- 
serisce san Luca all’ incominciare il suo van- 
gelo , ed anzi ci accenna , che fossero stati mol- 
ti tali scrittori . Di queste relazioni , o di que- 
ste storie riportano alcuni passi sant’Ignazio , 
i due Clemeiui , Erma , ^au Barnaba , Orige- 
ne , ed altri antichi ; e due di esse crede il 
Min che fossero i due vangeli, che dicevan- 
si degli ebrei , e degli egizj,i quali per mol- 
to reinpo ebbero non poco credito presso U 
maggior parte de’ fedeli (a). Sorsero intanto 
Eyru^e gli evangelisti , che ispirati dal Signore com- 
posero varie e più autentiche storie . Eusebio 
S,ifi che san Matteo ott’ anni dopo la morte 

Masteo ‘^^1 Salvatore componesse il suo vangelo (b) ; 
e benché sant’ Ireneo sembri ritardarlo d’ alcu- 
ni inni fino al tempo, in cui san Pietro e san 
Pao'o predicavano in Roma (c) , sempre è ve- 
lo pero ch’assai presto pensarono gli apostoli 
a firmare la storia della vita dì Cristo, e della 
ioiidaz-ione della sua chiesa . Il vangelo di san ' 

(a) ai nov. Test. ' 

(b) lib. Ili , c. xxtv, 

(c) Udcr. lib III , c. I. 
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Matteo , scritto come si creile in Geriisalemnie , 

€ scritto per gli ebrei , fa sposto da lui in e- 
braico ; ma ben tosto venne tra lotto in gre- 
co , come lingua d’ uso più universale , comu- 
ne anche agli stessi ebrei , e tale 1’ In adope- 
rato poscia tutta la chiesa , Podi’ anni dipoi 
ecrisse il suo san Marco; e tuttoclie lo frcesse ,, 

* . ) . . • ititi t CO % 

parucolannente pe romaiu , scrisse in crrcco , 
come pure scrissero gli altri aposioli . e i pri- 
mi scrittori della chiesa , ebrei , greci , e ro- 
mani . Alcuni hanno voluto riguartlare san Mar- 
co com’ un abbreviatore di san Matteo ; ma ba- 
sta leggere i due vangeli per conoscere la di- 
versità deir uno e deli’ altro , talmente che al- 
cuni hanno detto al contrario che neppur let- 
to avesse san Marco il vangelo di san Matteo, 

Ma ad ogni modo , quantunque sia vero , co- 
me pare realmente , che nello scrivere il suo 
vangelo abbia avuto presente quello di san Mat- 
teo , vi ha aggiunto però tanti fitti e tante 
circostanze non toccate da quello , che fa ve- 
dere chiaramente la sua originaliti. Sto Mar- 
co non era stato , come san Matteo , coiii[iagiio 
di Gesù Cristo, nò potè sapere i fatti di lui 
se noti per altrui relazione ; e coni’ egli fu di- 
scepolo ed interprete di san Pietro, ricevè da 
quell’ apostolo le notizie , che potè a'jgiunge- 
re alla storia di san Matteo. Come Marco di 
sau Pietro , così L ica fa compagno di san Pao- Luca. 
lo , e seguito 1’ aveva ne’ suoi viaggi , e da 
lui e dagli altri apostoli e dagli altri disce- 
poli aveva imiiarato i fatti , che descrisse nel 
SUO vangelo. Anzi come allora correvano molte 
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relazioiii e storie evangeìiche , nelle quali 
erano introdotte alcune tavole, san Luca co», 
me buon critico , zelante della verità , volle 
informarsi pienamente di tutto , e presentare 
al suo amico Teufilo , e a tutti i fedeli una 
diligente ed esatta storia de’ veri e sinceri fat-* 
ti (n) . Egli infatti ha data la più completa 
storia di quanto servir potesse alla giusta co- 
gnizione della predicazione di Gesù Cristo o 
dell’ istituzione del cristianesimo . Dopo scrit* 
to il vangelo e la storia di Cristo s’ accinse a 
quella degli apostoli e agli atti apostolici , che 
SI possono riguardare come la seconda parto 
della sua storia; ed egli stesso dosi la riguar-# 
da , chiamando prima quella de’ fatti e della 
dottrina di Cristo {b) . In questi atti descrivo 
ciò che dopo r ascensione al cielo di Gesù Cri- 
sto fecero i suoi apostoli , ì loro'concil) , 1 viag- 
gi , la predicazione , i miracoli , e le loro fa- 
tiche per là propagazione del vangelo , e per 
io stabilimento della religione ; distendendosi,' 
però più lungamente nelle gesta di san Paolo, 
siccome suo compagno , e testimonio oculari 
della maggior parte delle medesime. Così si 
può dire , che ci lasciò san Luca una stori?, 
ecclesiastica fino al suo tempo completa . Do- 
po molt’ anni , verso la fiae del primo secolo 
della chiesa , quand’ era vicino a terminare la 
lunga sua vita, scrisse Tapostalo ?an .Giovait- 
ni il suo vangelo . Correvano allora con iscan- 
fedeli 1’ eresìe di Gecftìto e d’altri qj, 


dolo de’ 


(a) Lue» cap. J. (i>) I. 
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fecici « che non volevano che il Dìo fabbrica- 
tore dell’ universo fo-se Io stesso che il Padre 
de! Verbo; e san Giovanni per istnbilire il 
dogma cattolico della divinità del Verbo , e 
dell’ unità di Dio Padre del Verbo , e crea- 
tore del mondo , scrisse il suo vangelo , dove 
senza trattenersi nella temporale generazione 
di Cristo descrive sublimemente la divina ed 
eterna , e ricorrendo gli altri vaiigelj aggiun- 
ge molte cose in quelli non dette , conferma 
in altre le relazioni di essi, e ne fa come un 
•upplemento col suo . 

Non entrerò a disputare se I terapeuti , di Atttithi 
cui parla Pilone ebreo , debbano credersi cri- w«»k- 
stia ni , e perciò appartenga alla storia eccl e- P"' 
siastica del primo secolo l’opera di Filone del- 
la vita contemplativa, dove i costumi e gli 
«erciz] descrive di que’ terapeuti . Nè conterò” 
fra’ monumenti della storia ecclesiastica dì quel 
secolo i dieci libri di storia d’ Abdia babilo- 
n^o, perchè sono mandati da tutti i critici 
fra le favole , e mettesi in dubbio perfino l’ 
esistenza di tale autore . Nè più conto farò del- 
la vita di san Giovanni evangelista , che vuoi- 
si da alcuni scritta da Procoro suo discepolo, > 

ed uno de’ sette diaconi , perchè troppo evi- 
denti segni presenta di finzione de’ secoli po- 
steriori . Con più lagione riferiremo a questo 
proposito la lettera ée’ preti d’ Achaja . che 
descrive il martirio dell’ ajiostolo sant’ Andrea, 
perchè sebbene quale or esiste porta segni d’ 
alterazioni di tempi posteriori , ciò non toglie 
che non vi eia stata reaimeate una lettera , o 
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una relazione , che fu scritta da qne* preti , tlì4 
che venne poscia corrotta da’ manichei , comA 
ne parlano Filasirio , e altri antichi ; e noi 
pertanto possiamo con qualche fondamento as- 
serire fra’ monumenti della storia ecclesiastica 
del primo secolo la lunga lettera dei preti d* 
Achaja su tale martirio . Tanto più, che que* 
st’ uso di narrare i martirj de’ santi era assai 
comune in tutta la chiesa . E gli atti di que* 
martiri, le coufutazionl d’ alcuni eretici, lA 
private memorie d’ alcune chiese , e altri si- 
f inili scrìtti furono i monumenti , de’ quali si' 

fabbricò la storia ecclesiastica . Ma il padre 
JBgtsippo.o il primo vero autore di questa non fu che 
Egesljtpo , il quale verso la fine del secondo 
secolo scrisse non meno dì cinque libri d’atti 
ecclesiastici . Convertito al cristianesimo s’ in- 
. camminò verso Roma , e nelle varie provincia 
che percorse trattò colle persone più celebri ia 
virtù e dottrina , s’ informò attentamente dell* 
origine e degli avanzamenti di quelle chigsCf 
e stabilito poi in Roma dove potè acquistare 
più ampie notizie, distese i suoi comentarj de- 
gli atti ecclesiastici , che formavano una sto- 
ria ecclesiastica fino a quel tempo completa . 
Sfortunatamente per noi que’ preziosi comenta- 
rj sono da gran tempo periti , e alcuni frag- 
menti conservatici da Eusebio ci rendono più 
Sensibile la perdita di quell’ opera. E ciò an- 
cor più , non essendo poscia venuti altri sto- 
rici , che abbiano ritenute le notizie da lui 
raccolte , ed abbiano lasciate storie ecclesia- 
stiche . Piccolo pezzo ne diede sant’ Ippolito 
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jiel 806 Opuscolo de* dodici apostoli, e de’ Ino* 
ghi della lor pred icazione , prodotto alla luce 
dal Gombefìs (a) . Qualche poco ha pur tocca- perla 
to delle cose ecclesiastiche nella sua cronica«v,r>d 
G ulio africano ; ma troppo succinto nell’ \nA\-elttia$ti» 
cazione de’ fatti avanti la venuta di Cristo, 
e ancor più ristretto ne’ seguenti fino all’ im- 
pero di Macrino , poco lume poteva dare per 
la storia della chiesa . A questa può in qual- 
che modo riferirsi il panegirico fatto ad Ori- 
gene dal suo discepolo san Gregorio taumatur- 
go , che d’ Origene e della scuola cristiana di 
que’ tempi porge alcune notizie . Dagli aiti de* 
martiri a que’ tempi distesi seppe ricavare Eu- 
sebio degli ornamenti per la sua storia eccle- 
siastica . Prezioso monumento delia storia ec- 
clesiastica è l’opera di Lattanzio delie morti 
de’ persecutori , dove la giustizia di Dìo, la 
religione cristiana , e la santità de’ suoi mar- 
tiri trionfano gloriosamente della rabbia e del- 
la possanza de’ tiranni persecutori . Noi abbia- 
mo sotto il nome di Doroieo vescovo di Tiro 
una sinopsi storica de’ settanta discepoli di Cri- 
eto, ed un comentario su la città di Bizanzìo 
« i suoi vescovi , che appartengano veramen- 
te alla storia ecclesiastica ; ma non possiamo 
contare con qualche fondata probabilità su la 
sincerità di tali opuscoli . Ma perchè seguir 
dietro a tanti piccioli pezzi di storia ecclesia- 
stica , e non affrettarci alla grand’ opera del 
non mai abbastanza lodato Eusebio? Per quanto 


/d) Auct. tom. li. 

^cfens# £ccf. T. at. so 
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^’tsebio eniiaente e sublime comparisca Easebìo intut*, 
te le classi delle scienze ecclesiastiche , e per 
quanto vasta e profonda ci si sia presentata la 
sua dottrina nella teologia , soda e giudiziosa 
la sua critica , e la’ sua erudizione ne’ biblici' 
studj , e superiore agli altri uomini siasi mo- 
strato in tutto quel maraviglioso scrittore , che 
sì pieno possesso ha saputo acquistare di tutta 
le materie che tratta , e sì libero e franco paa- 
seggia per tutti i campi della letteratura pro- 
fana e sacra , bisogna pur confessare , che il 
più nobile suo vanto gli venga dalla storia ec- 
clesiastica , della quale è da tutti riconosciu- 
to per vero padre e maestro. Quale dunqu# 
dovremo credere il singolare suo merito in que- 
sta parte , che giunge quasi ad oscurare tuttjj 
gli altri ? Gli atti de’ martiri , le memorie del- 
le chiese, i pezzi storici degli scrittori eccle- 
siastici sono per la maggior parte periti : de’ 
comeotarj degli atti ecclesiastici d’ Egtsippo noa 
esistono che frammenti, e questi ancor conser- 
vatici da Eusebio . Glie sapremmo noi dunqu» 
dell’antica chiesa, che de’ suoi vescovi e pa- 
stori , che dei maestri e degli scrittori ; se non 
avessimo per buona sorte la storia ecc'esiasti- 
ca d’ Eusebio ? Fortunatamente questa compen- 
sa abbondantemente la perdita dell’ altre , ed 
essa sola vale per tutte. Quanto di memorabi- 
le e d’ importante v’ è accaduto in que* primi 
secoli nella chiesa, tutto ritrovasi in quella 
storia raccolto . Colà sì vedono esattamente se- 
gnate le successioni de’ vescovi de e chiese 
principali j si descrivono 1« lalssioiii degli ape- 
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fitolicl predicatori , le fondazioni di nuove chle- 
. »e, le congrofrazioni de’concilj, ie persecuzio- 
ni , e i trionfi de’ martiri , e !a propagazione 
della religione . La storia dell’ eresìe e degli 
eretici « le notizie degli ebrei concernenti al 
criitianesimo , la storia letteraria delle sciioie 
cristiane , degli scrittori ecclesiastici e de’ lo- 
ro scritti ,c delle dìspute su’ dogmi e su’ pun- 
ti di disciplina ; quanto insomma spetta alla 
chiesa , ed agli affari della religione tutto ri- 
portasi in quella storia, e tutto è disteso eoa 
esatta critica coll’ appoggio de’ più autorevoli 
testimoni , e nel modo più conveniente per la 
nostra istruzione . Che prezioso tesoro di lette- 
rarie ricchezze non si rinchiude in que’ libri , 
'dove tante lettere , e tanti frammenti d’ ami- 
che opere» e tante notizie di molt’ altre , a 
tane’ altri monumenti riportansi , di cui senza 
quelli saremmo rimasti privi 1 Lasciamo dun- 
que a’ sottili critici il rilevare qualch’ inesat- 
tezza ne’ fatti , difficile ad evitarsi in tanta va- 
' rietà di materie , e qualche difetto di gusto c 
'di metodo nell’ estensione , e profittiamo delle 
'immense notizie , de’ copiosi ducumemi , e do’ 
preziosi tesori d’ecclesiastica e di letteraria o- 
rudlzione, di cui 1’ indefesso studio , e 1’ illu- 


’minata critica del grand’ E-usebio ci ha fatto 
sì ricco dono . Bastavano i dicci libri delia 


storia ecclesiastica per meritargli la riconoscen- 
za e venerazione degli studiosi posteri ; ma 
quanto più non 1’ ammireremo , se vorremo io 
’ oltre contemplare la sua cronica in due pani 
' divisar, dove non solo i fatti di pochi secoli 
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della chiesa, ma 1’ origine delle nazioni, Itt 
successioni de’ re e de’ principi , de’ gran sa- 
cerdoti degli ebrei , e i più notabili avveni- 
menti di tutto il mondo dalla creazione fino 
al suo tempo vengono presentati con quella di- 
ligenza , ed esattezza , di cui tali opere sono 
capaci? Alla storia ecclesiastica possono ancho 
appartenere i quattro libri della vita di Co- 
stantino .benché il tuono di panegirico più cho 
di storia , con cui sono scritti , non poco tol- 
ga del loro merito storico . IHa tutto accresco 
la maraviglia dell’ indefesso studio, dell’in- 
credibile diligenza, e della vasta mente d£ 
quel proteo scrittore , e tutto ci obbliga a ri- 
guardare con istupore il dottissimo Slusebio , o 
riconoscerlo , e rispettarlo pel vero padre del- 
la storia ecclesiastica , e per uno scrittore som- 
mamente benemerito della religione . tanto 
maggiore obbligazione in verità gli dobbiamo 
profes*sare , quanto che è stato il solo , che ci 
abbia lasciate le memorie dell’ antica chiesa z. 
e come non v’ è stato prima di lui alcuno scrii-, 
tore , che lo precedesse nella storia eccIesiastU' 
ca ; così non ha avuto dipoi alcun successore,- 
che seguisse sì bell’esempio,* ed Eusebio è xih 
masto per molto tempo l’unico storico , ohe cl 
abbia tramandate le notizie della chiesa , l’a*'- 
nico scrittore della storia ecclesiastica .Vero è, 
che r apologie di sant’ Atanasio , il suo. trat- 
tato de’ sinodi, ed alcune sue lettere possono 
appaitenere alla storia ecclesiastica; vero è, 
che il trattato de’ sinodi di sant’ Ilario, e mol- 
to più i libri su r eresìe di Eilastrio , .e di 
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lant’ Epifanio sono preziosi monumenti per la 
aiedesirna ,e che molte orazioni funebri , e pa- 
negirici de’ santi Gregorj nazianzeuo , e nisse» 
no , e d’altri, e molte lettere ed altri opusco- 
li de’ santi padri hanno più dello storico che 
del dogmatico ; ma nessuno d’ essi si può dire 
veramente un’opera storica ; tutti deono riguar- 
darsi soltanto come monumenti preziosi per la 
storia ecclesiastica , non come pezzi di storia. 
Nè v’ ha alcuno fra tanti scrittori di quel se* 
colo, che possa chiamarsi storico, rimanendo 
la gloria di questo nome per molto tempo pri- 
vativa del solo Eusebio . 

Anzi i primi scrittori ecclesiastici dopo di 
lui , che in qualahe modo se 1’ abbiano meri- 
tato , sono stati due latini traduttori (Ielle sue 
opere , san Girolamo , e Rufino . Rufino , dot- 
to ed elegante traduttore de’ greci , diede una 
versione sì libera, che non solo cambiò l'or- 
dine de’ capitoli ,e ridusse ad un libro i duo 
ultimi , ma v’aggiunse da sè parecchi altri fat- 
ti neppur accennati nel greco ,e ne fece qua- 
si una nuova storia . Non contento di qu«Ha 
libertù nella traduzione , che gli dava quaich' 
originalità , volle essere prqpriamente origina- 
le , e compose due libri da aggiungere a’ die- 
ci tradotti , che formano la continuazione di 
quella storia fino alla morte di Teodosio . Ben- 
ché la maggior lode sì della traduzìome die 
della composizione di Rufino sia per 1’ elegan- 
za , e ne venga in molte parti accusata la fe- 
deltà , ad ogni modo l’unica storia ecclesiasti- 
ca , che abbiamo dopo Rusebio , « ^uqlla di 
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Rufino , e il primo storico ecclesiastico de* la- 
tini , c il primo in tutta la chiesa per quasi 
nn intiero secolo dopo Eusebio non è stato cha 
il suo traduttore Rufino • Come Rufino la sto- 
ria ecclesiastica , così san Girolamo tradusse la 
cronica d’ Eusebio, e si prese parimente corno 
Rufino la libertà d’ introdurvi molti 6 notabi- 
li cambiamenti ,c volle altresì esserne non so- 
lo il traduttore , ma eziandìo il continuatore; 
perchè dove Eusebio finiva all’ anno vigesimo' 
di Costantino , Girolamo seguitò sino al tem- 
po di Vaientiniano . Sembrava che l’amore 
delia storia ecclesiastica dominasse allor ne’ la- 
tini . Contemporaneamente a san Girolamo e 
a Rufino, o poco di poi, 1’ illustrava Severo 
Sulpizio, e ne dava un’opera, per cui non a- 
veva preso 1’ esempio da Eusebio, nè da alcun 
altro . In brevi cane spiegò egli tutte 1’ età 
dei mondo , o la serie di tutta la sacra storia 
dalla creazion del mondo fino alla venuta di 
Cristo , e da questa fino a tutto il secolo quar- 
to della nostra era : e sebbene tutt’ è trattato 
con troppa ristrettezza, particolarmente ciò cb* 
appartiene a’ quattro secoli della chiesa , vi si 
trova però una tale chiarezza ed eleganza nel- 
la sposizione , che si rende quel breve compen- 
dio di storia ecclesiastica sommamente prege- 
vole ed interessante, e gli ha meritato il ti- 
tolo di Sallustio cristiano. .4.1 medesimo tem- 
po Flavio Destro, a cui dedicò san Girolama 
il suo catalogo degli uomini illustri , scrisse 
una storia universale , eh’ ei mutuamente indi- 
rizzò a san Girolamo; ed avendola poscia ao- 
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èféSRÌuta ; morto intanto quel santo , la dedi- 
cò di nuovo ad Orosio, come spagnuolo , scrit- 
tore di storie, e suo amicissimo . Noi più non 
abbiamo questa storia di Destro ; e benché al- 
cuni abbiano preteso darci per tale la cronica, 
che corre sotto il nomo di lui, e il dotto mo- 
naco Bivar 1’ abbia illustrata con eruditi co- 
meutarj , i migiioii critici hanno rifiatato co- 
me apocrifo quello scritto , e Niccolò Antonio 
n’ha dimostrata pienamente la falsità (a) . Sto- 
rica in qualche modo, ed apologetica è 1’ o- 
pera di Paolo Orosio, che col titolo di storia 
in sette libri distesa abbiamo ancora presente- * 
mente , per la quale 1’ or nominato Destro gli 
dà la lode d’ ornato scrittore di storie . A di- 
einganno de’ gentili , che attribuivano a casti- 
go del cielo per l’ introduzione del cristiane- 
simo il sacco di Roma dato da Alarico , com- 
pose per consiglio di sant’ Agostino quest’ ope- 
ra , dove le disgrazie e calamità riporta acca- 
dute anche nel tempo del gentilesimo: e per 
potersi meglio formare il paragone de’ tempi 
paganie! e de’ cristiani distende quasi una sto- 
' ^ ria universale, e che, quantunque deformata 
di molte storiche inesattezze , si rende nondi- 
, meno per 1’ oggetto e per la varietà di notizie 
di non poca utilità agli studj ecclesiastici . 

Mentre cosi attendevano alla storia ecciesia- 
j Stica i latini , si risvegliarono anche i greci 
•i a riprendere la cultura , che , per un secolo 
dopo Eusebio , sembrava da' medesimi abban- 



(a) Censura de histor, fabulosas , 
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donata. Verso 1’ anno 480 fioriva Filippo SI- 
dete , 0 sidense, del quale sappiamo che scris* 
se una storia cristiana in trentasei libri divi- 
sa ; ma di cui non esistono che pochi e brevi 
frammenti . Socrate (a) ne parla assai lunga- 
mente , ma non con molta stima e la descri- 
ve com’ un’ ìndigesta farragine di notizie filo- 
sofiche , geometriche, astronomiche, aritmeti- 
che . c musiche , dove isole , monti , alberi , e 
miir altre cose inutili sono descritte , dove i 
tempi sono confusi , dove tutto è total mento 
disteso , che nè dotti , nè indotti possono tro- 
varvi piacere, nè utilità. Nè più vantaggiosa 
idea ce ne dà Fozio', che lo presenta come un 
vano profnsor di parole , che sazia , 0 per dir 
meglio infastidisce i lettori , e che tante cosn 
strane inserisce , che tutt’ altro direste avera 
trattato che storia (b) . Onde non sembra cha 
dobbiamo dolerci gran fatto della perdita di 
quella qualunque siasi storia di Filippo Side- 
te . Gli storici greci , gli scrittori , che uni- 
tamente ad Eusebio formano il corpo della ito- ^ 
ria ecclesiastica , sono Socrate , Sozomeno , a. 
Teodoreto , tutti tre coetanei , e. tutti hannq\ 
il medesimo periodo d’ anni abbracciato nello , 
loro stimatissime sforie . Socrate è stato il pri- 
mo , che seguendo le tracce del padre della 
storia ecclesiastica Eusebio, abbia messo in buon-' 
ordine con esattezza e con giudizio gli avve- 
nimenti della chiesa ; e cominciando dove Eu» 
lebio finisce dal principio dell’ impero di Co- 


(a) Hist. lib. Vii, c. XXviI. (6) Cod. xxxv. 

itaa- 


Digilized by Google 


"LlBnO QUARTO. i6t 

ItantlilO , Ossìa dall’ anno S09 , seguita fina al 
4-^9 » 0 . com* egli dice , al decimo .settimo con* 
solato di Teodosio. Con quanta diligenza non 
ba egli consultato gli atti de* condì) , le lette* 
re de* papi e de* vescovi, gli scritti de’ padri , 
e tutti i monumenti originali per ricercare la 
verità de* fatti , e dare alla sua storia maggior 
peso d’ autorità ? Con quant' esattezza non se* 
gna i tempi , presenta la successione de’ vesce* 
vi , e segue gli avvenimenti , dando maggior 
estensione ed ampiezza a quelle notizie , che 
possono meglio rappresentare Io stato della càie* 
sa ne* tempi da lui descritti ? Aveva egli inco* 
minciati i primi libri seguendo troppo bona* 
riamente la storia di B.ufino ,• ma ritrovando- 
vi poi col confronto dell* opere di sant’ Ata« 
nasio , c d* altri legittimi documenti parecchie 
mancanze ed inesattezze y li rifece di nuovo, 
e diede alla sua storia una vera originalità. 
A questo aggiunge una sensata sodezza , sì nel* 
le rimessioni , che nel giudizio delle persone , 
e delle cose ecclesiastiche) e tutto concorre a 
render la sua storia molto pregevole e interes- 
sante. Ciò non ostante non ha potuto esimersi 
Socrate da var) errori , che vengono osservati 
da* critici. La troppa parzialità per Nevato e 

f >ei novaziani . e la maniera , con cui ne par- 
a , r ha fatto credere da var) seguace di quel* 
la setta: ma il dotto Valesio , più degli altri 
versato nell’opera di Socrate, lo difende pie- 
namente di quest’ accusa , benché non niegài 
di riconoscervi un po’ troppo di stima , o pai- 
gialità per que* setiar) . Lo stile di Socrate vis* 
. Sc/cniK EccL T. ao. ai 

w ^ . 
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TIC parimente ripreso da alcuni dì troppa «fini* 
plìcità , ed alle volte d'inutile ridondanza^ 
Ha non Jianno tolto «questi difetti che non si 
sia Socrate meritata la lode di vero storico del- 
la chiesa, e degno successore del padre della 
storia ecclesiastica Eusebio . D' uno stile piii 
colto ed elegante è Sozomeno , ed ha trattato 
il medesimo periodo della storia ecclesiastica 
che Socrate. Avevane egli prima composto un 
compendio in due libri dall’ ascensione di Gri« 
sto Uno all’ anno 323 ; ma quest' è da lungo 
tempo perito ; e diede poi più distesamente la 
storia de’ seguenti anni , comprendendo in no* 
ve libri gli avvenimenti ecclesiastici dopo quél 
tempo fin verso al 4S8. Benché abbia vissuto 
nel tempo stesso, ed abbia nella sua storia 
abbracciato io stesso perìodo , sembra potersi 
credere che scrivesse dopo di Socrate, veden- 
dolo seguire frequentemente le narrazioni di 
lui) e talor aggiungeivi qualche cosa, talor 
correggerle , talor discostarsene . Eozìo dà a 
Sozomeno la lode d’ essere superiore a Socrate 
nello stile (a). Ha si potrà dire altresì , che 
se lo supera nell’ eleganza dello stile , gli re- 
sta nella gravita e nel giudizio' molte inferio- 
re . Di maggior merito nella storia , ed infiai* 
tamente superiore in tutte 1’ altre scienze ec- 
clesiastiche è Teodoreto , il quale sovrano mae- 
stro di tutte le bibliche cognizioni , sommo 
teologo , e grande in tutto , volle anche reca?» 
re alla storia ecclesiastica quello* splendore* « 

(a) Cod. xxxs i . . 
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€0»1 CUI aveva illustrate 1’ altre seienze . Egri* » 
come Socrate e Sozomeno.ha voluto essere II^ 
continuatore del grand’ Eusebio , ed ha inco* 
mìnriato, come quelli, la sua storia dov’ Eu* 
sebio aveva finito , e prendendo le mosse dal 
pri nei pio deir eresìa d’ Ario scorre come gli 
altri gli avvenimenti della chiesa per più d’ 
tin secolo fin al differenza dal* 

lo stile chiaro, sublime, ed ornato senza ri* 
dondanza di Teodoreto allo stile alquanto roz* 
zo ed incolto di Socrate , e dalla sobrietà e 
sodezza di Teodoreto alle favole e puerilità di 
Sozoraeno ? Anche nel riportare le notizie sto- 
riche si merita più Teodoreto la nostra rico- 
noscenza : tante lettere , c tanti monumenti o- 
xigiuali che ci ha conservati , la storia dell’ 
arianismo tanto più piena ed esatta ; tante no- 
tizie delle chiese e de’ vescovi , del patriarca- 
to d’ Antiochia da lui solo tramandateci , ren- 
dono la sua storia non solo utile, ma ezian- 
dìo necessaria ancor dopo 1’ altre due , supe- 
riore alle Storie di Socrate e di Sozomeno , e 
paragonabile con quella d’ Eusebio . Questa so- 
la bastava a renderlo benemerito e degno sto- 
rico della chiesa ; ma egli inoltre impiegò la 
sue fatiche ad illustrarne altri generi col sua 
filoteo f ossia storia 'monastica , e con cinque 
libri delle favole ereticali , come poi vedremo 
, Eusebio, Rufino, Socrate, Sozomeno, e Teo- 
doreto formano la serie degli antichi sto.rieI 
della chiesa ; ma dopo questi sappiamo di va- 
' tj altri , che seguitarono a coltivare la storia, 
«ebbene nono’ abbiamo altra continuazione che 
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quella d’ Evagrio . Gelasio Giziceno vorrà tm 
porsi fra gli storici ecclesiastici ; ma egli altra 
non ha fatto checompiiare da Eusebio ,da Ra« 
fino , e dagli altri storici alcune notizie del 
concilio niceno , ed unendole a molte favole,'' 
ed insussistenti invenzioni , che dice aver ri« 
trovate mcntr’ era ancor giovine in certe anti* 
che membrane di casa sua , presentarci sena* 
ordine , senza critica, e senza stile un’ inutila 
rapsodìa col titolo di storia del concilio nice» 
no . Zaccaria verso la fine del quinto secolo 
scrisse la storia del suo tempo dal 45» fino al 
49' . che viene accusata di poca sincerità , o 
della quale più non abbiamo che qualche bre> 
ve frammento riportato da Evagrio (a). Ne pili 
accertatamente possiamo parlare d’ Esichio pre- 
te gerosolimitano, il quale credesi fiorito nel 
sesto secolo, e della cui storia più non esisto 
cheun picciol frammento, conservatoci nei quin- 
to concìlio generale (6) . Dodici libri di storio 
scrisse Filostorgio , e comprese quel corso d* 
anni incirca che abbracciarono i tre storici So- 
crate , Sozomeno , e Teodoreto . Noi più non 
abbiamo che gli estratti , che di ciascun capa 
de’ dodici libri ci ha dati Fozio , ma in essi 
vediamo con quanta passione e parzialità pev 
gli eretici scrivesse Filostorgio la sua storia, 
e quanto si meritasse gli odiosi titoli d’em- 
pio , di mentitore , d* inviso a Dio , con cui^ 
Fozio , Niceforo Callisto i e altri greci lo so- 

— ' V- ' 

(a) Lib. uL cap. v, vi, vili, al^ 

(hj Gollat. V. 
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gli ono' distìnguere . Lasciando dunque questi, 
ed altri storici greci di minor merito , che più 
non esistono , rivolgiamoci ad Evagrio , l’ uni- 
co da mettersi iu compagnia de’ soprannomina- 
ti Socrate ,,Sozomeno , e Teodoreto , do’ quali 
fa continuatore: e incominciando dov’essi fi- 
nirono, cioè verso l’anno , distese in sei 
libri la storia delia chiesa fino verso alla fine 
del secolo sesto, ossia a) 594- sua diligea- 
Ca ed esattezza di ricercare con premura , e 
consultare con attenzione e con critica auten- 
tici documenti , nè asserire fatti , che ad essi 
non potesse appoggiare la verità de’ suoi dogmi 
esenti d’ ogni sospetto più di quelli de' suoi 
predecessori, com’osserva Foziu (<i) , e il suo 
stile non senza grazia , come dice io stesso eri* 
fico (6) , più elegante e pulito , che non era 
•olito a sentirsi a*que’tempi, gli fanno per- 
donare alcune digressioni talora inutili , trop- 
pa difFusiotie delle materie politiche , e qual- 
che ridondanza e superfluità di parole : e noi 
possiamo riguardare la storia d’ Evagrio come 
zi più prezioso monumento storico di quel se- 
colo , e rispettare lo storico Evagrio come l' 
Unico degno successore d’ Eusebio, di Socrate, 
di Sozomcno, e di Teodoreto . A tutti questi 
deesi finalmente aggiungere Teodoro lettore 
della chiesa bizantuia, il quale dopo avere in 
due libri abbreviata la storia de’ tre sopranno* 
minati , e formata così la storia detta perciù 
tripartiti scrisse originalmente due altri libri, 

^ . ....I. .II.-. I. .1 

, (d) Cod. (ò)'lbld. . \ 
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che dal tempo di Teodosio giuniore Tcngond 
finn a Giustino seniore . I due libri della tri- 
partita giacevano sconosciuti nelle biblioteche 
finché li ripescò Leone Allazio , che promise 
di pubblicarli; ma non li diede che tronchi e 
imperfetti. De’ due della sua storia non esi- 
stono che le collettanee lasciateci posteriormen- 
te da NIceforo Callisto . Così gli avessimo in- 
, tieri , come desiderava il Valesio (a); molto 

ne profitterebbe la storia ecclesiastica . I con- 
solati , sotto cui cadono i fatti , venivano ac- 
curatamente descritti ; e molte cose si conte- 
nevano , eh’ erano degne di essere ben concia 
Bciute . Ma intanto anche le storie di Teodo- 
' ro si possono considerare come perite per la 
nostra erudizione , conservate soltanto imper- 
fette e abbreviate ; e sempre è vero che Eu-^ 
sebio , Socrate , Sozomeno , JTeodoreto , ed £• 
vaglio sono gli unici scrittori , a cui dobbia- 
mo la storia de’ primi sei secoli della chiesa.' 
éasthdo Prima di Teodoro avevano i latini la sto- 
fo, pia tripartita. Cassiodoro aveva fatto tradur- 
' IO in latino da Epifanio scolastico quella per 
così dire triplice storia, ed egli abbreviando- 
la , e compilando i fatti di tutte tre quella 
storie, ne formò una, che chiamò tripartita^. 
Ma nè Cassiodoro, nè altri latini di que* tem- 
pi ardirono scrivere una storia originale . Al- 
la fine di quel secolo^scrisse san Gregorio tu- 
ronense la storia di Francia , che sebbene vuo- ^ 
le abbracciarvi il sacro e il ptofàno , può dirsi^ 

(a) Fratfat. ad voi. ulj 
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J>*à propriamente storia ecclesiastica che civile, 
e quantunque sembri doversi ristringere alla 
aola Francia si stende , particolarmente ne’ pri- 
mi secoli , alla chiesa provenzale. Così al prin* 
ciplo del seguente secolo sant’ Isidoro portò la tider», 
litoria nella sua cronica lino all’ anno 62Ò ; e 
nelle storie , che scrisse de’ goti , de’ vandali, 
é degli svevi ebbe anche luogo la parte eccle- 
Éiastica . Più giovò all’ illustrazione della sto* 
iTia ecclesiastica il venerabile Beda , non solo 
per le vite da lui scritte di moiri santi , e pel 
famoso suo martirologio , ma eziandio pe’ cin- 
que libri della storia ecclesiastica d’ Inghilter- 
ra . Verso la metà del secolo nono compilò A- Anaitt* 
nastasio bibliotecario degli scritti d’ alcuni gre- r/a . .é 
ti tre libri di storia ecclesiastica : ma la sua 
grand’ Opera , che tanto lume reca alla storia 
tiniversale della chiesa , sono le vite de’ papi 
nella cui illustrazione con tanto frutto d’ ec- 
clesiastica erudizione ha lavorato gloriosamen- 
te dopo molt’ altri il Bianchini . Più propria- 
' mente porta il nome di storia ecclesiastica 1’ 
opera d’ Aimone alberstadiense ; il quale dieci Aìmoue 
libri Compose di storia ecclesiastica , che co- 
minciando dalla lascita di Cristo vengono fi- 
no al secolo quinto. Noi cercheremo invano 
ne’ seguenti secoli non dico un Eusebio, od 
tm Teodoreto , ma neppur un Gregorio turo- 
nense, od un Beda. Non sono però mancati 
‘ molti scrittori , che in varie guise più u meno 
esattamente ci hanno trasmessa la storia di que’ 
iecoli . Le croniche erano allora 1’ opere , ‘die^ , . 
più eccitavano lo studio degli scriuori . .Bea- , '' * 
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ehè tutte si perdessero nelle replicate descitu 
zioni dell’ antica storia, ecorainciando dal prin*' 
cipio del mondo mischiando le notizie sacre 9 
le profane, più o meno , secondo il genio del» • 
lo scrittore , venisse ciascuno fino al suo leni* 
po , e tutti generalmente mancanti di libri o 
d’opportuni documenti, e privi della necessa»' 
ria critica ed erudizione, riportassero i. fatti 
Q le favole da altri narrate , nè fossero in gra« 
do d' illustrare con qualche lume la storia ec* 
clesiastica , meritano non meno la riconoscen* 
za degli eruditi per le memorie , che hanno 
trasmesse del loro tempo , nelle quali soglioit' 
essere veritieri abbastanza e degni di federo 
per le notizie , che vi riportano ricavate ria 
autori loro coevi , o poco anteriori , per noi 
perduti , e per T idea , che or danno dello sta* 
to della chiesa a que’ tempi , che senza le lo* 
ro storie sarebbe molto imperfetta . Q lalcho 
particolare riguardo merita Flodoardo , che nel* 
la cronica di Francia « e nella storia della chie* 
sa di Keims produce lettere poinificieed altri ^ 
originali documenti , e rischiara con nuovi lu- 
mi la storia ecclesiastica. Imltprando è entra* 
to in varie classi della storia ecclesiastica ; .a 
questa accorda gran parte nella sua storia uni- 
versale (a); alla medesima intieramente appac* 
tiene la relazione della sua legazione all’ im- 
peradore Niceforo Foca (6); col libro dello 
gesta de’ papi da san Pietro fino a Formoso ha 

(a) Hist. rer. in Europa, suo tem. gesti lib. vi,' 

(b) Legatio ec. 
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messe pm in vista le notizie de’ papi ,soiinni- 
oistrate da Anastasio bibliotecario , e le ha se- 
guitate per moli’ anni , ed ha servito grande- 
mente a rischiarare quelle vite dei papi , che 
si gran parte fanno delia storia ecclesiastica . 
£ in questa narte lavorava contemporaneamen- 
te r abate Abbono facendo un’ epitome delle 
vite de* papi del lodato Anastasio, eh’ è stato 
dato alia luce unicamente con queste vite (a). 
Le croniche di Ditmaro , d’ Ermanno Contrat- 
to , di Mariano Scoto , e di qualch’ altro han- 
no conservato qualche distinto nome . Sigeber. 
to gemplacense , o di Gemblours , segui I’ e- 
sempio di san Girolamo , non solo nel disten- 
dere il catalogo degli uomini illustri , ovvero 
degli scrittori ecclesiastici , ma nello scrivere 
una cronica , nella quale incomincia dove il 
santo aveva finito , Come Sigeberto continuò 
la cronica di san Girolamo , così Anseimo pur 
di Gemblours , seguitò quella di Sigeberto , e 
così due altri la continuarono fino al 1235 , co- 
me le vediam tutte unite nell’ edizione fattane 
da Auberto Mirco . Celebre scrittore di croni- 
che , ed uom dotto ^ e per tutte le sue parti 
rispettabile fu nel duodecimo secolo Ottone fri- 
singhense , la cui cronica è stata pur continua- 
ta da un altro Ottone . Tutte queste, e molt’ 
altre croniche sono ben lontane dal potersi 
mettere fra le storie ecclesiastiche , piene qua- 
si tutte di fatti politici e militari , e ristret- 
tissime negli ecclesiastici , e prive altronde di 


(a) Epitom. de Vii. 
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queir ordine e di qiie'lnnii, die nella storia 
licUiedoiisi ; ma noi le'abbiamo accennate , per- 
che quali die esse sieno sono quasi Wi unici 
scritti di que’ tempi , che ci hanno «onservata 
la memoria de’ fatti , e eoe hanno somministra- 
ti alcuni lumi alla storia . In quel secolo non- 
Q^^^^.,Y^dimeno , contemporaneo d’ Ottone sorse Orde- 
. rico Vitale, eh’ ebbe il coraggio di scrivere 
una scoria ecclesiastica in tredici libri distesa , 
dove dalla nascita di Clisto fino al suo tem- 
po ; al 1140 , .discende ; e la storia di Cristo 
e degli' apostoli , la storia de’ padri apostolici, 

^ de' cristiani eroi di que’. tempi e la storia de* 
papi fino ad Innocenzo II ne’ due primi libri 
descrive . Wegli altri poi , benché s’ occupi par- 
ticolarmente nelle cose de’ normanni , com’ es- 
si si distesero per la Francia , l’Inghilterra , le 
Due Sicilie , e la Palestina , ed ebbero tanta 
parte negli affari della chiesa, potè giustamen- 
te intitolare tutta 1’ opera storia ecclesiastica . 
Nell conteremo noi come tale , come fanno i 
ccnturiatori magdeburghesi (a) , lo specchio 
storiale di Vincenzo di Bclloy del secolo de- 
cìmoterzoj ammasso indigesto di notizie stori-, 
die d’ ogni sorta più che storia ecclesiastica ; 
non la cronica di Martino pplono , che forse 
non ha altro merito, da distinguerla dall’ altre 
cronache , che la famosa favola della papessa 
G ovanna i non le storie e ie croniche del Nau- 
clero , dei Sabellico , e^d’ altri , come quelli 
dicono , quasi innumerabili « che non vedo co- 

(a) P.scf. , 
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014 61 possa dire , cti’ hanno assai bene abhrac* 
ciate le cose ecclesiastiche ; non veruno tl<’'jli 
scruti storici di tutti que’ secoli, i quali cer- 
to non hanno gran merito nella storia , e mol- 
to meno nell’ecclesiastica. 

- L’ unico , che in quell’ intervallo di secoli 
meritasse il nome di storico ecclesiastico , fu 
Niceforo Callisto., sorto tra’ greci nel secolo 
decimoqnario per emulare la gloria degli &n-c,iiitsto 
tichl storici suoi nazionali. Vedeva egli trat- 
tata bensì la storia ecclesiastica de’ primi sei 
secoli , ma distesa in diversi pezzi da differen- 
ti autori , da Eusebio , da Socrate, Sozomeiio , 
Teodoreto, Filostorgio , Evagrio, Teodoro, o 
da altri , con metodo, con stile , e talor anche 
con, sentimenti diversi, e dolevasi , cliè in tan- 
ti secoli non fosse venuto ad alcuno in pensie- 
ro il distendere coll’ ajuto di tutti quegli teiit.- 
tori una storia di tutti i sei secoli da essi de- 
scritti , ed aggiungendo anche quella de’ po- 
steriori formare un corpo di tutta la storia del- 
la chiesa . S’ accinse egli pertanto a lare ciò 
che nessun altro aveva tentato , e dare una pie- 
na storia , che dalla nascita di Cristo riisccn- 
d-endo a’, tempi più bassi, tutti aldiraeciasse i 
secoli della chiesa , e fosse, com’egli sta^so 
dice', tanto superiore all’ altre storie , quanto- 
lo è il tutto alla pane , quaut’ tin’ opera con- 
tinuata e seguita ad un’interrotta ed interpo- 
lata. A questo fine studiò molto tutti gii sto- 
rici , che r avevano preceduto , e gli esaminò 
criticamente ,* prese molto , com’ egli dice , dai- 
Iq lo^'o storie ì ma levando , e aggiungendo- 
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condo che la materia lo richiedeva , e ptt^ 
troppo vi mise del suo , o d’ altre storie mea 
giudiziose alcune favole frivole , e alcune ri- 
dicole puerilità, e con tutto l’apparato, e col- 
le promesse della prefazione di voler illustra- 
re i secoli , a cui non erano giunti gli altri 
storici , 6 di porre fine alla sua storia non mol- 
to prima del suo tempo , lo vediamo in diciot* 
to libri ristringersi a’ soli sei primi secoli « e 
a nove anni del settimo Uno alla morte di Fo- 
ca . E’ vero , cUe vedonsi gli argomenti di cin- 
que altri libri , che dovrebbono prevenire al 
secolo decimo; ma di questi non esistono che 
gli argomenti ; ed è altronde da osservare , che 
nella prefazione , dove egli spiega le sue idee, 
non parla che de’ dìciotto libri , che noi ab* 
biamo , e la puerilità stessa di volere , come 
fatto aveva Filostorgio , dal quale pure molt* 
altre cose aveva prese come osserva il Qoto- 
fredo (a); di volere, dico, colle ini*iali de* 
libri esprimere il suo nome, prova, che 1 
bri non erano che dioiotto. Ad ogni modo è 
sempre vero, che colle storie di tanti antichi 
scrittori , ed anche colla più recente di Nice- 
foro,non abbiamo altra scoria ecclesiastica che 
di poeti’ anni più de’ sei primi secoli. Alcune 
favole, che ha inserite Niceforo nelle sue sto- 
rie , l’ hanno renduto dispregevole presso mol- 
ti critici , che per poco non loicancellano dal 
molo degli storici della chiesa; ma le non po- 
che notizie ricavate da autori degni di fede, 

* ■ I r . _ -Ji . — ^ - . .. ,• I- 

‘ (a) trorog, ai Uhilostorg, ^ i 
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che or piu non esistono , e ie quali tocca a* 
fiudiziosl lettori il disccrnere dalle favulO'C , 
r ordine nelle narrazioni , la chiarezza ed ele> 
ganza dello stile ed altre doti superiori al gu* 

Ito di que* tempi , rendono stimabile la stona 
ecclesiastica di Niceforo, e inalzano I’ avutole 
sopra il suo secolo , collocandolo al iiinco d* 
Evagrio e di Teodoro a compiere la serie de* 
greci scrittori della storia ecclesiastica . Dopo 
Niceforo non vedonsi presso i greci , nè pres- 
so i latini scrittori che debbano riferirsi fra 
gli storici della chiesa . Forse vi si potrà ri- 
porre verso la metà del secolo derimoqninto 
Enea Silvio Piccolomini , poi Pio II . autore Storici 
di comentarj storici del concilio d i Basilea , e 
deir incoronazione di Felice V, della storia 
di Federigo IH , della Boemia , e d’altre sì 
mili storie , nelle quali gran parte hanno gi 
affari della chiesa ; forse il Platina , che nel 
Jo scrivere le vite de’ papi moli’ abbraccia d 
qiò che spetta la chiesa universale; forse... 
nta tutti sono troppo ristretti ad argomenti par- 
ticolari per potersi riporre fra gli scrittori del- 
la storia ecclesiastica universale. Col rinasce- 
re i buoni studj risorse anche il buongusto nel- 
la storia ecclesiastica . I!da in questa, come in 
tutte l’ altre parti della letteratura , i più sa- 
V) ed eruditi pensarono a richiamare e rimet- 
tere in vista l’opere antiche prima di compor- 
ne delle nuove . Così si videro alla luce tutti 
gli antichi storici greci , pubblicati prima nel 
greco originale , poi nella latina traduzione , 

« prima d’essi erado staci stamp-iti l laciai 
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fino , e Cassìodoro . Il Molano concorreva pa« - | 
rimente alla cultura della storia ecclesiastica 
con edizioni ed annotazioni de’ martirologi ; e ^ | 

il Balduino , e il Pitteo , tuttoché ingolfati ^ 
negli studi giuridici, attendevano all’ illustra- 1 
zinne della medesima storia con edizioni , pre- 
fazioni , ed annotazioni ad Ottato milevitano, 
a Paolo diacono , ad Anastasio bibliotecarió , 
a Niceforo , e ad altri antichi , e in varie gui- 
se si promoveva la lettura e lo studio degli an- 
tichi storici , e la propagazione delle notizie, 
che appartengono alla storia ecclesiastica. 

Ma i primi a produrne una piena furono 1 
centuriatori magdeburghesi , i quali meritano j 
in verità molta lode per avere i primi tentata ! 

sì vasta impresa , e condottala a termine con 1 

una felicità, se non intieramente compiuta, 
certo molto maggiore che sperare non poteva- 
si da’ primi intraprenditori . Lutero ed i dot- 
ti capi de’ novatori pensarono accdrtam’ente , 
che per dare autorità a’ loro dogmi,, e render- 
li più fermi e sicuri , il più potente mezzo 
non fosse che una storia ecclesiastica , nella 
quale comparissero questi fin dal principio per ^ 
una costante serie di tutti 1 secoli abbracciati | 
dalla credenza della chiesa cristiana ,e volle- 1 
ro perciò , che si formasse da’ loro settar) una 
tale storia . Fecero a questo fine unire alcuni 
eruditi, i quali scorrendo attentamente in tut- ■ 
ti i suoi rami la cristiana antichità , raccoglies- 
sero quanto mai servire potesse al loro inten- 
to^, e ne distendessero la storia. Capo di tut- 
ti fu il rinomato Mattia Piaccio il lirioo ^ 1 ; 
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qòale ebbe per cooperatori Giovanni Wigand, 
Matteo Giadice , Basilio Fabro e molt’ altri . 
Il loro piano è vastissimo . La propagazione del- 
la chiesa, e pertanto la notìzia de’ primi ve- 
scovi ,e de* vescovadi, le persecuzioni e la tran- 
quillità della chiesa, la sua dottrina, 1’ eresìe , 
e gli errori diversi , i riti , i costumi , e tut- 
ta la disciplina , la polizia , e il governo , i 
vescovi , i santi , i martiri , i miracoli , lo sta- 
to del giudaismo e del gentilesimo , e dopo il 
sesto secolo anche del maomettismo , tutto in- 
somma quanto appartiene alla religione cristia- 
na e alia chiesa, tutt’ è preso a materia di 
quella storia , e tutt’ è trattato con una criti- 
ca ed erudizione , di cui non ancor se u’ ave- 
va esempio . A tredici centurie , o tredici se- 
coli , è pervenuta quell’opera , e d’uopo è con- 
fessare, che non pochi errori vi sono incorsi, 
apocrifi monumenti .citazioni fallate , passi mal 
intesi , ed altri difetti . Ma in una sì ardita, 
e in que’ tempi sì difiicile impresa , quando la 
critica non era ancor tanto coltivata, quando 
non s’ erano levati aucor dalla polvere tanti co- 
dici e tanti preziosi documenti , che sono poi 
venuti alla luce , quando non s’ erano ancor 
discussi tanti punti storici e critici , che si so- 
no poscia illustrati , dèe anzi far maraviglia 
che non se ne trovino molti di più , e molto 
piu grossi 6 palpabili . Sarebbe una stolta ed 
ingiusta pretensione volere che chi apre la stra- 
da in un paese sì ingombro e intricato .corra 
sempre diritto , e non torca alle volte ad er- 
ronei deviamenti . Più giustamente potranno 
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accusarsi gli autori di aversi lasciato ttopp»' 
condurre dalle dogmasticlie prevenzioni , e daU . 
lo spirito di partito, che gli fa alle volte di- 
stendersi in narrazioni non necessarie , e talor 
anche cadere in isbaglj , per non dire sfuggi- 
re la veduta verità , ed abbracciare spontanea- 
mente non disconosciute menzogne ; lo stesso 
Vossio ; tuttoché protestante, non può dissimu- 
lare che noti abbiano quegli storici troppo ac- 
corciato alla lor passione , e secondate sover- 
chiamente le pregiudicate lor opinioni (a), lo 
non disapproverò il loro piano d’ abbracciare 
tanta diversità di materie in una storia eccle- 
siastica ; ma non so approvarne i’ esecuzione, 
che trasportandomi da una in altra materia mi 
empie la testa, d’eterogenee notizie, e lungi 
di darmi una |[^iù chiara e distinta idea dello 
stato dalla chieda in quel corso di secoli , mi 
lascia in un’oscura ed intricata confusione, e ' 
©redo potersi piò giustamente chiamare quell* 
opera una biblioteca di tutta la cristiana an- 
tichità , come per grand’elogio chiamavaia Fe- 
derigo Spanemio, che non una storia ecclesia- 
stica , quale la volevano i suoi autori , Piò ri- 
prensibile anpor mi sembra tanta diffusione e 
lunghezza nella parte della sposizione della dot- 
trina delia chiesa , e che non è scusabile il 
grand’ Eusebio di non aver dato luogo a que- 
sta nella celebrata sua storia. Altro è descri- 
vere da storico la dottrina , altro trattarla dii 
teologo. Chi apre l’opera de’ centuriatori , e 

(a) Ep. 39^. ^ 

«’ inol- 
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•'incontra nella maggior parte delle pagine in 
punti di dottrina , scorrendo lunghe tacciato 
8U la trinità , su 1* eucaristìa , su la giustifica- 
sione , sul libero arb trio, e su altre simili ma- 
terie teologiche o morali , crederà di maneg- 
giare un corso dì teologìa, non mai una storia 
ecclesiastica . Nè è vero che Eusebio abbia af- 
fatto dimenticata nella sua storia la dottrina 
della chiesa: non lascia egli di sporla qua e 
là , or nell’ eresìe che la chiesa condanna , or 
ne’ dogmi che stabilisce , or negl’insegnamenti 
che danno i vescovi e i padri, or in altre gui- 
se più convenienti ad una storia , che non le 
sterminate dissertazioni, e i lunghi trattati; 
che se pur potrà ad alcuni sembrare troppo ri- 
stretto nella sposizioue della dottrina , io cre- 
derò pià scusabile in questa parte il difetto 
della troppa brevità , che quello della sover- 
chia lunghezza e dìlFusìone , che sì riprende 
ne’ centuriatori . Tanto pià che il motivò stes- 
so , che li porta a quest’eccesso, li fa cadere 
in altri difetti , e lo spirito di partito , che 
gl’ induce a diffondersi tanto neba dottrina , 
gli strascina alle volte ad inesattezza ed infe- 
deltà nella sposizione . Ma uou per questi ed 
altri difetti negherò a quella vasta ed erudita 
opera le ben meritate lodi di vastità di piano, 
sagacità di ricerche , pienezza d’ erudizione , 
c di non poch’ altre pregevoli doti . Un’ opera 
simile doveva eccitare multo strepito nella le- 
pubblica letteraria e nella cristiana. £ intatti 
si parlò molto , e molto si scrìsse a favore e 
contro di quella storia , La prima centuria si 
Scienze Ecel T. 
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]nih!)iicb nel i56o; ma già molto prima se nd 
iacevano tanti discorsi, ,e si spargevano tanto 
ciarle , che i governatori e gli onera] di quel- 
la storia stimarono bene nel iS58 di pubbli- 
carne una vera narrazione contro le diffamazio- 
ni d’ alcuni (a) ,• e nello stesso anno ebbero to- 
sto una risposta dagli scolari di Wìttemberga. 
Nel tS6o , come abbiamo detto , venne alla 
luce la prima centuria , nel i56a la seconda , ' 
e successivamente l* altre fino al i5^4 • g'^ ■ 

nel iSóó impugnò la penna contro quella sto- 
ria Corrado Bruno , e nel seguente ne pubbli- 
cò il Piaccio la confutazione . Più vasta opera 
intraprese contro la medesima Guglielmo Cy- 
sengreiin , che sembra volesse condurla fino a 
sedici centurie > delle quali si stampò la prima 
nel i56o. Alano Copo ne diede parimente io 
quell’ anno in var] dialoghi un’impugnazione. 
Il Genebrardo, Pietro Ganlsio , il Panvìnio , 
il TurrianOjl e parecchi altri combatterono in’ 
varie guise i centuriatori . Gli stessi protestan- 
ti Vossio , e Artmaiino , e var) altri vi trova- 
rono non pochi difetti da emendare . Il cal- 
vinista Lucio ne fece una nuova edizione , e 
l’alterò a suo modo. Luca Osiandro ne formò 
un succoso compendio , e lo continuò fino 
suoi dì . Andrea Schmid pubblicò un suo ctui- 
siglio agli eruditi protestanti , dove loro rac- 

(a) He ecclesiastica historia qua 3Iagdehurfii' 
conu^fitur vera narrano cantra qut'rumda n dij*- 
Jainaiioms a gubernatoribus & operanis cjus 

storia. Edita Magdeburgi an, i558. » 
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CAmantla la correzione, la difesa, e la conti- 
nuazione di quelle centurie , e molto osserva 
da emendare nelle medesime . E così moltisjL- 
mi altri , per lasciarne infiniti che le lieolma- 
rono d’ ogni lode , fecero in varie guise l isoiia- 
re da per tutto il nome delle centurie . 

Una tale opera poteva fare imcevoli impres- 
sioni nell’ animo eziandìo degli ortodossi ; o 
sebbene, com’ abbiam detto, alcun; cattolici 
presero ad impugnare i centuriaiori , c a pre- 
munire i lettori contro alcuni punti dulia loro 
dottrina , si pensò che il miglior modo di com- 
batterli , o per dir meglio di sostener salva , 
e sicura contro i loro attacdii la fede cattoli- 
ca era quello di comporre una storia ecclesia- 
stica più erudita e più giudiziosa , che si fa- 
cesse leggere con più interesse da’ dotti letto- 
ri , e che mostrasse al contrario in tuiii i se- 
coli stabilito e costante il dogma cattolico . In- 
cominciolla infatti il Panvinio ; ma prevciuito 
dalla morte non giunse a farne al pubblico al- 
cuna parte . Quindi entrò nell’ impegno ad i- 
stanza di san Filippo Neri il Baronio , e ne flj, 
riuscì con tale felicità , che si meritò non so- 
lo nel suo secolo , ma eziandìo ne’ |)ostciiori 
il gloriosa titolo di padre della storia ecclesia- 
stica . Primo saggio della sua diiigeuza cd e- 
rudizione furono le dotte annotazioni , con cui 
illustrò il martirologio romano. Ha chu sono 
queste in paragone de’ dodici gran vo umi , ne’ 
quali tutta la storia comprese de’ dodici pri- 
mi secoli della chiesa ? Quanto riguarda le chie- 
se dell’oriente e dell’occidente, la successio- 
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ro rie’ papi , de’ patriarchi e degli imperadorl 
e de’ re , che potevano avere relazione colla 
chiesa, gii atti da’ concilj, le lettere de* papi, 
^ leggi de* principi spettanti le cose ecclesia* 
atiche , le persecuzioni , i martirj , l* eresìe , . 
e tutto insomma quanto può appartenere alla 
Storia ecclesiastica viene descritto storicamente 
dal Baroaio, e tutto in oltre d ampiamente’ 
discusso , e non in capi diversi e in articoli ; 
distaccati, ma in una serie continuata di fatti 
e d’osservazioni viene esposto in quel ricco te*^. 
coro d’ ecclesiastica erudizione , Come il prin> > 
cipale suo intento era di confermare la verità 
della dottrina cattolica contro gli attacchi de* 
suoi avversar], singolarmente de’ centuriatori , 
benché rare volte da lui nominati , entra spes* 
so in controversia , particolarmente ne’ primi 
tomi , c fa chiaramente vedere quanto sia più 
favorevole a cattolici che non a’ novatori la co- 
stante pratica , e la non interrotta tradizione 
deir antica chiesa , che questi vogliono chiama- 
re a loro favore. B sebbene sarebbe stato più 
aggradito da’ crìtici ed eruditi lettori colla sem- 
plice e seguita narrazione de’ fatti , corredata 
soltanto dell’ opportune riflessioni, senza tanto 
teologizzare , e troppo distrarsi in polemiche 
disseitazioni , d’uopo è confessare che anch* 
in questo è assai più moderato de’ centurìato- 
ri , che solo ne’ primi tomi è troppo sensibile 
qutìt'to difetto , e che ciò non ostante possono., 
gmstameate compiacersi in quell’ immenso la- 
voro i teologi , senza che ne debbano risenti-, 
re gran dispiacere gli storici , Un’ opera sì va-> 
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Ita non poteva di primo getto riuscire perfet- 
ta , ed esente d’ ogni difetto . I critici poste* 
riori n’ hanno trovati parecchi d’ inesattezza nel- 
la relazione de’ fatti , e nella fissazione de’- 
tempi e de’ luoghi: la mancanza d’ alcuni mo- 
numenti posteriormente scoperti , 1’ uso d’altri 
poco sicuri , e la critica non ancor abbastan- 
za severa 1’ hanno fatto cadere in pareccliì er- 
rori , che facilmente vi rilevano i moderni . 
Ma che contano qu-tsti fatti a fronte della va- 
stità del piano, e della maturità nel digerir- 
lo , dell’ immensa copia di monumenti in gran 
parte inediti , dell’ infinità di profonde ricer- 
che, e d’ originali e sicure notizie , e di tant’ 
altri impareggiabili pregi , che adornano la 
grand’opera deli’ immortale Bironio ? Noi giu- 
stamente riguardiamo con venerazione Eusebio 
per le memorie che ci ha trasmesse de’ fatti e 
degli scritti de' primi secoli della chiesa : di 
quale stupore non dovremo essere compresi al 
vedere il Baronio, che porta la medesima di- 
ligenza e:l esattezza per ben dodici secoli , e 
alcuni d’ essi sommamente oscuri ? Molti dopo 
di lui si sono accinti ad una simile storia ; ma 
per quanto dotti sieno stati ,ed abbiano godu- 
to del vantaggio di nuovi e più sicuri docu- 
menti , nessuno però è giunto a torgli il prin- 
cipato nella storia ecclesiastica ; e i suol an- 
nali sono e saranno sempre un’ opera classica 
e magistrale da studiarsi da quanti seguono ta- 
li stud) , ed una ricca miniera di storica e d’ 
ecclesiastica erudizione , da cui ricaveranno u- 
tili lumi quauti vorranno trattate materie ec- 
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clesiastiche . Molto strepito fece quella grand* 
opera presso gli ortodossi e gli eterodossi , o > 
tosto si levarono ammiratori e avversar], op- 
positori e difensori, abbreviarori , continuato- 
ri , editori ed illustratori . Il Z-iccarìa ha pub- 
blicata recentemente una lunga dissertazione su 
le diverse edizioni fatte in questi due secoli 
degli annali del Baronio ; lunghe pagine im- 
piega il Fabricio nell’ accennar solamente i ti-, 
toli delle impugnazioni e delle apologie a lui 
note di quella grand’ opera (a) , e se ne po- 
trebbono ancor distendere varie altre pagine , 
se sì volessero comprendere tutte 1’ altre sfug- 
gite al Fabricio : e chi prendesse a descrivere 
tutte le edizioni e gl’ indici , le traduzioni e 
compendi , le continuazioni . 1’ impugnazioni» 
le difese, le crìtiche , 1’ illustrazioni , e tutte 
le fatiche de’ dotti di diverse nazioni , diver- 
se sette , e d’ opinioni diverse , e tutte I’ ope- 
re uscite in questi secoli intorno aquest*>ope- 
ra del Baronio , dovrebbe fare una storia , che 
per poco non direi tanto lunga , quanto la stes- 
sa storia ecclesiastica del Baronio . Noi non 
possiamo seguire ogni cosa, e solo abbiamo ac- • 
cennato questo per far vedere quanto strepito' 
facesse , quanto movimento mettesse ne’ lette- 
rati per le storiche disquisizioni , e quant’ in- 
induenza avesse per la cultura della storia ec- 
Continu' clcsiastica questa grand’ opera del Baronio. Com’ 
Eusebio ebbe tre illustri couiinuatori , Socra- 
B,irouio‘ ^ Sozomeno , e Teodoreto , cosi Baronio na 

* 

' (a) Bibl. grìiG. tom. Xil. 
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pnb contare altri tre, che si sono paiticolar* 
mente distinti , Spendano , Bzovio , e Rinal- 
di ,i quali oltre il merito di continuatori, vol- 
lero anche quello d’ essere abhreviatori della 
«ua storia . £ perciò noi lasciando da parte it 
Bisciola , e molt’ altri , che hanno dati com- 
pendi del Baronie, non solo in latino, ma io 
▼arie altre lingue , perfino nell’arabica , raen- 
toveretno soltanto questi tre , che di nuovi lu- 
mi arricchirono colle loro continuazioni la sto- 
ria ecclesiastica , e ne formano col Baronie , 
come gli antichi con Eusebio, il corpo 
pleto . Il polacco Àbraamo Bzovio fu il primo ^ 
che si prendesse questo pensiero , ed oltre a- 
vere in due tomi ristretta la storia de’ dodici 
secoli illustrati dal Baronie , diede in otto la 
continuazione d* altri quattro incirca fino al 
i5é4 ovvero fino al 1572 in altro tomo uscito 
alla luce dopo la sua morte . Se lo Bzovio fu 
il primo continuarore del Baronie , non è sta- 
to il più stimato , che anzi e stato a molte 
accuse de’ critici ,e de’ teologi soggetto : il giu- 
dizioso Manrf , che pure dà molte lodi alla 
• sua diligenza ed erudizione, osserva , che trop- 
po è generoso nelle notizie delle cose monaca- 
li , troppo scarso nell’ altre . Più breve, ma 
più copioso nondimeno nell’ ecclesiastica eru- 
dizione , e assai più lodato per lo stile ,e per ‘ 

1* altre doti di coito storico è stato lo Sponda- Spund*- 
no, il quale dopo aver dato un sensatissimo »(?> 
Compendio in due volumi de'dodici del Baro- 
nio, spiegò in altri tre i secoli susseguenti fi- 
no al 1O40 , e Vi mostrò diligenza nell» ricer- 
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che , ed esattezza nella eposizione , benché ai' 
alcuni dispiaccia , che non abbia addotti ì do- 
cumenti originali , che danno maggior peso al- 
le storiche relazioni, e generalmente sembri 
più lodevole ne’due tomi dell’ abbreviazione , 
che ne’ tre della continuazione . Il più diste- 
Rì»mI(U sf’ • ® P*^ pieno di notizie e di monumenti fu 
il Rinaldi , che essendo della stessa congrega- 
zione dell’ oratorio , di cui era stato il Baro- 
nie , aveva più impegno pel compimento di 
queir opera , e vuoisi anche , che n’avesse più. 
mezzi co* materiali lasciati dallo stesso Baro- 
nio . In dieci tomi , due de’ quali non usciro- 
no che dopo la sua morte, portò il Rinaldi 
la sua continuazione sino all’ anno ì56S , la 
quale rèndesi più pregevole, perchè più dap- 
presso segue l’ orme dell’ esemplare Baronie ; 
e non solo era più strettamente al suo meto- 
do , ma alla maniera degli annali baroniani è . 
piena di lettere, c decreti de’ papi , e d’altri 
legittimi documentr che danno alla storia mag- < 
gior peso d’ autorità . Dopo 1’ erculea fatica 
del Baronie sembrava che il complemento del- 
la storia ecclesiastica dovesse toccare a’ padri 
dell’oratorio . E infatti dopo il Rinaldi si die- 
de 1’ incombenza della continuazione al Colo» 
redo, che promosso al cardinalato, e occupa- 
to in altri affari non potè adempiere quest’ im- 
LaJerchipfigno . Lo fece bensì il Laderchi , benché in 
tre volumi . stampati dal fino al 

soli sei anni comprese, e dall’ anno i565 , in , 

cui lasciò la storia il predecessore Rinaldi, la ^ 

condusse soltanto fino al : soverchiamente 

iiiìnu- 
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miflOl®, « prolisso sì nelle narrazioni , che n^' 
monumenti che adduce , spesso poco interessan- 
ti, si rende pesante senz' essere bastantemente 
istruttivo . Altri dopo di lui hanno avuta da’ 
loro superiori la medesima commissione ; e v* 
era presentemente un giovine Agostini , che 
pfevalendsi de’ materiali da’ suoi predecessori 
preparati , e raccogliendone egli indefessamen- 
te degli altri , s’ accingeva alla grand’ impresa, 
che or forse non più potrà condurre al desi- 
derato compimento . 

Mentre tanti scrittori s* occupavano in ac- 
cusare e difendere, abbreviare e continuare ed Enrico 
illustrare in varie guise il Baronie, Enrico Valisi* 
lesio , più di tutti questi erudito e criticò , ri- 
volgeva i suoi studj ad illustrare gli antichi. 

Una diligente e critica edizione , con una più 
fedele ed esatta traduzione, sì d’ Eusebio che 
di Socrate , di Sòzomeno , di Teodoreto , d’ E- 
iVagrio e degli estratti eziandìo di Frlostorgio 
lasciatici da Fozio , e delie collettanee di Teo- 
doro, fatte da Niceforo, e di quanto abbiamo 
insomma d’antichi storici greci, e questa illu- 
strata con dotte ed opportune annotazioni , con 
erudite dissertazioni , rimette I’ antica storia in 
tutt’ il suo lume , e rende il Vaiesio più bene- 
merito della storia ecclesiastica, che noi sono 
tatù’ altri scrittori con grossi volumi di lor 
proprie storie. Coll’ ajuto delle osservazioni 
del Vaiesio, e di varie opere d’altri moderni 
critici , colla scoperta di moli’ antichi monu- 
menti sacri e profani , e coll’ acre suo inge- 
gno, severa critica e profonda erudizione potè 
Stienze Ecd. T. Z 9 : 24 
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■ il Pa>;i più dì tutti gli altri, che T ayevan® ' 
praceduto , contribuire colla critica, che ne fe- 
ce, al miglioramento degli annali del Baronio, 
cd al rischia ri mento della storia ecclesiastica . 

La c-onulogìa è da lui presa particolarmente 
di mira , e in essa ha fatte utili e gloriose sco- 
perte , come altrove abbiam detto (a) ; ma in 
tutto il corso della sua critica ha recati a tut- 
te le parti deila storia ecclesiastica notabili 
vantaggi . Tanti falli , che in un’ opera sì va- 
sta e difficile non potè l’estrema diligenza del 
Baroaio sfuggire, indurrebbero altri in erro- 
re , se non venissero palesati e corretti da chi 
potesse pareggiare Rell’ autorità lo stesso Baro- 
Ilio . Il Pagi ha segnati diligentemente tutti gli 
sbagl) di questo , ed ha appoggiate con tanti 
fondamenti le sue correzioni , che, ancorché < 
venissero da mano sconosciuta ; o da qualun- 
que altro meno rispettabile del Pagi obblighe- 
rebbero i più attaccati baroniani ad abbracciar- 
le , e ad abbandonare il sentimento del loro 
maestro. Gli errori scancellati equivalgono ad 
altrettante scoperte verità ; ma il Pagi , oltre 
il correggere gli errori, ha anche proposte nuo- 
ve verità, ed oltre l’ emendazioni del Baronie 
vi ha fatto spesse volte 1 ’ apologia , difenden- 
do la verità di molti fatti narrati dal Baro- 
nio , e da altri poi troppo arditamente nega- 
ti ; vi ha fatti de* supplementi, ha riportati 
molti fatti importanti omessi da lui , ed ha ar- 
ricchita con originali notizie la storia ecclesia- 

— — - - _ _ — r -f - [ T* 

- (u)To m, 14I, lib. til,cap. ul. I 
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stica . Posteriormente verso la metà di questo 
secolo il Mansi, che tanto e sì ucilrneme ha 
lavorato in edizioni , annotazioni , ilinsnazio- 
ni , ed aggiunte di varie opere, che rirh ede- 
vano molte disquisizioni , e molto esame d i mo- 
numenti editi ed inediti , e molte notizie bi- 
bliografiche , diplomatiche , ed ecclesiastiche , 
die tutte hanno relazione colla storia ecclesia- 
stica , e particolarmente occupato per molt’ an- 
ni ne’ supiilemcuti alla gran raccolta veneta de’ 
concilj , che tanti lumi dovevano somni’tiistrar- 
gli per ischiarimento de’ princi(iali avveniir.en- 
ti della chiesa , s’ accinse a dare a tutta la sto- 
ria .ecclesiastica pieni e compiuti comentaij.e 
formare con essi un co' po di storia , ciie nien- 
te lasciasse da desiderare . A questo fine pre- 
sentò di nuovo gli annali del liuoiiii* colla 
loro continuazione , per la quale a prelciCiiza 
di quella dello Bzovio e dello Spondano .scel- 
se l’opera del Rinaldi , come più coerente e 
conforme col metodo del Bironio . Agli aiuia-, 
li di questo unì la critica del Pagi , che di 
maggior vigore, e per così dire di nuova ani- 
ma gl’ investe , ed egli vi agginn.se eziandìo * 
le sue annotazioni, o i suoi supplemcmi , do- 
ve alcune sviste , non solo del Baronio , ma lid- 
io stesso oculatissimo Pagi correggo, e nuove 
notizie, nuovi monumeini , nuovi Turni dispen- 
sa , che arricchiscono molto più la storia ec- 
clesiastica , e le danno il suo complenieiuo per- 
fetto. Ciò dovè fare molto più diligentcmeuie 
nella continuazione del Rinaldi , dove mancan- 
do la critica del Pagi , tutto incombeva aiU 


Digitized by Google 



m PARTE SECONDA 

cva critica ed erudizioae,e dovè troppo fipeft-' 
60 trovandosi il certo coll’ incerto, il vero col 
^nto mischiato , vi abbisognava una dotta ma- 
no , che vi facesse la dovuta separazione , e ciò 
fece egli colle sue annotazioni , onde gli stes- 
ti secoli sposti dal Rinaldi compariscono in 
più vero aspetto . Ed or possiam dire , che mer- 
cè la dotta ed accurata diligenza del Mausl 
cogli annali del Baronio , colla continuazione 
del Rinaldi, colla critica del Pagi , e colle an- 
notazioni dello stesso Mansi abbiamo un com- 
pleto corpo della storia ecclesiastica fin a qua- 
si tiitt’ il secolo decimosesto . 

O' un nuovo gusto , e con un metodo dagli 
altri diverso trattò alla hne dello scorso seco- 
' lo , ed al principio di-questo Natale Àlessan- 
la storia ecclesiastica : teologo fendutosi ce* 
*lebre per var) scritti teologici, volle richiama- 
re ad uso della teologìa la storia, e la scrisse 
in una forma piò adattata al suo intento. À.b- 
< bracciò egli non solo la storia della chiesa del 
nuovo testamento , ma eziandio quella del vec- 
chio; risalì fino al principio del mondo, e die- 
aIc tutta la sacra storia descrìtta nella scrittu- 
ra, e discendendo poi piò distesamente a’tem- 
pi del cristianesimo fino al suo secolo, presen- 
tò una compiuta storia di tutt’ il corso della 
vera religione , e della prima origine e delle 
vicende della chiesa di Dio . La sua storia non 
è distesa in annali ; che presentino segultamea- 
te gli avvenimenti , che a ciascun anno appar- 
tengono , nè forma un quadro delia chiesa se- 
«oudo la serie de’ fatti in essa accaduti ; sa 
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è divisa in varie parti storiche , critiche , e 
teologiche. La stessa parte storica è anche in 
vari rami compartita , e (a storia degli avve- 
nimenti della chiesa , la storia de’ papi , la sto* 
lia de’ concili , la storia dell’ eresìe , la storia 
degl’ impcradori ,de’ re, degli scrittori ecclesia- 
stici , e d’altri sono sposte in capi diversi . La 
brevità e ristrettezza, con cui dèe trattare tan- 
te materie , non lascia campo all’ autore per di*, 
fcuterne alcuna colla conveniente diligenza; e 
perciò contentandosi nella storia d’ accennare 
solamente i fatti , e di rinnovarne la memoria 
a chi gli aveva compresi altronde , 0 d’ indi- 
carne i fonti a chi desidera d’ istruirsene più 
pienamente , riserva per le dissertazioni 1’ in- 
vestigare profondamente i punti importanti di 
cronologìa , di critica , di teologìa , e d’ altre 
materie convenienti al suo scopo; e quest’ è 
veramente la parte della sua opera , che più 
merita la considerazione de’ lettori , e dov’ ei 
fa vedere la sua critica , erudizione , giudizio 
e sapere . Non dirò , che tutte le sue decisio- 
ni sieno da abbracciarsi ad occhi chiusi con 
piena deferenza al suo giudizio , ma credo po- 
• ter asserire con verità , che la sua critica co- 
munemente s’ oppone al vero , che la dottrina 
teologica derivata oppcrrtunameme da’ fatti sto- 
rici, ed appoggiata a’ sentimenti de’ conci I) e 
de’ padri su’ quo’ tempi 0 su quelle materie ver- 
santi , riesce più chiara e più adattata a resta- 
re impressa nell’ animo de* lettori , e prende 
- maggior peso d’ autorità , e che ja scoria ec- 
(plesiastica di Natale Alessandro ^ un’ opera , 
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che s’ è giustamente meritato lo studio e la con** 
siderazione degli storici, de’ critici e de’teo* 
logi . Contemporaneamente a Natale Alessan* 
dro lavorava d’ un gusto pure diverso su l’ ar- 
gomento medesidio Luigi Sebastiano le Naia 
de Tillemont , c senza potersi dire storico del- 
la chiesa è stato senza contrasto uno degli scrit- 
tori più benemeriti della storia ecclesiastica. 
Una vivissima propensione per la storia , un* 
indefessa e costante fatica , uno studio non in- 
terrotto, un ardente zelo ed amore della veri- 
tà produssero le due grand’ opere d’ un nuovo 
genere , che di lui abbiamo , che co’ titoli di 
Storta de^V ìmperadori romani, e di Memorie 
per servire alla storia ecclesiastica de primi sei 
secoli , senza pretensioni di formare una storia 
ecclesiastica hanno giovato forse più delle stes- 
se storie a rischiarare tutti quegli avvenimen- 
ti deila chiesa , che possono interessare l’atten- 
zione degli amatori dell’ ecclesiastica erudizio- 
ne . Benché il titolo della prima sembri d’of- 
frire una storia profana , e di mettere il Til- 
lemont co’ Svetonj , co’ Capitolini , e altri si- 
mili , egli r ha felicemente rivolta alla storia 
ecclesiastica , ed ha , per cosi dire , piantati 
in essa i più sicuri fondamenti della medesi- 
ma . Le persecuzioni della chiesa- , le guerre 
contro gli ebrei , la propagazione del cri'stia- 
nesimo , la distruzione dell’ idolatrìa , gli edit- 
ti su la religione , ed altre materie simili oc- 
cupano la maggior parte della storia degl’ im- 
peratori romani dei Tillemont ; ed egli coll’in* 
traprenderla, lungi dal discostarsi dal diletto^. 
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«uo studio t ba fatto vedere 1’ amore cbe gli 
portava , e la cognizione che aveva dei lega* 
me di quella storia coirecclesìastica , e lapre* 
mura d’ abbracciar tutt’ i mezzi , che potessero 
recare a questa maggiore rischiarimento . Le 
memorie per servire alla storia ecclesiastica de* 
primi sei secoli sono un’opera più immediata- 
mente diretta al suo intento; ma neppur que- 
sta può propriamente dirsi una storia ecclesia- 
stica, ma solo una collezione di notizie diver- 
se , che , sotto diversi titoli , tutti comprende 
i fatti che possono appartenere a quella storia , 
Per non esporsi in questi trattati a formare re* 
lazioni de’ fatti meno fedeli, male interpretan- 
do , come pur troppo accade frequentemente , 
i testimon) degli antichi autori, a cui vorreb- 
be appoggiarsi , si contenta di riportare i pas- 
si , e talor le parole stesse degli autori , che 
riferiscono tali fatti , segnandone al margine 
esattamente le citazioni , vi aggiunge alle vol- 
te qualche periodo per legare le narrazioni , o 
qualche riflessione per conciliare i testimoni , 
che possono a prima vista sembrare contrar) , 
o per qualche altro motivo; ma si prende pre- 
mura di far distinguere le sue dalle parole de- 
gli altri , e lascia al lettore , che goda senza 
fatica della ricchezza dell’ erudizione , ch’egli 
con indefessa lettura ha saputo raccogliere, òhe 
esamini per sé stesso i fondamenti tutti de’ fat- 
ti , ne formi senza prevenzione il proprio giu- 
dizio , e se ne tessa liberamente a suo genio 
la storia . Questa insolita forma di scritti sto- 
gici à soggetta a ripetizioni de' fatti medesimi ^ 


l 


Digltizod by Googic 



parte seconda 

a continua variazione di stile , e ad altri dt« 
fotti , che ne rendono pesante e meno piace- 
vole la lettura; ma al tempo stesso istruisce as- 
sai più , e lascia più sicuro e quieto I’ animo 
del lettore, che nella storia non cerchi tanto 
r amenità dello stile, quanto la sincera e ge- 
nuina verità . Quest’ ammasso di passi d’autori 
diversi legati con poche parole del Tillemont 
forma il corpo delle due opere , sì della sto- 
ria degl’ iinperadori romani , che delle memo* 
r<e per la storia ecclesiastica; ma alla fine di 
cia'-cun volume dell’ una e dell’ altra vi sono 
aggiunto lunghe e dotte annotazioni , che so- 
no propriamente produzioni dell’ autore; i pun- 
ti oscuri di storia e di cronologìa vengono ia 
quelle note eruditamente rischiarati; e le dif- 
ficolta, che nella lettura d’ ogni volume pote- 
vano nascere , si trovano spianate e sciolte; e 
colà è dove vedesi l’ingegno, l’erudizione e 
‘il giudizio dello scrittore . E generalmente sì 
delle note , che del corpo dell’opera è da os- 
servare , che pochi storici ecclesiastici vengo- 
no sì generalmente seguiti da’critici , come il 
Tiileinoiu, e che le sue opere , per la giustez- 
za delle citazioni , ri tenutezza delle decisioni, 
esattezza della critica, e per molt’ altri pregi 
di savio e dotto scrittore, si sono meritata, la 
stima e venerazione di tutti i critici . La Fran- 
cia intanto sembrava essersi presa particolare 
premura per la coltura della storia ecclesiasti- 
ca , ed olire li sopra nominati Valesio , Pagi , 
' Natale Alessandro, e Tillemont, produsse mol- 
ti scrittori , che vi applicarono gloriosamente 
• i lo- 
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I loro stud) . Già fin dalla metà dello scorse^ j 
secolo si mise intensamente il Godeau a seri- 
vere una storia ecclesiastica , e in tre volumi 
io-fbglio abbracciò i nove primi secoli della 
chiesa ; ma' benché raccolte avesse molte me- 
morie anche per gli altri secoli , distratto da 
altre apostoliche occupazioni , e prevenuto poi 
dalla morte, non potè ridurle a grado di pub- 
blicarne altri tomi . Egli fu il primo, almeno, 
di qualche grido , che scrivesse in volgare u- 
na storia universale , e la rendesse esatta e fe« 
dele , elegante e pulita , da farsi leggere con 
piacere e con profitto, ed ha ottenuta una spe- 
cie d’ originalità , che ha fatto durare in esti- 
mazione il suo nome ancor dopo la produzio- 
ne di tante altre più celebrate storie . Altre 
storie ecclesiastiche scrissero posteriormente il -, - 
Fleury ed il Choisy . Ma il Choisy, com’egli * 
stesso confessava , non compose la sua storia pc* 
dotti , ma pe’ semidotti ,* onde temeva sempre 
di farla troppo lunga , e di caricarla sovercliia- 
mente d’ erudizione , e non fece che un’ opera 
leggiera e superficiale , che cercando la brevi- 
tà è nondimeno più lunga che non dovrebbe, 

« che avrebbe potuto rendersi più utile senz’ 
accrescere il numero de’ volumi , se non avesse 
ad ogn’ istante mischiato il profano col sacro, 
gli intrighi del mondo e della corte coll’ au- 
sterità de’ deserti e de’ chiostri, c peifino /e 
galasterìe de’ re colle virtù de’ fondatori degli 
ordini religiosi , e se insotnma non avesse da- 
ta mia specie di storia universale, aiuole ii» 
quel genere di pochissimo picritq. in vece d,’ 
Scienze Eccl. T. 29. aS 
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Una storia ecclesiastica, della quale non • 
bra che avesse la giusta idea, neppure la ca« 
pacità di poterla formare, e a cui non seppe 
dare lo stile conveniente » che cercò sempre 
di rendere piò gajo che edificante . E pereti^’ 
la sua storia ecclesiastica, poco istruttiva, or' 
non molto piacevole, simase in poco tempo 
abbandonata , niente Curata da’ dotti > e non- 
molro aggradita, e pochissimo tetta dagli Stessi* 
semidotti , per cui aveva voluto scriverla t • 
fitury. iJen al contrario il PieUry ha avnta la sor* 
te di riscuotere gli applausi degli unì e degli' 
altri,* ed avendo composta una storia 'da spa-*' 
ventare pel troppo numero de’ volumi i letto-' 
ri anche i piQ studiosi , ha avuta la compia- 
senza di vederla universalmente accolta nello' 
mani di tutti , letta Con piacere da’ dotti , ri- 
cercata con premura dalle petsone di mondo,'* 
perfino dalle donne stesse , e divenuta un li><*" 
bro quasi di moda . Le diverse operette di 
ferie ecclesiastiche da lui pubblicate , i Costu* 
mi degl’israeliti, i costumi da’ cristiani , il oa<i 
techismo storico, il trattato della scelta e del» 
metodo degli studj , e varie altre sìmili , chf 
essendo alla portata d’ ogni classe di lettori non 
mancano della sodezza da meritare altresì i*' 
approvazione de’ dotti , contribuirono non po^ ) 
co ad invogliare tutti parimente della lettura ’ 
della sua storia ecclesiastica . Pure se Vorremo 
entrare ad esaminare imparzialmente il vero 
merito di questa^ troveremo forse esservi sta- 
to (^pubblico un po’ troppo generoso dell’ uni-^ 
versali suo lodi . S in voricit non é il PiOurf 
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iHV autore originale , che ingolfandosi in prò* 
fonde ricerche abbia prodotti nuovi monomen* 
li , abbia dilucidati punti storici che rimane* 
Vano oscuri , abbia apportati nuovi iuoiì alle 
ipaterie che meritavano porsi in maggiore ri- 
schiari memo , abbia ingomma arricchita la sto- 
ria ecclesiastica di qualche interessante scoper- 
ta i nò credo. , che vi sarà alcun buon critico, 
che nella discussione di qualche punto di sto- 
ria ardisca proporre alcun’ asserzione appoggia- 
ta soltanto all’autorità del Fleury.Egli ha a- 
Vutl.per guide il Haronio e gli altri moderni 
storici , benché alle volte sì discosti da‘ loro 
sentimenti ; e vuoisi , che fosse egli giunto all* 
ultimo volume dei Baronie senz’ avere neppu- 
re. avuta notizia della critica del Pagi , tanto 
necessaria per ben profittare della lettura di 
quel, padre degli annali ecclesiastici . Noto è 
ìd celebre giudìzio renduto sopra quest’ opera 
dall’ abate di Iv>nguerue., cioè., che il Pleuiy 
lavorava ogni tomo della sua storia senza sa* 
pere quale dovesse essere 1’ argomento del se- 
P^u.ente . e che scriveva il suo libro dì mano 
in mano che ne studiava la materia , ciò che 
lo fa^QOmparìre poco padrone della sua storia, 
e rende talvolta vacillanti ed incerte le spn- 
sizioni de’ fatti , che vuol descrivere . Spiace 
i.d alcuni la troppo.dicbiarata sua propcnsioiiA 
% rilevare i yìzj d’ alcuni papi . e i disordini 
del clero., e a. d.eprime.re 1’ ecclesiastica auto- 
rithi propensione , ohe gli ha fatto commette- 
re errori odia relazione d’ alcuni fatti , e tcai> 
ae false e perniciose conseguenze» proporre deW 
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]e riflessioni alquanto maligne , alterare'^ tron* 
care , tradurre poco fedelmente alcuni^ passi . 
ed ometterne altri alle sue mire centrar ) , e 
inco>rere in altri difetti, che fanno cadere di 
prezzo la sua storia presso le savie persone , ma 
che forse ne sono stati i più stimati pregi pres- 
so la maggior parte de’ suoi encomiatori. Ancho 
nella parte della sposizione , dove realmente è 
il vero suo merito, vi si ritrova non poco da 
riformare . Tanta lunghezza spaventa la mag* 
gior parte de’ leggitori. Se tutto cièche si di- 
ce fosse necessario , sarebbe da lodarsi l’auto- 
re , anziché accusarsene la lunghezza : niente 
dire d’ inutile , e niente omettere di necessa- 
rio dèe essere la mira dello storico , e non sunt 
longa quibus nihil est quod demere possis ; è un* 
osservazione dì Marziale abbracciata da tutti 
i crìtici . Ma tanti e sì lunghi estratti delle 
opere d’ alcuni padri quando dovrebbe bastare 
segnarne 'alcuni tratti più distìntivi o del ca- 
rattere dell’ autore , 0 della sua dottrina ; tan- 
ta minutezza nel raccontare picciole circostan- 
ze , o verbosi processi negli atti de’ martiri , 
quando si cerca soltanto di conoscere 1* eroi- 
smo de’ loro patimenti , o solo in certi atti te' 
neri , che commuovono , e che perderebbero 
del loro interesse se venissero abbreviati , si 
ama una circostanziata minuta relazione, non 
negli altri più comuni > tanti racconti di fat- 
ti, 'che potrebbono omettersi senza pregiudizio 
della storica verità , e senza discapito della 
comuue edificazione , allungano quell’opera sen- 
aa biiogpo, e vi leyano il luogo per Testee- 
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^slone d’ altri fatti , che' vorrebboiio presemar- 
.81 in tutti gli aspetti, e che sarebbero stati 
■più conducenti per far conoscere il vero stato 


della chiesa e della religione , la cui storia 
descrivesi . Ciò non ostante la storia ecclesia- 


stica del Fleury ha diritto all’ universale ac- 
cettazione , e pnò,e forse dèe piacere con ra- 
gione a’ dotti e agli indotti . La critica comu- 
nemente assai fina, la giusta esattezza: la sa- 
via scelta e distribuzione delle materie, 1 ’ edi- 
ficante e persuasiva originalità dello stile , 1 ’ 
eleganza e il gusto di scrivere del buon seco- 
lo della Francia , e varj altri pregi di saggio 
storico e di culto scrittore la ‘possono 'far ri- 
guardare come una delle opere d’ eloquenza e 
di storia , che fanno più onore alla dotta sua 
nazione , e come un’ opera , nella quale alcu- 
ni difetti di dottrina e di storia vengono com- 
pensati con molti pregi di lingua e di stile , 
e di vera eloquenza . Il piacere della lettura 
di quella storia s’ accresce più col riposo che 
prendesi di tanto in tanto, interrompendola con 
afilosofici ed eruditi ^discorsi so le materie stes- 


se della sua scoria, dove lo stabilimento e 1 q 
rivoluzioni della religione , le crociate , gli 
ordini monastici , le controversie del sacerdo- 
zio e dell’impero, e altri punti importanti si 
discutono con chiarezza e con qualche profon- 
dità , e dove 1 ’ autore filosofo parla con una 
libertà, che non è stata aggradita da’ più sag- 
gi lettori , ma che è stata quella , che p>ù me- 
rito gli ha fatto presso la maggior parte de’ 
6D0Ì encomiatori , 9 dove peno sprive con un’ 
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«leganza , precisione e forza , che si fa legge<« 
re con piacere da tutti . A tanti pregi di quel* 
la storia s’ aggiunge il merito d’ avere abbrac* 
ciato un periodo di tempo piu lungo cbe tat* 
fC l’ altre storie ecclesiastiche . Gli antichi gre* 
ci solo compresero tutt’ insieme i primi sei se- 
coli della chiesa,* i centuriatori pervennero at 
secolo decimoterzQ , il B.aronio non oltrepassà 
il duodecimo, il Qodeau si fermò nerqono; 
ma il Fleury scorse quattordici secoli , e toc* 
CÒ anche nna parte del deoimoquinto, e fece 
Conoscere gli avvenimenti della chiesa per ua 
corso di secoli piò disteso di tutti gli altri ^ 
J<a storia del Pleury , benché non potesse con- 
rigore chiamarsi originale pe’ materiali e per . 
le notizie • h) fu in qualche modo pel m^odo, 
per la scelta delle materie, pel gusto dell* e* 
(tensione , e pe’ preg) dell’ eloquenza ; ed ot« 
tenne infatti gli onori , che s’ erano trìbuuttir 
alle storie originali , e yidersene pertanto. ì.oh 
pugnazionl e difese, traduzioni, compendi,- 
co'uinnazi<>ni , e tutte le dimostrazioni solite- 
a f^rsi alle opere piit stimate. Celebre è l’im». 
pugnazione uscitane a’ nostri di del filarchotti, * 
per lasciarne altre anteriori dell’ anonimo car* 
melitano , dell’ agostiniano Balduino. , e d’ 
cri , il quale, oltre la cens.u.ra ingegnosa ed 
erudita , che potrà, talvolta sembrare troppo se- 
vera , contro queir opera altronde stimabile , 
vi ha aggiunto un’ appendice contro il di lui 
continuatore, il quale si merita certamentO; 
meno riguardi . Quest’ òun prete dell’ oratorio,, 
QUnrClaqdiqFabre, che, come il S.iualdi 
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tvpexb U 8U0 originate nella lunghezza; * 

piegando dodici tomi per soli due secoli ‘>oo 
intieri , cioè dal 1414 , dove terminò il 
rf , 8Ìdo al iSpS j e gli restò molto inferiore 
nell’eleganza dello stile , nella scelta delle ma* 
tetie t neFla maturità del giudizio , e in altra 
Btoriche doti . Nelle traduzioni della storia del 
Fleury , oltre le molte fatte in diverse lingue 
volgari , n* è stata lodata una latina , incomin- 
ciata dal benedettino Bruno Parode, e segui- 
tata da Domenico Z\egler ; alt’ esempio de* 
quali Volle un certo padre Alessandro carmeli-. 
tano scalzo rendere anche latina la continua*x 
tionè del Fabre ; anzi pensò egli stesso di se- 
guitare la continuazione in undici tomi per 
tutt’ il secolo déciffloaettimo « ed ebbe la sfor- 
tona di restàiie tant’ inferiore al suo originale, . 
quanto questi 1’ era stato al Fleury : ciò che. 
con ìstrana combinazione vediamo essere pari- 
ménte accaduto al continuatore del Rinaldi , 
continuatore egli pure del Baroaio. Or ripas- 
ètndo colla memoria il corso finora seguito del- 
la 'Stotia ecclesiastica , vediamo , che Busebio 
co’ suoi continuatori illustrati dal Valesìo , e 
il Bar^nio col Suo seguito nell’edizione, che 
iopra abbiamo detto del Mansi , formano vera- 
mente il corpo della storia ecclesiastica . Na- 
tale Ales^ndro ed il Tillemont le hanno re-., 
cato nuovi lumi col lor ingegno , e colla va- 
sta' e non comune.erudizione ; e il Fleury met- 
tendo a proftito i materiali , che trovava am- 
massati dagli altri > eresse la gran fabbrica del- 
ia noria acclesiasùoa , eh» oinii coi suo buoa* 
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gusto ed ele-gante eloquenza . Dopo di queatt j 
poco conto dovremo fare de’ da Pin, de’ Gr»*< 
veson» , de’ Bjrti , e d’ altri abbreviatoti della,. 

< scoria ecclesiastica , che n’ hanno agevolato (oa 
studio , ma non n’ hanno accresciuti i lumi 
Raeiae Qualche distinzione potrà, meritare ibRacine,; 
il quale seguendo comunemente il Fieury , e 
ristringendo la sua storia descrisse gli avvenU 
menti della chiesa per, tutt’ i .secoli , e in tre-' 
dici volumi , ovvero in, quindici, se possono 
contarsi per suoi i due ultimi dopo la di lui 
morte usciti alla luce , diede un’ opera , eh© 
alla storia ecclesiastica, anziché a’compendj, 

0 breviari d’essa può appartenere . E veramea-; 
te. se il Racine avesse saputo raffrenare da sua 
parzialità , nè avesse tanto secondata la preven- 
zione , o anche 1’ odio contro la chiesa roma- 
na, ed avesse .lasciato pe’ fatti più interessanti 
buona. parte delle pagine , che dà alla sua pas- 
sione, per inserirvi lungamente piccioli fattit- 
da lui facilmente abbracciati perchè contrari a 
Roma e a’ gesuiti , o favorevoli al partito de* 
giansenisti , avrebbe egli colla succosa sua bre- 
vità e colle grazie dello stile quasi ereditarie 
nei Bacine , potuto meritarsi « benché mero 
abbreviatore norv ignobile posto nella biblio-, 
teca degli storici ecclesiastici . ' 

Non cedono' forse i protestanti a’ cattolici 
nella copia di compendj , d’istituzioni, e di 
libri elementari di storia ecclesiastica , ma non 
sì sono presa gran premura dì distendere am- 
piamente storie ecclesiastirffte . Infatti dopo i 
ceuturiatori , che » come abbiamo 'netto , non 

pos- 
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possono chiamarsi autori di una storia ecclesìa'* 
stica , il primo , che si conti fra’ loro stoiici 
di qualch* estensione , fu 1’ Ottingero , che 
nove tomi , volle abbracciare tutti i secoli deU ra. 
la chiesa fino al secolo decimosesto . Ma nep- 
pur questi ha data un’ opera , che possa pro- 
priamente chiamarsi una storia ecclesiastica . £- 
gli tratta dell’ ebraismo , del gentilesimo ,e del 
ctistianesimo ; ma tutte le mire, tutta la pre* 
mura ,• e tutto 1’ oggetto dell’ opera non è dì 
far vedere la fondazione e la propagazione, i 
progressi e le vicende della religione e della 
chiesa , ma di mettere in buon aspetto e di fa- 
re trionfare la pretesa riforma . Ciò si fa ve- 
dere più chiaramente all’ osservare la ristret- 
tezza , con cui ha compresi in soli quattro vo- 
lumi la storia di tutti i primi quindici secoli, 
e r ampiezza , con cui ha voluto trattare quel- 
la del decimosesto , la quale sola occupa cin- 
que tomi de’ nove , che formano tutt’ il corpo 
della sua opera. Anzi dice 1’ Eideggero nella 
sua vita , che va unita all’ ultimo tomo di quel- 
la storia , che non solo que’ cinque , ma mole’ 
altri tomi avrebbe pubblicati dalla storia del- 
la riforma , se la morte non 1’ avesse fermato 
Ib mezzo alle sue corse per tutti i campi , ebe 
quella gli presentava . Con più ragione che i’ 
-Ottingero potranno forse entrare nella classe 
degli storici ecclesiastici idui cugini Giacomo, 

« Samuele Basnage . Giacomo diede una storia C/<rr«w* 
• in due volumi in-foglio , dove non tanto 
storia degli avvenimenti della chiesa , quanto 
quella de’ suoi dogmi presenta, la trattazione 
Scienze f.cci T. aq. z6 
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della quale benché straniera non sia all* 
getto della storia ecclesiastica, è nondinoenO^ 
troppo sposta a degenerare in trattati teon 
logici , e troppo discostarsi dallo stile e dal^' 
vero argomento deila -storia delia chiesa . Pivi 
storici sono gli annali politico-eoclesiastici di 
Samuele Basnage . In tre tomi in*fogiio abbrac-:, 
eia egli il periodo de* primi sei secoli della 
chiesa , ossia da Cesare fino a Foca» Il titolo 
stesso dice già abbastanza , che 1’ opera non so- 
lo contiene gli annali ecclesiastici » ma ezian- 
dìo i' politici .Ciò non ostante potrà ancor sem- 
brare troppo politica, particolarmente nel prin- 
cipio, dove non solo quasi tutt* il contenuto è 
politico, e versa su Giulio Cesare, su Erode, 
e su altri soggetti della storia politica, ma si 
divaga anche in questioni , che forse anche>in- 
una storia politica potrebboiio sembrare fuori 
di luogo , come souo : se ì re trionfati fossero 
poi messi a morte ; se ad Erode sìa stato dato 
il regno , perchè era creditore di Giulio Cesa- 
re , e così varie altre simili . Anche in altre 
questioni , che più relazione hanno colle cose 
ecclesiastiche, s’ è troppo allungato contro il 
vero metodo e stile conveniente alla storia^s^ 
Quante pagine non occupano , per lasciarne 
molt’ altre , le questioni sul decreto apostolico 
d’ asienersi i fedeli dal mangiare del sangue e 
del soff )cato ? E altresì riprensibile nel Bisna- 
gió i! prurito , che ad ogni pagina mostra- d’ 
attaccare il Bironìo , che potrà parere piiicoiift 
veniènte al continuatore dell’ esercitazioni* del. 
Gasaubono contro il Baronìo , che ali’ auiOfO 
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dégfì -annali politico<ecclesìa8tici. Sfa non per* 
tento questi aiiuali si possono considerare co- 
me la migliore storia, ansi forse 1’ unica sto- 
ria ecclesiastica , che abbiano data fuori ì pro- 
testanti • Abbondano bensì moltissimo in ìtre- 
▼iari, compendi » ® ristretti, in libri isaiTo«Ti- 
. ci ed elementari ad uso degli studiosi teologi . 
Già fin dal principio Luca Osiandro fece le 
Hie centurie fino alla decimasesta , nelle prime 
delle quali abbracciò e ridusse a metodo sto- 
rico le notizie riportate da’ centuriatori magde- 
burghesi , nell’ altre continuò solo GOmpendia- 
riamente la storia ecclesiastica , fuor quella del 
secolo decìmosesto , che trattò con maggior e* 
stensione . Fra i molti libri isagogici e brevia- 
r) de* protestanti si d» comunemente la palma 
alia parte storica , od anzi isagogica, che oc- 
cupa 11 primo tomo dell’ opere di Federigo $pa- 
nemio , il quale vuole , che. serva d’ introdu- 
zione alla storia ed alle antichità sacre , an- 
fichè di storia ecclesiastica. Egli infatti pre- 
senta la storia del vecchio testamento , e la 
storia della chiesa , un metodo isagogico per 
la sacra cronologìa , una breve descrizione geo- 
grafica della Palestina , canoni isagogici per 
la critica ecclesiastica , impugnazioni del Ba- 
ronio e de’ moderni scrittori cattolici, e vari® 
altre cose , ciò ebe mostra, che non può poc 
priam.ente contarsi l'opera deilo Spanerai^ per 
una storia ecclesiastica . Vengano particolar- 
mente celebrati parecchi scrittori , che verso 
la metà di questo secolo hanno p^^dotIe le Io- 
ta storie .Quattro secoli ha abbracciato soltau- 
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U) il Walchlo.es’è fatto nome distinto. 'PiK 
rinomato è il Mosemio,il quale in molte lin« 

*gue tradotto è diventato d’uso quasi univer- 
sale. Anche dopo di lui s’ è guadagnato mol- 
^nbion- to credito il Jablonski , il quale nel dare le 
istituzioni di storia ecclesiastica ha diviso que- 
sta per maggior chiarezza in antica , moderna, 
e modernissima; ma non avendole egli potute 
pubblicar tutte , furono le restanti aggiunte da 
Enrico Daniele Stosch ì e così varj altri pro- 
testami hanno prodotte molte storie ecclesiasti- 
che , le quali venendo fino a’ tempi recenti , 
riportando varietà di notizie , ed essendo co- 
munemente scritte con qualche critica e buon- 
gusto d’ erudizione , potrebbono essere utili a* 
giovani studiosi , se non fossero tinte impor- 
tunamente d’ amaro fiele contro la chiesa ro- 
mana , che le rende disgustose a’ sav) lettori , 
quali detestano negli scrittori le prevenzioni 
. . e la parzialità . E infatti quale è la storia scrit- 
ta da’ protestanti , che non sia nella maggioro 
'Sua parte imbrattata di racconti di vizj del cle- 
ro , particolarmente dei papi ? La storia ei> 

' clestastìca , che dovrebbe servire ali’ edificazio- 
. ne de’ lettori , non è nelle loro mani che una 
^ raccolta di scandali; e in vece di ricercare ne- 
gli annali delia chiesa i talenti , le virtù , e 
. ' gli atti eroici de’ vescovi e de’ santi , sembra 
che vadano soltanto in traccia de’ loro vizj. e 
V difetti', trovandovi dappertutto- avarizla,ambl- i 
zione , condotta ingiusta cogli eretici , pie fro- ' 
di e delitti che non avevano , e viziandone 1’ 
jiqenzioae , quando negare non possono ua^t* 
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clone virtuosa ^ ed ammassando etudlatamente 
quanto pnò servire a rendere odiosi i ministri 
della religione , e deplorabile lo staio delia 
chiesa , per far vedere il bisogno della rifor- 
ma . Noi accenniamo soltanto questo per far 
conoscere quanto ingiustamente vogliano L pro- 
testanti riftutare ogni sentimento ed ogni ra- 
gione de’ cattolici com’ effetto de’ pregiudizi ; 
mentre essi perfino nelle più sacrosante storie 
non respirano che passione , prevenzione e par- 
zialità i e rimettendo i lettori ai Mamacchi , 

' per rilevare più distintamente gli errori de’ 
protestanti nella storia ecclesiastica , ci rivol- 
giamo di nuovo a'cattalici , che anche in quest* 
ultimi tempi si sono dedicati ad illustrarla . 

yerso la metà di questo secolo cominciò 1’ 
O rsi a pubblicare la sua storia ecclesiastica , 
nella quale in ventun volumi uon più descris- 
se che sette secoli ,e la pubblicò in italiano, 
perchè avessero 1 suoi nazionali una storia da 
contrapporre a quella del Fieury , e con cui 
correggere gli errori della medesima . A que^ 
sto fìue mette egli io vista nella prefazione 
molti difetti della storia del Fieury , e poi nel 
, corso dell’ opera ne rileva varj in particolare. 
Il miglior mezzo per ottenere il suo intento 
sarebbe stato di comporre in guisa la sua sto- 
. ria, che superasse nel merito la fleuriana , ian> 
V to nella critica ed esattezza, coa;e nella scel- 
ta e nell’estensione delle inatei le , nello- stile 
e nell’ eloquenza. Ma 1’ Oisi ha avuta -bensì 
la saviezza d’ abbracciare massime c dottrine 
più confqriui »llo spirito della religione cai- 
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toliea e deir ecclesiastica gerarchia, ma foraai’' 
potrà sembrare ad alcuni , che gli sia mancato, 
il giusto giudizio nel volerle soverchiamenta 
inoltrare. Non dirò, come altri hanno voluto 
scherzare, che quando l’ Orsi restituisca al Ru« 
ìnart gli acd de* martiri , al Baillet le vitede* 
santi , e a’ padri le loro opere felicemente voi-, 
gnrizzate, si riduce a bea poco la sua opera.v 
Un sìmil motto epigrammatarìu , o satirico, ò 
stato anche con altri termini applicato al Fleu- 
ry ; e infatti credo potersi dire, che si ritrovi 
p'u originalità nell’Qrsi che nel Pleury , ben- 
ché l’uno e r altro abbiano dovuto essere com- 
pilatori ed estensori delle notizie da altri ti’O- 
vate. Nella critica de’ fatti e nell’esattezza da*, 
racconti sarà anche superiore ^ a;4’giadizio div 
molti J’ Orsi ; ma nel merito delP esteosioee d^* 
uopo è cedere la mano al Pleury . La distri- ^ 
buzione delle materie , le piegature varie del-i 
le medesime , la toccante semplicità ed elegan- 
za dello stile, e il tuono edificante della suaV 
eloquenza lo- rendono superiore a qualunquo. 
merito che possa in quelle parti allegare l’ Ór- 
si , che non è certamente molto distinto . A.-' 
mendue possono chiamarsi prolissi; ma la pro-< 
lissita del Pleury è nella materia , quella dell*:«f 
Orsi viene anche dalle parole , e infatti in u- 
puale ed anche in minor numero di volumi ilv' 
Fieury ha spiegato doppio numero, di secoli che* 
non n’ ha compresi l’Orsi . Lo stile altresì deli* 

O rsl , benché con eleganza e cultura di lin- 
gua , riesce per una certa ricercatezza e ver-*^ 
bosità pesante, e nojoso^ moiure quello 
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Fleury, pìà semplice e più rapido , lo fa le^ 
gere con piacere ; e la storia dell’ Orsi , ben- 
ché superiore in qualche parte di vero merito 
a quella del Fieury , non è riuscita a farla ca- 
dere dalle mani degli stessi suol nazionali. Po- 
tremo bensì dare la superiorità al continuatore 
deir Orsi sopra quello del Fieury. Il Becchet-^^^w ' 
ti, suo confratello, volle seguitare la storia 
dell’Orsi, e ne distese la continuazione dalla 
fine del secolo settimo fin a tutto il decimo* 
quarto . Come poi nel decimoquinto coll’ ere- 
sie degli ussiti e de’ boemi , cogli scismi del- 
la chiesa» co’ conci I) di Gostanza, di Basilea 
e di Firenze , e più nel seguente col luterani- 
smo ,il calvinismo, il socinianismo , e tant’ al- 
tre nuove sette , col concilio tridentino , con 
tanti nuotai stabilimenti, e con tant’ altre no- 
vità buone e cattive sembrò darsi in qualche 
modo un nuovo aspetto alle co^ ecclesiastiche, 
cosi pensò egli di fare di questi quattro seco- 
il una storia da sé , che potesse per gli ama- 
tori delle notizie ecclesiastiche , che non paven- 
tano Ittnghe letture , formare con quella dell* 

Orsi e colla^continuazione un solo corpo di sto-' 
tia , ma che potesse parimente servire da sé so- 
la per chi tanto non vuote , e si contenta di 
mettersi al facto e istruirsi nella storia dello 
stato della chiesa in quest’ ultimi quattro se- 
coli , Egli infatti si trova'^già ‘presentemence 
al comp'rnento deila sua impresa ; e colia sto- 
ria deli 0;si colla sua, continuazione , e colia 
storia , che va a terminare de’ quattro ultimi 
secoli , ha dato agl’ italiani una compiuta sto- 
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ria di tutti i secoli della chiesa . Questa"' rii 
presentata a’ francesi ugualmente compiuta e 
più discreto numero di volumi ristretta il solo* 
Berault de Bercastcl . Dopo tante storie eccle-^ 
siastiche , che ogni dì venivano fuori , non a- 
vevano ancora una storia ecclesiastica , che si 
potesse dire d’ uso universale, che potesse pia*'^ 
cere a’ dotti e a’ semidotti , e leggersi anche 
con profitto e senza noja perfin dagl’ indotti e 
dal popolo. Tanti compendj, ristretti , brevia- 
ri, saggi , elementi a altri simili libri potranj"^ 
no essere utili a’ giovani, che istradandosi ne-^ 
gli studi teologici e canonici abbisognano di 
non essere affatto privi di qualche idea della . 
serie degli avvenimenti della, chiesa e de’ pa-‘ 
pi , de’ santi padri e d’ altri soggetti in essa 
distinti , de’ concili, dell’eresle e d’altre simi- 
li materie, e non possono istruirsene a fondo*, 
ò ad altri che senza abbracciare alcuna classe 
di studi volgono per qualche momento' la^lo* 
ro curiosità verso le notizie , che riguardano 
la religione e la chiesa ; ma niente giovano a 
chi ama d’' istruirsi con qualche fondamento 
nella storia ecclesiastida . Gli annali del Ba- 
rollio c de’ suoi continuatori sono opere nece»* 
sarie per chi vuole decisamente dedicarsi all<r 
studio di quella stòria, e per chi desidera al- 
meno d’istruirsi profondamente su qualche pun- 
to particolare. Ma*'come mai proporre alla let- 
tura di quanti amino d’informarsi della storiai 
della chiesaHtanti 6 sì macchinosi volumi.’ Lat 
scor a del Fleu'ry c del’soocontinuatore , quellii 
deU’Orsl e del Becchetti possono sembrare 111 

più, 
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apportane per appagare ruPPresta parte le 
brame di tutti ; ma queste pure , tuttoché sva- 
niscano poste al fianco degli annali baronlani , 
sembrano troppo voluminose pel comune do^ 
leggitori . Il Ghoisy al contrario per iscbiva- 
re troppa lunghezza cadde , come abbiam det- 
to , in una vana superficialità. Ad esempio deli 
Fleury e -del Ghoisy volle comporre la sua sto- 
ria ecclesiastica il Bercastel ; ma studiandosi 
di serbare un mezzo fra l’ istruttiva , ma so- 
verchia lunghezza di Fleury, e la superficiale 
«d inutile brevità del Ghoisy, e potè infatti; 
compiacersi d’ esserne riuscito cou felicità . Senz’ 
accumulare troppi fatti poco fra lor differenti 
ha saputo scegliere i piu proprj ed opportuni 
per isviluppare ed inculcare le sode verità del- 
la religione, e per formare il cuore e i costu- 
mi si è studiato di dare alla relazione de’ fat- 
ti la conveniente misura , reciderne la super- 
fluità e Spiegarne al contrarlo alcuni tratti , che 
compariscono nell’ altre storie difettosi o per 
loro stessi , o per la maniera di spoi li, sepa- ' 
rare il profano dal sacro , e le pani del mon< 
do da quelle della religione, ed è riuscito a 
presentare una storia , che per la giusta pro- 
porzione pel .jqietodo e per la semplicità sia 
alla portata di tptt’i fedeli , che amano di Co- 
noscere l’a religione ne’ suoi principi e d’ im- 
pararne con quest’ oggetto la storia . Benché 
abbia comunemente presi .1 .materiali dagli al- 
tri storici , sa approfondire alcune materie più 
degli altri , sa aggiungere qualche fatto , o 
gualche circostanza del medesimo dagli altri 
Sciezn Ecd. T. ao. e? 
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iion t»sser7at»v sa dare nuov’ ordine e nuova 
lune alla narrazione d’ altri , e sa diventar# v 
in qualche maniera originale . Ciò si vede par- 
ticolarmente nell’ ultima parte , che non essen- 
do stata ancor esposta dagli altri storici , ha 
dovuto studiarla con particolare diligenza, e 
farvi più attente ricerche . Ed egli infatti 1' 
ha trattata con un’ estensione e pienezza, che 
poco lascia da desiderare, particolarmente nel- 
la storia del giansenismo , su cui tanto s’ b 
scritto, ha saputo rivangare tanti aneddoti , o 
mettere i fatti in tal lume , che con ragiona 
può riconoscersi in questa parte , tuttoché da 
tatù’ altri maneggiata , per autore originale . 
Nel trattare i cattivi secoli si è anche conte- 
nuto comunemente con saviezza e moderazione, 
senza sfiatarsi , come sogliono i moderni , in 
declamazioni contro il clero e contro Roma ; 
non n’ è stato neppure T apologista , nè ha dis- 
simulato ciò che v’ era di riprensibile i'anzi 
alle volte mi sembra un po’ troppo libero , • 
avrei voluto per maggiore sua lode e per pro- 
fitto de’ suoi lettori , che nel parlare di san 
Gregorio VII , e dell’ iufluenza delle decreta- 
li isidoriane nel cambiamento dell’ ecclesiastica 
disciplina non si fosse lasciato condurre dalla 
corrente de’ moderni filosofi , ma , meglio esa- 
minando lè circostanze , e penetrando più inti- 
mamente nello spirito de’ tempi e delle pers> 
ne , avesse dato a* fatti quel peso che deoro 
avere realmente, e salvate avesse le ìiuenzio- 
ni di quel santo , che aveva tutte le ragioni 
di credere pure , 4gU altri meriti delia storia 
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del Bercagteì s’ aggiunge quello d’ essere tutta 
della medesima mano, senza intervento di con- 
tinuatore; runico pertanto di’ abbia il van- 
taggio di conservare costantemente il inedesi- 
rao ordine e metodo, la stessa dottrina , le stes- 
se massime j il medesimo stile . I pregi dello 
stile accrescono eziandìo il merito di quell’o- 
pera . Lungi dalla negligervza , a cui molti s’ 
abbandonano sotto il pretesto di pietà nei trat- 
tare materie d’ edificazione , e molto più dalla 
propensione de’ moderni scrittori per la gonfiez- 
za e per l’ energìa agguintlolata , pe’ raffinamen- 
ti d’ ogni sorta, per 1’ affettazione puerile di 
novità di pensieri e d’espressioni, e |ier altri 
dolci vizj troppo cercati dal corrotto gusto del 
nostro secolo , sa sempre sostenerla nubile e 
semplice, esatto e corretto, ma naturale e sa- 
vio , che cerca 1’ eleganza quale conviene a un 
culto scrittore , senza pregiudicare all’ unzio- 
ne , che la santità della materia richiede . E. 
considerando nella storia del Bercastel la so- 
stanza delle cose e gli ornamenti della tratta- 
zione , compensati i difetti co’ vantaggi , e com- 
putata ogni cosa, credo potersi per 1’ univer- 
sale lettura, 6 per l’uso comune di più sorti 
di persone accordarle con ragione sopra lui:^ 
le storie ecclesiastiche la preferenza . 

Mentre tanti scrittori , dopo i Godcau , i 
Fleury , i Choisy , i Fabri , gii Q.si , i , Ber- 
castel , i Becchetti , hanito volato mettere la 
storia ecclesiastica alla portata, d’ ogni ^la^so■ 
di leggitori, e trattarla adattatainentc all’ in- 
telligeiua e a! gusto di tutti , un padre della 
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congregazione dell’ oratorio di Roma , colta da- 
gli annali ecclesiastici , lasciando ad altri il 
pensiero di continuare il Baronie , s’è preso 
l’impegno di dare da sè un nuovo corso d'an- 
nali ecclesiastici . Una folla di scrittori , do- 
po il Baronie , hanno cercato di abbreviare 
comentare , esaminare , correggere , ed artica 
chi re di nuovi documenti e memorie i di lui 
J’eed- annali . Il Saccarelli ha preso l’ impegno di ri- 
durre ad un sistema più esatto e più metodico 
tanti voluminosi libri , che sono stati scritti per 
illustrare la storia ecclesiastica, e di formare 
egli da sè nuovi annali , ossia una nuova sto- 
ria ecclesiastica distribuita in anni, e con va- 
rie osservazioni illustrata II suo intento òche 
niente venga asserito per certo , che non sia 
corredato d’autentiche memorie e di prove in- 
contrastabili ,e tutto sia rappresentato in quel 
grado di probabilità , o di certezza, che gli 
accordano i documenti . Ma' forse la troppa e- 
sattezza ael riferire e trascrivere molti passi , 
.e nell’ agitare e discutere varie controversie 
potrà farla comparire soverchiamente diffusa; 
e infatti gran numero di tomi infoglio, che 
sono usciti alla luce , appena contengono po- 
chi secoli. L’ erudizione altresì gettata con pro- 
fusione pregiudica alla chiarezza e alla forza 
di convinzione; nè l’animo de’ lettori , dopo 
tanta ftrragine di cose , rimane persuaso e con- 
tento ; e temo , che i’ opera del Saccarelli , la- 
boriosa ed erudita , faticherà per la moltipli- 
cità de* volumi, e non basterà ad appagare la 
curiosità degli eruditi lettori, che s’accinge* 
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railllO ri studiarla . £ coiichioderemo , che il 
Baronlo coliti due continuazioni , rolla critica 
del Pagi ,e coll’ illustrazione del Mansi ci som- 
ministra le notizie della storia ecclesiastica , 
benché rimasta indietro di qualche secolo ; che 
nuovi lumi per altre vie ci danno Natale A- 
lessandro ed il Tillemont , che i! Fieury , U 
Fabre , e più profondamente l’Orsi e il Bec- 
chetti , profittando de’ lumi de’ precedenti e d’ 
altri altronde cercati , presentano storie eccle- 
siastiche troppo prolisse per chi non ha tempo 
e voglia per applicarsi a lunghe letture, e for- 
se non abbastanza istruttive per chi vuole in- 
formarsi a fondo delle materie; che il Barca- 
stel ne da una di giusta misura , da piacere e 
da istruire quanto basta i suoi lettori ; e che 
una storia ecclesiastica, che esaurisca a fondo 
le materie, che senza la pesantezza del Baro- 
nio e de’ suoi seguaci abbia più pienezzae pro- 
fondità del Fieury e degli altri moderni , e che 
istruisca compiutamente 1’ erudito. lettore senz’ 
arrivare a stancarlo , una tale storia ecclesia* 
8t-ica sarà ancor da desiderare. 

CAPITOLO II. 

Dille stori» ecclesiastiche particolari , 

inora abbiamo soltanto considerati gli scrit- 
tori, che hanno distesa la storia generale del- 
la chiesa ; ma se vorremo più chiaramente ve- 
- dere 1’ amore , che sempre hanno avuto i fe- 


A'»o rt 
dtU» 
chits» 
per la 

tua i;a> 
ri» , 


Digitized by Coogle 



*8(4 PARTE SECONDA 

deli della cultura della scoria ecclesiastica 
glio sarà dare una b.eve scorsa su le storia 
particolari . Le vicende della chiesa universa*' 
Je , come quelle degl’intieri regni e nazioni,' 
troppo solleticano la naturale curiosità , perché 
possono restar nascoste senza eccitare 1‘ animo' 
di qualche scrittore a metterle alla cogniziono^ 
di tutti con qualche storia ; ma il discendere 
ad argomenti particolari , e con particolari re- 
lazioni descriverli , occuparsi nella ricerca del- • 
le notizie deile chiese particolari , tener die-j^ 
tro alle vite de’ santi , all’ opere de’ padri, a- 
gli errori degli eretici , ed anche a piccioli fat*^. 
ti , e a minuti avvenimenti , e formarne sto* 
rie particolari , questo prova più il genio e 
amore per la storia ecclesiastica, che non | 
grossi volumi di storie generali di tutta la chic*,’ 
sa . Ma come seguire distintamente tanti rami/' 
nella cui cultura si sono occupati gli scrittori 
della scoria ecclesiastica ? Noi abbiamo accen-' 
nato fin da principio gli atti del martirio di" 
sant’ Andrea e d’ altri antichi santi , la con- 
futazione dell’ eresie d’ Agrippa Castore avrà 
contenute molte notizie storiche degli eretici 
e dell’ eresìe , co-me le vediamo in quella di 
sant’ Ireneo . Questo stesso santo ci ha lascia- 
to un catalogo de’ papi fin al suo tempo , che 
ha servito come di base alle posteriori storie - 
de’ papi . La vita di san Policarpo scritta’ da. 
Pionio fa vedere quanto presto ’incominciasse*^ 
ro i fedeli a coltivare 1’ agiografi. Posterior-^^_ 
mente san Girolamo pensò anche alla storia - 
leuoraria della chiesa: e così ad ognji part^' 
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della storia ecclesiastica volsero tosto i fedeli 
la loro attenzione , Noi per dare soltanto una 
qualche idea dello studio, che s’è fatto nel- 
la chiesa in questa parte , scorreremo alcuni 
rami della storia , e daremo un leggiero sguar- 
do su gli scrittori, che gli hanno voluti illu- 
errare > 

E incominciando dalle storie delle chiese Sftrìe 
particolari , che sono quelle , che più relazio- de‘/e 
ne hanno colla storia generale , che finora ab- thiese 
biamo seguita , possiamo prender principio dal-^'*’’'/'’®* 
la sopraccennata di san Gregorio turonense , la 
quale , benché abbracciasse anche le notizie 
politiche , è stata la prima distesa e formata 
«toria , che ci abbia fatto conoscere la chie- 
sa di Francia, e la prima anche, che possa 
chiamarsi storia di qualche chiesa particolare . 
Qualche poco ha detto delia spagnuola sant’ I- 
sidoro nelle sue storie de’ goti , de’ vandali e 
degli svevi . Ma chi fece veramente una storia 
affatto ecclesiastica d’ una chiesa particolare fu ^ . 

il venerabii Beda , il quale dal primo Ingres- ^*J"*”* 
«o di Giulio Gesare nell’ Inghilterra fino all’ 
anno ^Si tutte le notizie comprende, che a- 
Ter possono relazione colla chiesa britannica. 

Per maggior illustrazione di questa chiesa scris- 
se la vita di sant’ Agostino , che si riguarrla 
come l’ apostolo dell’ Inghilterra , dove fu spe- 
dito dal sommo pontefice san Gregorio : scria- • 
se lina relazione di san Lorenzo arcivescovo 
degl’ inglesi , clic moli’ influenza ebbe negli af- 
fari ecclesiastici di quella nazione j scrisse re 
▼ite di sant’ Eudberto , e d’.altri santi ingie- 
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flt , anzi s’introdusse perfino ne’ monaster) 
scrisse le vite de’ cinque primi abati di due> 
celebri monaster) , e sparse l lumi della suf ^ 
erudizione su la storia monastica dell’ lnghil«) 
terra , eh’ è una parte non poco interessante 
della storia ecclesiastica d’una nazione. Coa.»^ 
atiJth' temporaneamente l’abate Acca, amico di Ba-.' 
\jtonei- da , scriveva anche de’ santi , di cni la sua cbie- . 
sa possedeva reliquie; Felice , Heddi , e alcu-i' 
ni altri rintracciavano notizie de’ santi . e d* 
altri, che avevano .avuta parte rjegli affari ec- 
r.lcsiastici dell’Inghilterra ; e tutto prova, che 
fino dal principio del secolo ottavo sono sta- 
ti gl’ inglesi molto diligenti nel rischiarare, 
quanto pub appartenere alla storia della loC;' 
chiesa .-Nel secolo duodecimo , quando non si' 
vedevanj) in tutta 1’ Europa che rozze crona- 
che e incolti scritti , produceva I’ ingbilterra 
storici d’ un’esattezza ed eleganza , che si fau- 
Badme- x\o ammirare anche ne’ secolt posteriori. Ead- 
''* • mero scrisse la storia del suo tempo, che il 
■ Seldeno non sa come lodate al>ba8tanza per 
esattezza, giudizio e stile , nè teme di prefe- 
GugVel ri ria alla celebrata di Guglielmo Malmesbury.- 
modi Questi abbracciò contemporaneamente una sto- 
1*'^ vasta ; e mentre Eadmero si ristrinse 
’ a un periodo di pochi anni , Guglielmo si spa- 
ziò nel corso di var) secoli , e passa pel pià 
'.eccellente e quasi per 1’ unico storico dell’ In- 
giiilterra . Amendue questi scrittori , oltre che 
nelle loro storie non trascurarono le cose ec- 
clesiastiche, ne presero anche a trattare in li* 
,bri particolari ; ma Eadmero nou diede dtf 

alccd^ 
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aTeane TÌte di santi inglesi ; Guglielmo non 
eolo vite , ma in quattro ovvero cinque libri 
gerisse la storia delle gesta dei vescovi inglesi 
dalla venuta di sant* Agostino fino al suo tem- 
po , scrisse dell’antichità della chiesa giaco- 
uiense , e scrisse varj altri opuscoli, in cui il- 
lustrò la storia delia chiesa anglicana. Ai tem- 
po stesso altro inglese Simeone fece un com^Simioue* 
pendio , come dice il Warton (a) , poco sti- 
mabile della storia di Guglielmo > ma compose 
altresì una storia della chiesa dunelmense , la 
quale poi venne continuata da un monaco a- 
xionimo . Poco dipoi Radolfo di Diceto scris- Rudolfa 
se degli arcivescovati e de vescovati dell’ In- 
ghilterra ; ma prendendo la maggior parte del- 
le notizie da Seda e dal Maimesburiense de* 
tempi , a cui questi giunsero , e aggiungendo 
colle sue ricerche le posteriori , particolarmen- 
te per la chiesa di Canterbury , formò la suc- 
cessione degli arcivescovi colla notizia de’ pa- 
pi , da cui avevano ricevuto il pallio . Gucliel* 

^mo neubngense scrisse, come Ladmero, 

'^'cose inglesi del suo tempo; ma cominciando 
vS^egli pure , come Eaclmcro , dall’ anno 1066 , 
la distese fino al 1 187. Ruggero de Hoveden 
' cominciando gli anni dell’ Inghilterra dall’ 

^no , in cui terminò Seda la sua storia , li se- 
guitò per alcuni secoli fin al principio del cic- 
lici moterzo ; e sì Ruggiero che Guglielmo . non 

* meno seguono nelle loro storie gli affari eccle- 
siastici che i politici . Più propriamente eccle- 

Ja) Anglia sacra Prxf. i 

p'eiinze tccl T. a*. aS 
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è l’opera di Stefano Birchington 
la fine del secolo decimoquarto , riportata dal, 
Warton (a), dove una distìnta notitia porgo 
della successione degli arcivescovi di Ganter* 
bury . Se ne’ tempi d’ oscurità e d’ ignoranza 
si coltivava tanto la storia ecclesiastica , quao* 
to più non si sarà coltivata in tempi più il> 
luminati.^ Al principio del secolo decimosesto 
lo stesso re Enrico Vili si prese impegno per*' 
fare avere all’Inghilterra una storia de’ suoli' 
vescovi , e per ordine suo ne compose una il 
dotto Laland • Alcuni anni dipoi ne compose 
altra Niccolò Hapsfeid , e posteriormente il Pi- 
tseo , che tante notizie bardate degl’ inglesi 
scrittori , te diede eziandio de’ vescovi . Più 
felicemente di tutti questi compose nella pa- 
Sidvvìs lingua* il Godwin un dotto commentario 
de* vescovl-del. 1 ’ Inghilterra , il quale più volte 
ristampatole poi anche tradotto in latino, ha 
servito di storia ~’eCclelìastica d’ Inghilterra 4 ' 
Con maggiore diligenza'^^ ma- a* <oli arcivesco* 
Parker cantuariensi ristretto, scrisse Matteo Par-, 
ker , al quale dà il Warton la lode d’ avera; 
restituita la luce alla storia anglicana (b) . Ver- 
so la metà dello scorso secolo presentava a’ suoi 
nlter, ingigli Tommaso Puller nel patrio idioma una 
storia della chiesa d' Inghilterra, n’ofiTiiva un!-- 
f> altra in latino Riccardo Smith, proponendosi 
particolarmente di raccogliere i fiori della lo- 
ro storia ecclesiastica, di cui , com’egli dice, 
s’ è formato il mele della cattolica religione. 

' (a) li. «, tom 1, . Q>) li. c. Pi «fi. ,. 
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Per altra parte presero ad illustrare la storia 
ecclesiastica Ruggiero Dodsworth e Guglielmo 
Dugdale , e percorrendo i monasteri aboliti 
nell' Inghilterra , particolarmente i più anti- 
chi. , produssero molte bolle de’ papi, carte 
de’ re, ed altri documenti; molte notizie del- 
le fondazioni , degli abati e di varj monaci , 
e di molti soggetti e fatti importanti , e die- 
dero l’ opera del Monatticon anglicjnum , che Mana- 
molti lumi ha recati a tutta la storia ecclesia- 
stica ■ Poco appagavano tutte queste storie 
clesiastiche il genio d’Enrico Warton; ed 
gli raccogliendo molti pezzi storici originali 
antichi e moderni formò in due volumi iii-fo- 
glio la sua Anglia sacra, che pubblicò verso 
la fine dello scorso secolo. Anche dopo di lui 
al principio di questo compose Giovanni 
lier una storia generale delia chiesa d’ Inghil- 
terra , parimente in due volumi in-foglio di- 
•tesa j ed altri alla storia della chiesa iberne- 
•e ; altri a quella della scozzese , ed altri ad 
altre simili si sono rivolti » e la storia eccle- 
siastica dell’ Inghilterra è stata in varie gui- 
se illustrata . 

Non è stata meno curata dall’ altre nazioni Stttle 
la storia delle tor chiese . Quattro libri scris- 
•e dì quella delle chiese settentrionali Adamo 
breinense nel secolo uudecimo, die pubblica- 
ta da Andrea Severino Veliero verso la due 
del decimosesto , ò stata poi con replicate e- 
dizinni e annotazioni illustrata . Ma nello scor- 
so secolo Claudio Arrenia . Giovanni Ooozio» 

I^etro Bang, e varj altri diedero storie eccle- 
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•iastiche delle nazioni settentrionali ; e la dfq^ 
mura , con col negli anni scorsi il Giorvel ed 
altri cercavano bolle de’ papi t ed altri mona* I 
menti spettanti a’ vescovi ed alle chiese serten* | 
trionali, domandandole perfino dagli archivi I 
romani , fa vedere che anche presentemente a* 
attende in quelle parti con diligenza alla col- 
tura della storia ecclesiastica . Senza ricorrere 
a’ tempi remoti noi abbiamo di questo secolo 
.la Germania sacra e letterata di Gottfrido He* 
clu , gli Annali ecclesiastici della Germania di 
Sigismondo Galles , la Storia ecclesiastica della 
aella Germania pubblicata in lingua francese in Brus- 
Germa seiles , la Germania sacra di Tommaso Greb* 
ner , e la più copiosa e più piena di Marco 
Hansiz.che in più volumi in*foglio distesa non 
. ha potuto abbracciare che alcune parti della 

Germania sacra ; e moli’ altre Germanie sacre 
e storie ecclesiastiche sono in questo secolo u* 
acite alla luce , sì da’ cattolici , che da’ prote- 
stanti. Che se dalle storie generali della chie- 
sa germanica alle particolari d* alcune provin* 
eie 0 città vorremo discendere , non troveremo 
D; M-'i* fine a questo discorso . Della chiesa di Magon- 
za trattò assai copiosamente in cinque libri Nio 
colò Serario, che poi anche sono stati in que- 
sto secolo accresciuti da altri ; e più recente» 
lutine in questi anni scorsi A.lessandro Wur- 
dwein in varj tomi ha divisa pe’ suoi arcidia» ! 
conati la diocesi maguntina*,e in molti più ha 
raccolti i diplomi, che possono servire d' ajuto 
D/ /-I storia della medesima. Celebre è la &fl>' 

ecdisiastica deila Sassoaia d’ Alberto Craq» 


IiTBRO QAVRTO a2i 
ITsio , che più e più volte è stata in diversi 
luoghi e in diversi tempi ristampata . Assai 
compiutamente trattò gli Annali ecclesiastici di DìTt f 
Treveri Cr'stoforo Brover , che poi anche con- wii. 
tinnò il Missenio e verso la metà del 'presen- 
te secolo volle Niccolò Hjniheim raccogliere 
i diplomi , che servir pi>ssono alla stona di 
quella chiesa. Vigulejo Hjiidt ne scrisse una 
della metropoli di Salisburgo , che poi \nìx ac- Di Sitlì- 
cresciuta pubblicò di nuovo il Gcvoold ; e po- sburro é 
steriormetuc ne scrisse il Mezger distesamente 
nella storia di Salisburgo. Ma noi non cerchia- 
mo di formare cataloghi degli storici ecclesia- 
stici. Come seguire i nomi soltanto degli scrit- 
tori o tedeschi ,o stranieri, che hanno tratta- 
ta la storia particolare delle chiese delia Ger- 
mania ? Do’ soli nomi d’ alcuni protestanti , che 
hanno lasciate storie ecclesiastiche d’ alcune cit- 
tà y emp'C il Fabrizio due pagine , c ciò ri- 
Jtretto alle chiese protestanti , e non tutte , e 
alla parte della riforma (j) . Che sarebbe se 
volessimo a tutte distenderci ? Non per com- 
pilare biblioteche , ma solo per dare una leg- 
giera idea dello studio , con cui si è coltivata 
la storia ecc'esiasiica della Germania , siamo 
discesi a qualche particolare enumerazione . 

Assai più celebri sono state le fatiche . che g-erig 
hanno in questa impiegato i francesi . Dopo 
tan Qregorio turoncnsu non è mai nviiìv.axn chiesa di 
qualenno clic siasi occupato nella storia di (|iial- 
che chiesa, di qualche monastero , o di qnal- 


^(i) Bibl. 0crm. tom. i^il , pag. aoi, 
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file t.uto appartenente alla storia ecclesiastici; 
G.à fin dal nono secolo scrìssero molti picelo* 
le storie d’ itivcnzioai , di traslazioni , di mi- 
racoli d* alcune relìquie; ed Ermentario la scris- 
' se in due libri che abbiamo alle stampe , del- 
la traslazione in varj luoghi per le irruzioni 
de’ normanni del corpo dì san Filiberto ; e Ai- 
mninn monaco dei monastero di san Vincenzo 
di Parigi , che poi prese il nome di san Ger- 
^mano , scrisse dell’ invenzione e della trasla- 
lione del corpo di san Vincenzo ; scrisse de* 
miracoli di san Germano , scrìsse della trasla- 
lione e de’ miracoli de’ santi Giorgio , Aure- 
lio e Natalia , tutte storie date alla luce da* 
moderni critici; e moltissime sono le storie d* 
altri scrittori di simili traslazioni . Più vasto 
argomento prese Fiodoardo , che lasciò scritti 
quattro libri della storia della chiesa di Reims, 
che suno stati poi pubblicati dal Sirmondo* 
Fulcuino abate del monastero lobiense corqpo- 
se la cronica degli abati dì quel monastero , 
e altri pezzi di storia ecclesiastica % e molt* 
altri in tutti que’ secoli s* occuparono in isto- 
rici scritti , che in qualche guisa illustrassero 
le chiese della Francia. Ma venendo a’ tempi 
più colti si desiderava una storia ecclesiastica 
dalla Francia , che fosse più degna di tal no- 
me , e che 1’ orìgine delle chiese , la succes- 
sione de' vescovi , ed una più piena notizia 
della chiesa francese presentasse . Nei lóOi bO 
.. diede una Giovanni Qlienu , che chiamò «Sìto- 
** ria (Cronologica de' vescovi ed arcivescovi ^ roa, 
qUc non era più che un saggio di storia | 
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8evo1e bensì per essere il primo, ma non sut> 
fidente per appagare la curiosità degli erudì- 
ti . Alquanto più completa e meno imperfetta 
è la storia , che poch’ anni dipoi pubblicò il 
Robert; ma ceppar questa giunse a contenta- A«#rrr. 
te le brame degli amatori della storia ecclesia. 

Stica ; e Io stesso Robert conoscendone l’ im- . 
perfezione esortò i due gemelli Scevola e Lui- j 
gì di Santa Marta a darne una completa . h’mar$é»i. 
impresa fu gradita , lodata ed ajutata con ogni 
sorta di soccorsi dall’assemblea del clero , che 
nel 1645 ricevè alcuni fogli, n’accettò la de- 
dica , ed assegnò una buona pensione agli au- 
tori , ch'eccitati da tali dimostrazioni sempre 
più lavorarono con impegno . Ma essendo a- 
SDendue morti avanti 1 ’ assemblea del '655 , la- 
sciarono a’ tre figliuoli di Scevola , Pietro, A- 
'beie e N<ccoiò, l’onore di presentare al clero 
francese il libro della Gallia Christiana , che 
finiva allora di stamparsi . Nuova approvazio- 
ne , nuovi elogi ^ nuova pensione a’ tre figliuo- 
li sammartani , i quali fecero sperare una nuo- 
va edizione più piena e più perfetta che mai 
nc»n sì Vide, e che però il padre Dionisio à\ fìtonùis 
Sduta Marta , monabo maurino , credè per 0- dì Sant» 
nore delia famiglia di dovere egli eseguire . • 

Studiò a questo fine dì nuovo la materia , e 
Vi ciovò multi vescovi non nominati, e molte 
notìzie da aggiungerete pensò dì dare a tutto 
nuovo metodo, ed un ordine. I sammartani a- 
vevano seguito 1' ordine delle dignità , e diiiri* 
buiti uè) primo tomo gl trarci vescovi , nel se- 
condu o nel terzo i vescovi , e nel c[uarto gli 


/ 


Digitized by Google 



«e 4 . parte seconda 

abati . Dionisio più saviamente pensò ài 
re 1’ ordine corografico , e dividere 1’ opera per 
le provincie ecclesiastiche . Ad ogni provincia 
premette la carta geografica , dove distinte ve- 
donsi le citta vescovili , le badìe e i luoghi 
destinati a qualche concilio , o per qualche al- 
tra circostanza osservabili ; quindi dà una bre- 
ve storia della città e della chiesa metropolita- 
na, e la serie degli arcivescovi ; segue poi pa- 
rimente le città e chiese vescovili colla serio 
de’ vescovi , e scorre anche le badìe , perfino 
le già estinte , non più esi.stenti. U.i’ opera si- 
mile abbisognava dell’ estensione di molti vo- 
• Inmi e di molto tempo. Il padre Dionisio di 
. .Santa Marta non potè compiere che tre volu- 
^ seguitarono l’opera i maurini suoi coa- 
«IV . , che a tredici la distesero , ed aozi a 

maggiore complemento dell’ opera vi aggiunse- 
ro il decimoquarto di monumenti , e cosi com- 
pirono la grand’ opera della GalUa chrìstìanai 
che fa onore alla famiglia di Santa Marta , al- 
la congregazione de’ maurini e a tutta la Fran- 
cia . Dopo rammentata una sì grand’ opera di 
soggetto sì generale , non ci tratterremo nell* 
molte storie delle cliiese particolari , benché 
Storie genere grandiose. Quant’ 

delle estensione di viste e quanta magnificenza d’e- 
cliìete secuzione non si vede nell’ ampia storia della 
. chiesa di Parigi, in due vasti volumi ìn-foglio 
lari di diste.->a ? La grande scoria della chiesa di To- 
iv-tf/jr/'/j urs di Giovanni di Maan, quella di Lion del 
Severe , quella di Monpellier del Carie! , la 
francese di Meaux di Dom Toussaiac de Pici* 

aÌ 6 1 
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ais , ed altre moltissime d’ ogni chiesa , e mol* 
te anche delle particolari badie restano in qual* 
che maniera ecclissate dalla storia generale di 
tutta la Francia cristiana ; ma non pertanto 
servono sempre più di sicurissime pruove del* 
la cultura f in cui era per tutta la Francia la 
Storia ecclesiastica . La Gallia Christiana presen* 

^va , per così dire , la storia ecclesiastica del* 
la Francia tagliata a pezzi in tante provincie, 
anzi in tante chiese particolari d’ogni provin- 
cia , e dava una descrizipne geografica e cro- 
nologica , anziché una ben. tessuta storia della 
chiesa francese . Pensò dì dare una tale storia 
il le Coirne negli otto volumi ìn-foglto degli £«c«/s* 
Annali ecclesiastici della Francia , e a questo te . 
fine raccolse notizie delle successioni de* ve- 
scovi e delle lor vite , de* cuncilj e de’ loro 
decreti , delle questioni di dottrina e di disci- 
plina agitate nella Francia , di fondazioni di 
chiese e di monasteri, e di tutto ciò ch’alia 
storia ecclesiastica dì quella nazione appartie- 
ne. Ma come tutto questo non è disteso in buon 
ordine e nello stile coaveniente ,non forma che 
un’erudita bensì, ma poco digerita compila- 
zione , nè si può dire una stona ecclesiastica 
della Francia. L’onore d’arricchire con que- 
sta quella dotta nazione era riservato al ge- 
suita Longueval . Questi provveduto con un' longuf 
indefessa lettura delle molte cognizioni stori- 
che , critiche , teologiche e letterarie , che u- 
na tal opera richiedeva , s’ accinse coraggiosa- 
mente a dare una storia della chiesa gallicana. 

La scelta e la distribuzione delle materie » 1 ’ 

Scienze Eccl. T. 20. 29 
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esattezza delle notizie , la savia critica , il gisk* 
dizio giusto deir òpere e de’ caratteri delle per» 
Bone , lo stile nobile e semplice , e molt’ altri 
, 'bei pregi rendono quella storia una deU’opere 
che più onore fanno alla francese letteratura,- 
e che più hanno contribuito in questo secolo 
a conservare il buongusto. Per dare maggiori 
Ipmi alla storia s’ aggiungono in ogni volume 
opportune note , e in alcuni anche utili' di- 
scorsi e dìsierrazioiii , che non meno provano 
erudizione profonda che critica giudiziosa . Non 
potè il Longueval- dare alla luce che otto vo- 
lumi , lasciandone due altri quasi perfetti-, e 
colto da immatura morte in età ancor fresca 
ebbe per continuatori i suoi confratelli Foiue- 
nai , Brumoi e Berthier , che la condussero a 
diciotto; e tutti tre, ma più particolarmente 
il Berthier seguirono il Longueval non solo nel- 
la fatica di raccoglierei materiali, ma nel pia- 
gno della distribuìtìone , nella critica, uell’ era- 
dizione, nel gusto e nello stile, ed hanno ot- 
tenuta la sorte , a pochi in tali imprese con- 
cessa , dì finire un’ opera , che da tante mani 
distesa si legga da per tutto con uguale pia- 
cere . Non si contentò l’ attività francese d’ap- 
porure i suoi lumi alia storia ecclesiastica del- 
nazione, volle anch’estenderli a’ paesi 
rimoti ed alle chiese orientali . Al principio 
(h’ese di questo secolo rivolse i suol pensieri il le 
af/rvtj- Quieti alle chiese patriarcali ed all’ altre ve- 
. scovili dell’Egitto e dell’ Asia . Già i bollan- 
jjijjj ayeyano in varie dissertazioni sviluppate 
le successioni di que’ patriarchi , eh’ erano £n 
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allora rimaste molto intricate , c il Papebrochio 
aveva inserito' nel tomo terzo di maggio im 
trattato de’ vescovi e patriarchi di Gerusalem- 
me , il Soiler altro nei tomo quinto di giugno 
de’ patriarchi alessandrini ^ altro il Bosrh de- 
gli antiocheni nel tomo quarto di luglio , ed 
altro de’ costantinopolitani il Cuper nel primo 
di agosto .'.DI questi (a) pure aveva scritto il 
Banduri , come il Reiiaudot degli alessandri- 
ni ; e si di questi che degli antiocheni Giu- 
seppe Simone Asscmani (ì) , e qualche noti- « 
zia geografica de’ patriarchi aveva altresì da- 
to lo Schelstrate(c) . Ma il, le Quien volle ab- 
bracciare tutto le chiese dell’oriente , e descri- 
vere r estensione de’ patriarcati , la serie de* 
patriarchi , i vescovati subalterni . i loro ve- 
scovi , e presentare insomma un Oriente cri- 
stiano, quale fino dall’ anno I’ aveva an- 
nunziato, e quale si pubblicò soltanto dopo la 
sua morte nel 1740. Le chiese orientali ime'* 
ressavàno in qualche modo 1’ onore de’ france- 
si per la parte , ohe in esse ebbero all’ ocra- 
sione delle crociate; e le notizie pure di que- rrucrutti. 
ste crociate le dobbiamo all’ instancabile dili- 
genza de’ dotti francesi. Pensò savi amente Fran- 
cesco Pitteo , non meno benemerito della ca- 
nonica e dell’ecclesiastica, che della legale e 
politica erudizione , che per conoscere fonda- 
tamente la storia di quell’ imprese bellico-re- 
ligiose non vi fosse mezzo il più conveniente 

(a) Imp. ur. tom. I. (fc) Disfi. il , uL 

(c) Anu-iti. ^ccl. top» ilv 
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che di presentare unitamente a’ lettori tutti gl. 
scritti di que’ tempi su tali materie » e ne’ con f- 
pilò una raccolta , benché ancora molto impe v; 
fetta. Venne poscia Paolo Petavio , e la prn-» 
dusse assai più completa. Finalmente il Boini 
garsio diede compimento a quell’opera, • ri- 
vedendo e correggendo gli scritti da que’ due 
pubblicati, e mettendone egli alla luce mol:* 
altri affatto inediti quasi sconosciuti in dicias- 
sette o più pezzi originali e coevi, in tre grei- 
si volumi compresi , abbracciò tutta la storia 
del/e spedizioni orientali , o del regno de'frac- 
ccsi in Gerusalemme , conosciuta sotto il tito- 
lo dì Gesta Dii per francos , che forrna una 
parte interessante della storia ecclesiastica. Dio- 
tro'a questi ed altri monumenti scrisse il Maim;- 
bourg la sua storia delle crociate , che coti al- 
cuni difetti non lascia d’ avere il suo merito) 
ed altri pure quella materia trattarono, onda 
potremo dire con verità, che i’ illustrazione di 
questa parte di storia ecclesiastica si ^dhe ri- 
ferire a’ francesi ; e tutto prova quanto sleno 
stati questi dilìgenti e studiosi nel conservare, 
e mettere in vista tutte le memorie donde pos- 
sa trar lume la storia ecclesiastica * della loru 
nazione . 

Questa premura non è stata realmente sì u- 
niversaie^ SÌ attiva e sì fortunata nell’altro 
nazioni come I* abbiamo veduta nella Francia; 
ma tutte però si sono preso per la lor parto 
moli' impegno per ottenere lo stesso intento. 
Dop> r accennate storie di sant’ Isidoro , cbo 
non poco lume davano per la cogaizioae delif 
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cose ecclesiastiche della Spagna , si videro u* 

•eira anche ne’ tempi bassi ed oscuri alcune 
•torie di chiese particolari di quella nazione ; 
e la chiesa di Leon , la chiesa d’ Oviedo , la Sttrìe 
chiesa d‘ Iria e altre chiese ebbero ne’ sccoli*«>r'«- 
uiidecimo e duodecimo le loro storie partico- 
lari di Pelajo , di Sainpiro e d’ altri scrittori, 
come tutta la Spagna fu illustrata colie ncic ^ * 
•torie di Luca di Tuy e di Rodrigo Simcnez, 
che cogli aifiri civili univano parimente gli 
ecclesiastici . Ha venendo a’> secoli più illumi- 
nati vìdersl nella Spagna storie ecciesiasitch* 
di varie sorti . Una ne diede il Pad il la , che Padilla, 
in due parti divisa , e oistrlbuita in centurie , 
o secoli , va percorrendo la serie degli avve- 
nimenti ecclesiastici , e descrivere per sette se- 
coli la storia della chiesa spagnuola , e forma ' 
la storia ecclesiastica delia Spagna . Alrra sor- 
ta di storia fece per 1’ Aragona il canonico 
Vincenzo Blasco do X«anuza . Aveva il celebre Blate», 
Zurita lasciata all* istruzione della posterità 1* 
immortai opera degli Annali d' Aragona , e que- 
sti annali dopo la morte del Zorita furono se- 
guitati dal Blancas ; ma nè 1’ uno , nè I’ altro 
>’ erano inoltrati nella parte ecclesiastica , con- 
tenti di ben descrivere la militare e la poli- 
tica. Il B asco continuò anch’ egli quegli, an- 
nali ; ma, oltre le cose civili e secolari, vol- 
le altresì trattare 1’ ecclesiastiche ; anzi come 
queste dovevano riuscire nuove a’ lettovi, le 
prese da più alti principi . e diede loro mag- 
giore esteusinue , nè sì ristrinse solo a ciò che 
spettava al perìodo di tempo da lui compreso 
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ne' due volumi, cioè dalla guerra di Graoats 
fino al i6 8, ma rimontò anche a’ tempi rimo-, 
tl ; e palando di chiese , santuarj , conventi, 
ne diede le storie anche de’ tempi anteriori , o 
j supplì m qualche modo al vuoto , che in quel- 

' la parte lasciarpno i suoi predecessori , c po- 

tè dire d’ avere illustrala la storia ecclesiasti- 
ca della corona d’ Aragona, parte tanto nobi- 
le cd interessante della chiesa di Spagna . Ol- 
tre questa via, per così dire, più storica d* 
illustrare la chiesa, spagnnola , molt’ altri vol- 
i. lero seguire eziandìo la geografica , e correndo 
tutte le chiese particolari ed i vescovati , 1’ a- 
' bazìe e altre pie fondazioni , presentarono tea- 
f’ritMn- irì ècclesiastici della Spagna. Così Pietro Fer- 
dtzdel Haudez del Pulgar volle formare un teatro de-- 
Petj^r. jjpgig apostolico e secolare delle chiese della 
Spagna; ma dove, interessandosi particolarmen- 
te per la chiesa paientina di cuberà canonico , 
si fermo nella minuta descrizione ecclesiastica 
di Falenzia,e delle sue adiacenze . Più varie- 
Gnntnt z di vedutq offre il maestro Egidio Gonzalez 
Davtià Teatro ecclesiasci-‘ 

co della Spagna , che avrebbe potuto più giu- 
stamente chiamare Spegna cristiana . Egli co- 
mincia colla descrizione delle recenti chiese 
deirindie occidentali .dove , come in materie 
' più nuove, ha potuto mostrare nelle ricerche 

maggiore originalità ; e bolle di papi, diplomi 
di re, lettere e monumenti d’ogoi sorta ha di- 
sotterrati per darci la storia della fondazione 
delle chiese , c della serie de’ vescovi , e de* 
più tiotabUi avvenimenti , di stabUimeoti'di 
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Jledoìe ; di collegi d’ educazione , e d* univer 8 Ì-> • 
tà , d’ introduzioni di religioni , d* impre«e di > 
-missioni , di nuove conquiste evangeliche , e di 
tutto ciò che può riguardare l’ America cristia- ' 
ua. Più conosciute erano le chiese de’ regni 
delle due Gastiglìe, che descrive negli altri 
due tomi ; ma anche per queste ha saputo pro- 
durre nuovi monumenti , e dar nuovi lumi ; e 
possiamo dire, che il Gonzalez Davila ha fat- 
to per la Spagna cristiana ciò che i gemelli 
sammartani facevano contemporaneamente per ' 
la Francia . Ebbe altresì la Spagna , come la 
Francia, molte storie delle chiese particolari; c}^ie„ 
e storia delia chiesa di Siviglia di Paolo d’E 
spinosa, storia de’ vescovati di Cjuadix e di Ba- Itvi di 
za del Suarez , notizia de’ vescovi di Cordova ^/"i***»* 
del]* Aldrete, de’ cesare ugustani del celebre An- 
tonio Agostino, di que’ di Segorbe dei dotto ^ 
Giambattista Perez, di que’ di Pampiona del 
Sandoval , de’harcellonesi dell’ Armerie , e mil- 
le altre simili storie di nomi illustii nella re- 
pubblica letteraria potremmo presentare delle 
chiese spagnuole , se volessimo distendere, « ciò 
che non è del nostro proposito , una biblioteca 
> degli storici ecclesiastici di quella nazione; 
ma noi siamo lontani da quest' impresa , e in 
tanta copia di cose lasciando ogni storia di 
chiese particolari , ci affrettiamo a contempla- 
re la •Spagna •S’acra del Florez , la qua. e se- Plortff,' 
guìtata dal Risco , se verrà' da lui , o da altro 
simile condotta a compimento , potrà almeno 
emulare , e fors’ anche superare la Oallia cri- 
etiancL de’ maurini . Sembra veramente superare 
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a'ie forze d’on uomo la grandiosa impresa Aél, 
FIqìcz. Le chiese tutte della Spagna , dell’Io* 
die occidentali e dell’ orientali dalla loro ori- 
gine fino al presente secolo dovevano presen- 
tarsi nella sua Spagna sacra ; e quasiché ciò 
non bastasse all’ indefessa sua laboriosità , of-_ 
friva altresì un’ opera , in cui tutta si spiegas* 
se la disciplina ecclesiastica in diversi tempi, 
seguita particolarmente dagli spagnuoli. E in- 
fatti , sebben egli incominciò a dare piena e* 
secuzione al vasto suo piano, gli mancò la vi- 
ta prima di poterlo condurre a compimento. 
Un critico ed erudito prospetto, in due tomi 
disteso, di cronologìa e di geografia per~ set* 
vire d’introduzione alla Spagna sacra ^ t dot- 
te disquisioni su la venuta e predicazione di 
san Paolo e di saa Giacomo , su. la propaga- 
zione del cristianesimo nella Spagna fino dal 
primo secolo, su 1’ antica messa e liturgìa spa* 
gnuola , su l’origine de’ vescovati, ed alcune 
altre gli aprono 1’ adito per entrare poi di- 
stintamente in tutte le chiese particolari . Bla 
nel trattare di queste quanta copia d’ antichi- 
tà profano e sacre, quanto recondite, notizie, 
quanti aneddoti idfonumenti non ci presenta 
con larga mano! Molte favole popolari, e ri- 
cevute anche dagli scrittori , da lui irrevoca- 
bilmente sbandite, alcune tradizioni ridotte , a 
ciò che v’ è realmente in esse d’ incontrasta- 
bile verità, altre lasciate nell’incerto lor pe- 
so; alcune chiese richiamate alla lor vera cul- 
la, alcuni vescovi sconosciuti prodotti alialo* 
ce, molti diplomi, molte bolle, molti moaa- 

memi 
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Inentt dìsotterratì dalia polvere; degli arcliivj , 
molti scritti degli antichi o affatto ignori , o 

• da pochr^simi conoscimi , rimasti per tanti se- 

• coli inediti , da lui dati al pubblico , e più di 

• tutto 1* esattezza delle notizie , onde niente ven- 
!■ ga asserito con leggiererza , tutto sia cribrato 
! colla critica più severa, tutto contribuisce a fa- 
re l’ opera della Spagna sacra tiu tesoro d’ eru- 

'7 dizione, non solo sacra , ma talor anche pro- 
' fana per la storia di Spagna, e rende il Flo- 
rez autore originale sommamente benemerito 
» della chiesa spagnuola. Ventisette tomi lu-quar- 
I to errfno già usciti al pubblico , c due altri u’ 

' aveva pronti per darli alla stampa .quando pre- 
•• venuto dalla morte dovè lasciale 1’ impresa al 
c R isco parimente agostiniano , eh’ egli stesso s’ 
era scelto per socio negli siudj , e per sutces- 
li 6ore nell’ adempimento di quell’ impresa . Pub- 
pf blicò il Risco i due postumi del Florez , e n’ 
w! ha prodotti , e ne va prcduccndo varj altri da 
H' èè , seguendo sempre il piano medesimo del pri- 
lli no autore, e accrescendo colia pubblicazione 
h' d’ aneddoti monumenti le lettera rie ricchezze 
ie, degli spagnuoli *, e noi gli desideriamo rii cuo- 
re vita e comodi da poter compiere sì vasta e 
r grandiosa opera , che sarà una nuova gloria 
•fi dell’ ordine agostiniano edclladiicsa spaguuo- 
( la . Da questa non può disgiungersi la porto- 
p ghese; ed essa pure è stata di nudie storie ec- 
clesiastiche corredata , perchè , oltre la lutisi- 
tanta inculata d’ Antonio Macedo , che dà no- 
. tizia de’ vescovi di quelle chiese , e de’ caidi- 
Dati e papi da esse usciti, Rodrigo da Gunha 
Stitnze dacci, T. 2 o. 3o 
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Scrisse del primato della chiesa di Bracai «4 
tma storia della medesima , colle vite degli ar- 
civescovi e de’ santi in essa vissuti , come pu- 
re de’ vescovi di Porto e degli arcivescovi di 
Lisbona; e il giustamente rinomato Osorio a’ 
occupò in distendere un catalogo degli arcive- 
scovi d’ Ebora , ed altri dotti scrittori recaro- 
no alle chiese lusitane storiche illustrazioni - 
Storte Noi temiamo d’ esserci troppo dilungati nel 
e parlare delle storie ecclesiastiche peculiari d’ 
chiese. aicu,ie nazioni , mentre non vogliamo che ac- 
cennarne alcune per dare una qua'che idea de* 
progressi , che da per tutto si sono fatti nella 
cultura delia storia delle chiese particolari. £ 
perciò solo nomineremo 1’ opera voluminosa dell’ 
111'"'“!^ Jllirico sacro del Parlati, per far vedere che si- 
**‘^’*’ no a quelle parti s’ è distesa 1’ attenzione de- 
gli storici ecclesiastici ; e lasciando da parte 
alcuni scrittori de’ vescovi di Polonia e degli 
arcivescovi di Gnesna , e varj storici delle chie- 
se deir Ungheria , e d’altri regni , ci ferme- > 
remo soltanto nelle chiese dell’ Italia , e ciò 
ancor brevemente . La prima nazione , che ab- 
bia avuta una piena notizia di tutte le sue chie- 
se e dì tutti ì suoi vescovi è stata l’Italia, ' 
che verso la metà dello scorso secolo godè 1’ 
lì he Ut j'Iu^l^r^zione deir Ughelli nella grand’opera 
^ àtW Italia Jucra, in nove grossi volumi in fo- 
glio compresa, ed accrescjitia in questo secolo 
.del decimo dal Goletti. Le prime origini d’ 
Ogni chiesa, 1’ erezioni de’ vescovati , le tra- 
elaziónì delle sedi, le successioni de’ vescovi, 

''' gli arven^iQtnù noubi4 , le bolle de’ papi,! 
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diplomi degl’ imperadori e de’ principi , cane 
originali , autentici monumenti , e altri pezzi 
preziosi per la storia ecclesiastica c per ia buo- 
na erudizione si presentano in gran copia nell* 
opera deirUghelii , e in essa possiamo no! re- 
almente contemplare in tutta l’estensione delle 
venti sue provincie e delle città in esse con- 
tenute r Italia sacra . Oltre questa , per così 
dire , mappa generale di tutta 1’ Italia eccle- 
siastica disegnata dall’ Ughelli , ve iie sono poi 
molt’ altre delle provincia e delle città da al- 
tri celebri autori descritte- Già prima dell’U- 
gbelli aveva Rocco Pino data alia luce la sua pirrs. 
Sicilia sacra , o , cooi’ egli 1* intitolò, le Noti- 
SDÌe delle chiese siciliane , dove si fanno prima 
critiche ed erudite ricerche sul patriarca o me- 
tropolita di quell* isola, e poi si contengono le 
notizie degli arcivescovi , de’ vescovi e degli 
abati . La diligenza nel ricercare le notìzie , 
e r esattezza nel porgerle hanno fatto riguar- 
dare sempre con molta stima quell’ opera , non 
solo nella novità delia sua produzione , ma e- 
ziandìo ne'lumi del nostro secolo. Nella terza 
edizione è uscita accresciuta dal padre don Vi- 
to Maria Amico, colle notizie delle badìe de* 
benedettini , de’ cisterciensi e d’ altre, che nel- 
Je due prime edizioni mancavano , e sempre 
più s’ è reiidiua preziosa quella storia . Qumu’ 
erudizione greca e latina non profonde culla 
solita sua generosità il celebre Mazzocchi nel- ^'»***^ 
la sua Opera della chiesa napolitana / Quanti • 
bei lumt per tutta la storia ecclesiastica non 
porge IL do Rubeis nel trattare si piofouda- ^ 


PARTE SEOONTiA 

ni' nre dell’ aquile'jense , come ha fatto nel do^ 
ti) suo volume de’ Monumenti della chiesa d* 
quileja ! A.atichità sacre e profane , iscrizioiu, 
pitture , bassi-rii levi , diplomi e monumenti pre- 
7Ìr»si d’ ogni sorta si vedono generosamente prx)- 
Lamt Lami ne’ due grossi volumi-<li Monu- 

menti della chiesa fiorentina . Non abbastanza 
ri politi e limati , ma pieni sono d’ interessane 
ti notizie i tre tomi su’ vescovi di Ravenna 
^madisi.deW Amadesi . Nè solo le chiese più antiche 
e p ù rinomate godono della lor peculiare sto- • 
ria ; Mantova pure possiede da gran tempo la 
sua storia ecclesiastica , fatta in più tomi dal 
Dones- Donesmondi : buon volume hanno ottenuta dall’ 
eruditissimo Zaccaria i vescovi 'di Lodi ; e per^- 
diaccsrt I la picciola chiesa di Guastalla ha recen- 
temente impegnata l’infaticabile diligenza del 
AlFó, e s’ è da lui theritata un’assai pie- 
na storia nel suo Storico ragionamento su la 
medesima i Cosi non v’è nell’ Italia alcuna chic-.* 
sa , grande o piccioia che sìa , la quale non- 
possa contare una qualche storia ; e tutto ciò 


prova quanta cura si sieno presa gl’italiani nel 
coltivare la loro particolare storia ecclesiasti«< 
Storia ca.Non metterò in questo conto la storia dei 
•f vescovi romani , o le vite de’ papi , perchè que- 
sti non tanto appartengono alla chiesa italia-i 
na, quanto a tutta la chiesa universale , E in- 
fatti a’ progressi di qu^ta storia non solo gl’.» 
italiani, ma quegli eziandìo dell’ altre provine 
eie cristiane sono concorsi . Già fi i dal secon-^ 
do secolo della ch'csa distese sant’ Ireneo uq- 

catalogo 'de’ romani pontefici j lo stesso fecero.' 

• 
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lotto il papa Siricio , Optato railevltano , e sant’ 
Agostino sotto Anastasio successore diS;ricio; 
ed Easebìo nella sroria eccles astica , e nella 
croiiira , o nelle croniche pure san Girolamo, 
san Prospero , Vittore tuiinuiiense ed altri cro- 
nicisti ; ed altri amichi in varj altri scritti , 
ed in diverse (tuise segnarono la successione de’ 
papi romani . Oltre di ciò si conservano anco- 
ra alcuni antichissimi cataloghi , che altro non Cna o^ 
contengono fuorchi» la serie cronologica de’ pa- 
pi romani, e talor anche alcuni lor fatti .Due 
di questi hanno ottenuta particolare celebrità : 
uno detto bucheriano , p<v essere stato la prima 
volta pubblicato dal Bucheria nu’ comenti al 
canone di Vittore aquilano ; e T altro della 
regina Cristina, perchè ritrovato nella sua bi- 
blioteca , poi esìstente nella vaticana . Ij' £n- 
scheaio nel tomo primo d’ aprile degli atti de’ 
santi , il Papebrochio nel Propileo al mese di 
maggio, e lo Schelstrate nel tomo primo delie 
antichità ecclesiastiche hanno prodotti questi 
cataloghi ; e sebbene tutti fra lor disconvengo- 
no riguardo all’ amore , o agli amori del fcu- èriche* 
cheria.no , tutti gli accordano una remotissima yhnoi 
antichità. L’Enschenio vuole che in due par- 
ti debba dividersi , la prima delle quali ter- 
minasse in sant’ LTrbanrf, ed avesse per autore 
sant’ Amerò ; la seconda in Liberio , incomin- 
ciando da san Ponziano , e provenisse da san 
Damaso ; mentre il Papebrochio riconoscendo 
per opera d’un autore la prima parte lino ad 
Urbano, crede di vedere nell’ altra la mano 
diversa di quattro successivi compilatori ; e lo 
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flchelstrate tutto I’ attribuisce ad un soloAUtOf' 
re , cioè ad un anonimo del tempo di Liberio^'' 
che lo compose rivcnte ancora questo pontefi*^ 
ce*, nel che segue il sentimento di Caspi niano^-s, 
il primo che abbia parlato e fatto uso di que* 
sto catalogo nel suo comento a’fasti di Gassio- 
doro , e quello pur del Bucherio, il primo , js 
come abblam detto, che l’abbia dato alla pub< 
blica luce (a). Onde ancorché non vogliasi a* 
scendere fino a sant’ Antere , resterà sempre quel 
catalogo di molt’ antichità, della metà in cir* 
Jlltro quarto secolo. Non ò tanto antico , ben» 

che molto rispettabile , 1’ altro catalogo detto 
Jelfare àel\ì regina Cristina, perchè terminando nel 
//«<i C>v papa Felice IV non può riferirsi che al sesto ^ 
sttaa . secolo. Alquanto posteriore a questi cataloghi 
L'iro ^ famoso libro detto Pontificale i ma è al» 
Jittii niolto più copioso di notizia, e molto più 
Poittifi interessante per la storia ecclesiastica ; anzi in 
tale, alcune vite si dlfTonde sì largamente , che con 
ragione può dirsi , a giudìzio dello Scheisrra- 
te , che in quelle vite dè’ papi , tutta la storia 
ecclekiastica di que’ tempi si 'contenesse . Que- 
sto libro pontificale jè statò da molti creduto-^ 

/ di san Damaso papa ;ie però in parecchi co» ^ 
dici ne porta il nome ; 'ma troppe sono le ra»f^ 
gioni ,che fanno vedere non averne avuta par»'^ 
te quel santo pontefice , perchè ci tratteniamo?^ 
in cercare interpretazioni a quell’ intitolazio-^* 

' re. Più probabile potrebbe parere l’opinione^'' 
del Velsero (b) , del Bellarmino (c) e d’altri #' 

.(a) Ant. eccL tom. I, diss. ni, c. il. 

\b) Pia:f. ad lib. Fonf^, (c) De script, eccidi 
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ttOdernly che r atti'ibuìscono ad Anastasio bi* 
bliotecarìo . Ha il silenzio su questo partico- 
lare di tanti autori coevi ; e d* altri poco po- 
fteriori ad Anastasio , che nè pur tutt' il libro 
nè meno per quella parte che le vite de’ pa- 
pi dopo san Damaso abbraccia , non mai accen- 
nano r opera d’ Anastasio , la mancanza di co- 
dici che ne portino il nome , ed alcune altre 
non lievi ragioni levano molto peso a quest* 
opinione , e tutto lascia nell’ incertezza ed q. 
•curità il nome dell’ autore , o degli autori , 
che concorsero alla compilazione delle notizie, 
e alla formazione di quel libro. Quest’ è sta- 
to da* moderni più e più volte messo alla lu- 
ce , e prima di tutti il Grabbe lo trasse dalla 
polvere delle biblioteche , e l’ inserì in vari 
pezzi a*. luoghi opportuni nella sua edizione de* 
concili t citando per le prime vite il uome di 
«an Damaso;e per 1 ’ altre soltanto il titolo del 
libro Pontificale; e quindi il Surio e il Baro- 
nio spesse «volte ne fecero uso, e finalmente 
in Nagonza nel ì 6«2 si pubblicò nella sua in- 
tegrità secondo un codice di Marco Velsero , 
e si vide col nome d’ Anastasio bibliotecario, 
come poi lo riprodusse in Parigi Annibaie Fa- 
brotto con parecchie varianti da diversi codi- 
ci ricavate. Alla vista di tante varie lezioni 
pensò rO/stenio di darlo in una nuova edizio- 
ne^ intiero e corretto , e consultati molti codi- 
ci , e confrontate moltissime varianti preparò 
i materiali , che non potè mettete in opera . 
Se ne prevalse poi lo- Schelstrate ; ma 1* edi- 
zione eh’ ei fece non giunge che fino al papa 
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Fel ice IV (a). Li produssero di lUiO'^o il ma/< 
latori (6) . e il Vigiioli (c) , e sopra tutti fioaV-ì^ 
niente il Bianchini , che in quattro volumi in*A» 
foglio gran ricchezza profuse di prolegomeni , 
dissertazioni , e annotazioni sue e d’altri, e 
mise quel libro pontificale , e i cataloghi de* 
papi , che T avevano preceduto, in tutto il lor 
lame , presentandoli per que’ monumenti, che 
realmente sono molto interessanti per tutta la* 
storia ecclesiastica . Al venire poi il risorgi- 
mento delle lettere la biografia de’ papi può 
dirsi la parte della storia ecclesiastica , che pri--', 
ma s’ incominciasse a coltivare . Perchè fino dal 
secolo decimoquinto diede il P aiina le sue vi- 
te de’ papi , che si rispettano anche nel nostro'j- 
come opera originale ; e poi nel seguente se-"^ 
colo le continuarono il Panvinio ed il Cica- 
CwfctM.reHi ; e Alfonso Giaccon scrisse in quattro vo-' 
lumi in-foglio le vite non sol de’ papi , ma e- 
j ziandìo de’ cardinali ,• 1’ Illoscas ' parimente ia 
scrìttoyi^^^ tomi pubblico in lingua spagnxioia ìì 6Qd 
pont ficaie , o le vite de’ papi ; c in fran- 
cese il Duchesne , come più recentemente il- 
Piatti in italiano ; e de’ soli papi , che avevarij 
i " no avuta la loro-residenza in Avignorte, prò- : 
sentò due tomi, il fiiiìazio colla solita sua era*i^ 
dizione ; eiil Papebi'ochio si studiò d’ illustra-H 
re la parte rronologica della storia dei papi 
e cronologicamente e criticamente ha trattata 


^ (a) -Ant. eccl. tom. I, ■' 

(fi) Rer.'ltaU script, tom. ili. ' 
(c) Romae i2a4i 
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$1 Pagi quella storia eoo molto giudizio ed e» 
Yudizione ; e il Sandini , il Palazzi , ed altri 
moltissimi in moke guise diverse hanno maneg- 
giata questa parte di storia tanto interessante 
per tutta la chiesa . Anzi come i cardinali han- 
no tanta parte nella storia de’ papi , molti han- 
no voluto parimente scrivere le vite de’ cardi- 
nali . Il Ciaccoli , come abbiam detto, unì al- 
le vite dei papi , quelle dei cardinali lino a 
Clemente IX; e il Guarnacci in questo secolo 
r ha se&U’tato , presentandoci da Clemente IX 
lino al XII le vite unitamente de’ cardinali e 
de* papi 1 ornate splendidamente de’ loro ritrat- 
ti ; ma altri senz* entrare nelle vite de’ papi 
presero a trattare soltanto de’ cardinali . Così 
fece il Cortesi nel suo libro Uel cardinalato . 

Dei cardinali scrittori fece un libro Francesco 
Maria Turrigio ; e un anonimo , che si dice dmaiix 
essere stato Ludovico Castagne vescovo di Poi- 
tiers , distese più lungamente un nomenclatore 
de’ cardinali della santa chiesa romana , che 
dall’ anno loec fino al principio dello scorso 
secolo produssero qualcb’ opera letteraria . In 
altro aspetto li guardò Antonio Sandero , che 
scrisse degli Albornozzi , de’ Cesarini , degli V 
Amboìse, de’ Simenez , e dì que’ cardinaìi , 
che si sono distinti pel valor militare . Il d’ 
Attichy, lasciando da parte questi pregj mili- 
tari e letterari , considerò nei cardinali ciò che « 
ò più proprio del loro stato , e voile ergere 
Un trofeo della pietà cardinalizia raccogliendo 
in tre tomi in-foglio i fiori , com’ egli dice « 
della storia- de' cardinali , e le loto opere pie e 
Ssienze hccl. T. ao. Si 
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sante nel decorso di sette secoli , dal R* 1 

no al suo tempo , cioè al 1660. Anche recen- 1 
temente in questi anni ha prodotta il Tamagna 1 
una giudiziosa opera storica de’ cardinali . A> 
noi spiace nojare {'lettori con aridi cataloghi 
/ di storici , e questi anche imperfetti e mancan- 
ti : ma come passare affatto in silenzio alcani 
rami importanti della storia ecclesiastica e co- 
me trattarli tutti con ,'qualch’ estensione ? Noi 
c! abbandoniamo all’ indulgenza ed all* intelli-r 
genza de’ lettori , e speriamo , che ci perdone- 
ranno che affastelliamo nomi d* autori e d’ 0- 
pere , da’ quali sapranno essi da sè prendere 
quell’ idea delle cose ecclesiastiche; particolari , 
che noi non possiamo dare . 

Non è meno interessante per la - storia ec- 
clesiastica la notizia delle vite de’ santi , che 
di quelle de’ papi .E infatti fin da’ principi del- 
la chiesa vediamo molto coltivata da’ fedeli 1’ 
agiografia . Gli antichi cristiani erano sì pre- 
E*' murosi d’ acquistare notizie degli atti de’ mar- 
tiri , e di poterli comunicare a’ fedeli a comu- 
ne edificazione , che alle volte ne compravano 
a caro prezzo dagli stessi pubblici nota) le co- 
p'6 } altre volte essi stessi s’ immischiavano fra 
la turba de’ gentili non senz’ imminente peri- 
colo , per poter vedere e sentire ciò che acca- 
deva i altre i compagni stessi ne’ patimenti di- 
^ stendevano la relazione ; altre gli stessi mar- 
tiri si prendevano cura di descrivere gli atti 
e tormenti , a cui erano soggetti , e per varie 
vie se n’ottenevano le notizie } e vediamo, che 
ad ogni modo v’ è stato sempre nella chiesa 
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nrolto zelo ed •impegno per conservare gli atti 
de’ martiri , e la memoria de’ santi . Oltre la 
lettera dei preti d’Acbaja sul martirio di sant’ 
Andrea , dì cui sopra abbiamo parlato , cele* 
bri sono in tutta la chiesa gli atti del marti- 
rio di sant’ Ignazio , di quello di san Policar- 
po , e di varj altri de’ tempi apostolici , e più 
di tutti la lunga lettera delle chiese di Vien- 
na e di Lione, che forma un’ edificante e bel- 
la storia della persecuzione e del martirio di 
tanti santi in quelle città. Prezioso frammen* 
to ci ha conservato Eusebio (a) d’ una lettera 
storica di Filca tmuitano , in oui descrive i 
tormenti e la costanza de' martiri , che verso 
la fine del terzo secolo riportarono la palma 
del martirio nella città d’ Alessandria . Nè so- 
lo gli atti del martirio , ma le vite de’ santi , * 

si martiri che confessori , si presero i fedeli 
premura di scrivere . Quantunque fity» sia sot- 
to il nome- di Procoro la vita di san Giovan- 
ni evangelista , è nondimeno de’ tempi antichi, 
le finzioni -stesse di vite , di viaggi , di con- 
ferenze , di dispute, e d’altro su santi antichi 
provano 1 ’ esistenza d’ altre vere , c 1 ’ amoro 
che avevano gli auticKi di questa parte- di sto- 
ria . Bellissimo esempio n’abbiamo in sant’A-^^^, 
tanasio , il quale ei ha da:a la vita di 
Antonio, che forma un pezzo importantissimo 
dell’ antica storia ecolesiastica , senza contare 
quella di. san Sindetico, che gli viene contra- 
stata da molti . Nuovo onore recò all’ agiogra- 



(s) Risc, ccci lib, vili cap. x. 
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san Girolamo col metter anch’egli la 8QH 
roam». nelle vite di san Paolo eremita e di sant' 

liarione , Forse dovrà riputarsi superiore ad 
Sn/^r«ro amendue in questa parte Sul pizio Severo colla 
Stv ro sua vita di san • Martino . Non una , ma molte 
P il J' scrisse Palladio nella sua Storia 

* “ **'lau$ìaca , , le quali benché sposte ristrettamen- 
te , possono, a giudizio del Bellarmino (a), 
recare a’ lettori non piccola utilità . Non la 
recheranno minore le molte vite degli antichi 
solitari descritte nel suo Filotea, ossia Vita, re- 
TfoJo Teodoreto , dove ci fa vedere lo 

rv/ff* virtù di que’ santi antichi • che onoravauQ co* 
lor esempi oriente e la chiesa . Opera più 
curiosa in questo genere e più varia intrapre-* 
0 '»»Grf*gg gjjg Gregorio turoneuse , il quale sette libri 
distese de’ miracoli in gloria de’ santi y nei qua^ 
li e de’ miracoli di Gesù Cristo , degli|apostON 
li e de’ iBjti martiri, e delle virtù del iiiarti- 
■ re san Giuliano , e più ampiamente di quello 
di san Martino, e finalmente delle vite de’ pa-^ 
dri diede la storia , a’ quali anche un altro 
libro aggiunse de’ miracoli e della gloria do* 
F/»«**/econfessoii . In verso e in prosa scrisse Venau*' 
Fortuna i\o Fortunato vite de’ santi ,■ e non solo espQ- 
se in un poema la vita di san Martino, ma 
distese in prosa storicamente quelle di sant' I- 
lario , di san Germano , di san Medardo e d* 
altri santi vescovi della Francia. D' altro gu* 
sto e di merito superiore , e più che biogra- 
fica è la storia delia vandalica persecuzione 

(fl) Di script, cccl, 
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di Genserico e d' Unuonco re de’ vandali con- 
t‘0 i cattolici africani, sciitta saviamente da 
Vittore Vitense vescovo nella provincia biaa- 
cena La rabbia e l’ inumanità de’ gentili per- Vitemtt, 
lecutori , la fortezza , la pazienza e virtù de* 
primitivi martiri , i miracoli e i tratti della 
provvidenza divina , e gli esempj di cristiana 
edificazione de’ primi secoli della chiesa si ve- 
dono rinnovali in quella persecuzione , e de- 
scritti in quella storia eoa edificante semplici- 
tà .'Una storia simile delle persecuzioni de’ sa- 
raceni diede qualche secolo dipoi nel suo Me- 
moriale Eulogio cordovese , e le virtù di tanti 
fedeli, la costanza di tanti martiri, e tanti/oj^ r«r- 
esempi di pietà e di religione formano un ht\ dovetti 
pezzo di storia ecclesiastica , e un glorioso or- 
namento della chiesa spagnuola . Questa sorta 
di scritti , benché appartenenti alla biografìa, 
hanno qualche maggiore estensione , che po- 
trebbe aver luogo nella storia ecclesiastica ge- 
nerale ; ma noi abbiamo di que’ tempi più at- 
taccato alla parte biografica , e pure non me- 
no benemerito della storia della chiesa, il ce- 
lebre Efeda . Tante vite di santi da lui scritte Seda. 
gli danno campo di lasciare molte memorie do’ 
costumi e della disciplinét ecclesiastica di que’ 
tempi y e il suo martirologio , che è corso per 
varj secoli alterato da’ copisti , ma che è stato 
poi rimesso da’ bollandistl nella sua genuinità 
(«).è un prezioso monumento, che molti lu- 
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mi h:: recati alla storia della chiesa 1 e che hv 
servito d’ esemplare a tant* altri martirolog) po* 
scia usciti a conservazione della memoria de* 
santi e ad onore della cattolica religione. Il 
martirologio di Bcda venne accresciuto di mol- 
te aggiunte da Floro diacono di Lion , e al- 
lora si diedero gli scrittori a formare martiro- 
logj , che si sono conservati diligentemente nel- 
la chiesa . Wandalberto monaco di Prom no 
compose uno in versi, che s’ è pubblicato piu 
volte fra 1’ opere di Beda , ed alla fine del 
martirologio d’ Usuardo , c più corretto nello 
spicilegio del Dachery (a) . Altro martirologio 
compose Rabano Mauro , che è stato dato al- 
la luce dal Ganisio (f>),ed ha ottenuta molta, 
celebrità . Più celebre e più esatto ^ il mar- 
tirologio d’ Adone. Ma il più famoso, e ve- 
ramente il più stimabile martirologio di qua* 
secoli è stato quello d’ Usuardo , assai più am- 
pio e perfetto di tutti gli altri , e ches’è me- 
ritata l’approvazione di tutte le chiese. Ol- 
tre questi martirologi abbiamo molti scritti di, 
vite di qualche santo particolare, delle trasla- 
zioni delie loro reliquie, e delle istituzioni 
delle lor feste; abbiamo molti Icggendar) di 
vite de’ santi di varie chiese e di monasteri 
particolari , e in diverse guise si vedono sparse 
'Opere, che servono ad illustrare l’agiografia. 
Noi non ci prenderemo 1 ’ inutile ‘briga di 
distendere una nojosa ed interminabile lista, 
degli scrittori delle vite de’ santi . Come po- 

• — TO 

(a) Tom, 111. (6) Ant. eccl, toro, vi, . „ 
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«ere accennare soltanto li nomi di tutti? Ma 
non potremo passare senza menzione particola- 
re il famoso Simeone Metafraste , che s’è 
to in questa parte un nome singolarmente di-«/r. 
stinto , su la cui età tr’è tanta incertezza , che 
il Baronio , il Bellarmino ed altri lo credono 
del secolo nono, il Bollando del decimo , al- 
tri dell’ undecimo , e l’Oudino , citando poco 
giustamente l’Àllazio, lo fa discendere perfi- 
no al decimoquarto ; onde noi ci asterremo d’ 
entrarvi in ulteriori discussioni . Diremo ben- 
sì t che nato d’ illustre famiglia , non , come 
alcuni hanno detto , uom della plebe , fornito 
di molt* ingegno e di gran cultura di belle let- 
tere , elevato a posti importanti si diede ad ' - - 
jllustrare le antichità ecclesiastiche , e partico- 
*!armente le vite de’ santi . A questo fine per 
ordine dell’ imperadore raccolse quante vite de’ 
santi potè ritrovare , le esaminò attentamente, 
e pubblicò quelle che gli parvero più elegan- 
ti 6 più degne della pubblica luce, ne corres- 
se e ripulì r altre, ne distese ed ampliò altre, 
che gli sembrarono troppo brevi , altre al con-" 
trario ne ridusse in compendio , ed altre ezian- 
dìo da sè ne compose . Anzi nelle posteriori 
edizioni vi si sono sempre aggiunte alle sue 
più e più vite d’ autori non conosciuti , e so- 
nosi vanamente a Ini attribuite con pregiudi- i 
zio del suo nome e dell’ autorità della sua cri- 
tica. Perciò r Allazio.che più pienamente d* 
ogn’ altro ha ' parlato del Metafraste (a) , si pre- 

■ ■ ■■ i ■■ ■ ■ » I Il ■ I S I PII I » — 

(a) De iiimonibus, 
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se la fatica di formare un catalogo di qoelW 
vite , che sono legittimi parti di lui , e ch« 
non sono meno di cento ventidue; e queste, 
lasciandone da parte molte centinaja a lui sup- 
poste, fanno, secondo 1’ Allazio , non poco o- 
nore al giudizio ed all’ ecclesiastica erudizio- 
ne dello scrittore, e sono d’ istruzione o d’ e- 
difìcazione a’ religiosi lettori . Ad ogni modo 
il gran corpo di vite de’ santi dato alla luco 
dal Metafraste s’ è meritato lo studio degli e- 
ruditi , ed occupa un luogo distinto nella sto- 
ria ecclesiastica . Noi non abbiamo quelle vi- 
y te nella greca originalità che in alcuni codici 

manoscritti ; il Sirleto , Genziane Erveto e 
Francesco Zino ne tradussero molte in latino^ 
e cosi tradotte le pubblicò il Lipomano in tre 
de’ suoi tomi delle vite de’ santi ; quindi ilSu- 
rio le ha inserite a’ luoghi opportuni ne’ sei 
suoi volumi , e i boilandisti le vanno esami- 
nando ne’ puri foati dove li possono trovare, 
e rimettendole nella primitiva loro integrità; 

G ;— «««e le vite dateci dal Metafraste hanno molto- 
étìVors servito all’ illustrazione dell’ agiografia . Noa 
giue. così la Leggenda aurea di Jacopo di V-oragi^ 
ne , che molti vogliono anzi chiamarla Jerrea, 
o vitrea , la quale ftanite vite di santi contie- 
ne , dove varie e strane notizie si ammassano 
senza critica, e sono perciò presso gli eruditi 
di pochissima autorità . Nè più oonto faremo 
del catalogo de’ santi di Pietro de Natali,, nè 
dell* opere d'altri simili scrittori, i quali noa 
fecero che compilare senza gusto e senza giu- 
dizio quante notizie de’ santi, vere o false che 

foi* 


Digiiized by 


Lìmo QUARTO 249 

i^sstro , flV presentassero alle loro ricerche. Il 

f »rìtoo a meritare alcun riguardo de’ critici fu 
1 Lipomano , il quale scelse con quaich’ esa- 
me e giud'zio le notìzie e le vite de’ santi , ho. 
che nelle leggende delle chiese e de’ monaste- \ 

T) , e in altri codici potè rinvenire , e diede 
parecchi volumi di vite de’ santi .tre de’ qua* 
li , come abbiam detto , cioè il v , vi e vii, 
contengono le vite o compilate , o pubblicate 
dal Metafraste . Più diligente ed esatto fu Lo- ^ , 

renzo Surio, che in sci volumi comprese le vi- ^*'’*** 
te de’ santi , che vengono citate con deferen- 
aa e venerazione dagli agiografi posteriori .O- 
pera meramente critica , ma non abbastanza 
severa , diede in questa parte il Baronie coWtBaronis* 
sue annotazioni al martirologio romano, dove 
incominciò a fare erudite ricerche di storia ec- 
clesiastica*, ma non fece ancor vedere il grand’ 
autore degli annali ecclesiastici . Questo mar- Diversi 
tirologio romano altro non era che quello d’ fuaruro^ 
Usuardo accresciuto e alterato, che poi acco-^®fi/» 

«iodato a suo modo da Bellini di Padova, e 
dato alle stampe nel 1498 , venne così accet- 
tato dalla chiesa romana . e chiamato Martiro- 
logio romano . Tentò il Galesini di ridurlo a 
maggior correzione ; ma noti fece che accrescer- 
ne il guasto. Finalmente il Baronie per or- 
dine di Gregorio XIII lo prese a correggere, 
ed in qualche guisa emendato , benché non 
abbastanza purgato, ed illustrato colle sue an- 
notazioni lo diede alla luce. Ma oltre questo 
Martirologio romano ve n’ era uh altro p;ù ri- 
stretto , chiamato perciò Romano picciolo , eh» 
ò’fUnxe JtLccl. T. a». Sa 
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era stato da Adone inserito nel suo martiro-‘>= 
logio e questo pure è fiato pubblicato dopp;^ 
il princìpio delio scorso secolo dal Rosveido.^ 
V’ era altresì un altro martirologio più antif;, 
co di tutti , detto Eusebiano , o Gereniiniano ^ ^ 
perchè creduto compilato da san Girolamo dal*., 
le notizie de’ martìri date da Eusebio: e que-,, 
sto martirologio qualunque siasi è stato ancli*^ 
esso messo alle stampe dopo la meta del seco^ 
lo passato da Francesco Maria Fiorentini col 
titolo del più antico martirologio della chiesa, 
occidentale .Oltre questi martirologj de’ latini^ 
v’ erano anche ì menolqg] de’ greci ; e noi abf, 
Me>jolo^jh\d.mo dieci tomi di menologj de’ greci stam- 
pati in Venezia dal Pasquali , e del solo me^. 

I nologio di Basilio uscirono in Roma tre volu-, 
mi . Questo studio delle vite de’ santi , e que-, 
ste ricerche de’ martirologj c de* menologj fa-, 
cevano nascere il curioso zelo di rintracciare 
gli atti sinceri de’ martiri , e le vite origina- 
g ig primitive notìzie de’ santi . Già Boni- 
no Mombrizio volle dare una collezione degli 
atti de’ santi ; ma altro non fece che produr-^ 
re colle stampe senza critica e senza correzi(K\ 
ne tutto ciò che aveva trovato ne’ manoscrit- 
ti . Maggior collezione degli aiti de’ soli mar<» 
^^j®”®tiri meditava Giacomo Fabro •, ma solo ne prò? 

‘ dusse un picciol volume . Alcuni atti aveva 
Nebrh- raccolto il Nebrìssense , e dopo la sua morte 
sensi, vennero pubblicati in Lodrognonel \5zi . Qual- 
eh’ anno dipoi diede Giovanni Maldonato in, 
* assai buona latinità una raccolta di vite de’ 
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■ Ma tutti questi , e quam’ altri intrapreser.o 
simili compilazioni restano oscurati dalla grand’ 
opera degli Atti de' santi de’ rinomatissimi bol- 
landisci . Fino dal principio dello scorgo seco- 
lo aveva il Rosweido ideato il piano di for- Reswtf 
mare un grosso corpo delle vite de’ santi rica- 
vate dagli''atti originali , e n’ aveva incomin- 
ciato a radunare monumenti , e a pubblicarne 
.un picciolo saggio cogli atti di san Taraco c 
de* suoi compagni , e prima anche aveva com- 
pilata una raccolta delle vite de’ padri del de- 
serto , che ha qualche somiglianza colla grand’ 
opera , che meditava ; ma 1* età avanzata , e 
la vastità e 1’ arduità dell’ impresa non gli per- 
misero di giungere alla gloria dell’ esecuzione . 

Alla morte del Rosvreido^ nel 1629 venne chia- 
mato a quest’ impresa il Bollando , il 
compreso tosto dall’ ampiezza dell’ opera , esa- 
minati i materiali raccolti dal Rosweido, e co- 
nosciutane r insufficienza , cominciò a disten- 
dere le sue viste , stabilì una generale corris- 
pondenza per tutta 1 ’ Europa , vi ricercò tutti 
gli atti , le carte tutte , e tutte le memorie , 
che concernere potessero alle vite de’ santi , le 
lesse tutte con oculata attenzione , 1© esamini» 
con giudiziosa critica, le mise in ordine, e 1© 
preparò per la stampa ad istruzione universa- 
le. Anzi come di molti santi mancano gli at- 
ti , o le vite originali , pensò a comporle da 
sè , rintracciando le notizie quanto più potes- 
*e vicine a' fonti , e tessendo gli estratti degli 
autori , che di tali santi in qualche parte han- 
no scritto .Un’opera si vasta non era dra spe:* 
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rarsi dalle fatiche d’un uomo solo, per fata- 
to studioso e dotto egli fosse , 'e fu dato per<* 
tanto al Bollando in ajuto l’Enschenio, op- 
nio. portuno non men di lui per 1* adempimento di' ' 
tale impresa. Dopo T assiduo lavoro d' alcuni 
anni cominciò a venir fuori nel 1641 la prima 
produzione di quell’ erculea fatica , e vìdersi 
in due grossi volumi in-foglio le vite de’ san- 
ti dì tutt’il gennaio, dove oltre la ricchezza 
di tanti preziosi monumenti agiografi chiama- 
rono l’attenzione degli eruditi le dotte osser-, 
vazioni che al princìpio , e l’ annotazioni che 
alla fine di ciascuna vita si trovano . Solo nel-, 
1Ò5S si vìderodi nuovo altri tomi ,cheabbrac-i 
ciarono i santi di tiitt’ il febbrajo . B crescen-i 
do ognor più la fatica , e scemando le forze 
de’ gloriosi cooperatori , venne loro aggiunto 
papehro celebre Papebrochio, che fece alzare di prez- 
(h’e. zo , e venire a maggiore onore e dignità pres- i 
so gli eruditi quella grand’ opera . A. questo ^ 
fine r Enschenio ed il Papebrochio percorsero 
la Francia e 1’ Italia , s’immersero in quanti, 
archivi e biblioteche poterono penetrare , e ri- 
tornarono al loro lavoro carichi di monumenti 
reconditi , di libri rari , di manoscritti e di' j 

preziose spoglie letterarie di quelle dotte na- > 

zioni . Non potè godere molto di questo il Boi- i 
landò, che poch’ anni dipoi passò all’ altra vi- ! 
ta ; ma 1' Enschenio ed il Papebrochio segui- | 
tarono con maggior impegno i’ impresa , e il I 
Papebrochio particolarmente l’arricchì d’ori- 
ginali ed eruditissime disquisizioni, che sono. 

«gu occhi de’ critici i già preziosi ornamtotit 
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di tnfta l’op'ira.Cila si tirarono le prime li- 
nee della scienza diplomatica , che furono co- 
me i fondamenti di quella superba fabbrica, 
che con tanta sua lode eresse dipoi ii Mabil- 
lon . Colà si trova una critica serie de’ roma- 
ni pontefici , e degli anni del loro governo ; 
colà la serie de’ patriarchi d’ Alessandria , e 
de’ vescovi d’ altro sedi ; colà molt’ inediti pez- 
zi di storia; colà molte cronologiche e critiche 
illustrazioni : colà insomma un tesoro cl’ ecc’e- 
siastica erudizione. Oltre i tre ora nominati , 

vi sono entrati per successori il laning , il • 

ert , il Soller , il Caper , il Pini , e varj al- 
tri valenti gesuiti ; ma il Bollando ed ii Pa- 
pebrochio hanno ottenuta sopra tutti gli altri 
la maggiore celebrità . Il Bollando , come il 
primo, e per così dire il padre dell’opera, 
ha dato il suo nome a tutt’ i cooperatori ,-cIie 
tutti vengono comunemente citati col nome di 
bollandisti . Il Papcbrocliio di più sagace in- 
gegno , di sodo giudizio, di fina e severa cri- 
tica, di vasta e sicura erudizione s’ è merita- 
to particolare riguardo da tutti i critici , ed 
ha ottenuto fra tutti i socj onorifica distinzio- 
ne ; ma tutti generalmente possono vantare un 
merito superiore , diligenti disquisitori , spo- 
sitori fedeli , sav) critici , zelanti cd imparzia- 
li afTiatori della verità r e qiiantuiu|ue la lor 
Opera non abbia rigorosamente sbandite unte le 
favole, che nelle vite de’ santi erano sparse, 
occuperà sempre un onorevolissimo posto nel- 
la critica, e nella storia ecclesiastica , c sarà 
coasuiiata con rUpetto st da’ sacri oratori , e 


• Digitized by Google 



Ruinart 


Mahillot 
f Dacke 
ri. 


*54 PARTE SECONDA 

da’ lettori di voti che da’ crìtici inquisitori del- 
la verità , e dagli storici , non solo gli eccle- 
siastici ì ma eziandìo i civili . L* esecuzione di 
questa grand’ opera ha generalmente riscosso 
le lodi di tutti ; ma non tutti approvano il 
piano de’ bollandisti . Essi hanno voluto fare' 
della ior opera un immenso conservatorio di 
tutti i monumenti delle vite de’ santi ; e per- 
ciò vi hanno raccolti tutti gli atti di tutti i 
santi , si martiri che confessori , presentanda '' 
unitamente tanto i dubb) e i falsi , come i 
sinceri ed incontrastabili , e vi hanno ricevu- 
ti molti atti , legittimi bensì e genuini parti' 
degli autori , di cui si dicono , ma pieni non- 
dimeno di favole e di falsità , e resta al let- 
tore non poco da faticare per conoscere e scer-* 
nere il vero dal falso. Pensò pertanto il Rui- 
nart di lasciare affatto da parte tutti gli atti» 
che possono parere dubbj o falsi , e presentara- 
soltanto gli atti de’ martiri veri e sinceri, ed 
illustrarli colle convenienti prefazioni ed anno- 
tazioni . Cosi dove i bollandisti occupano im- 
mensi volumi senz’ averne ancora’ veduto il fi- 
ne , il Ruinart in non molti fogli compie if 
proposto suo oggetto , e facendo conoscere de- 
gli antichi martiri ciò solamente eh’ è certo 0 
inconcusso , lascia più quieto e sicuro 1 ’ ani- 
mo de’ moderati lettori , benché non basti a 
saziare, come i bollandisti, l’avidità de’ cu- 
riosi . Come i gesuiti fiamminghi vollero ab- 
bracciare i santi di tutta -la; chiesa , i bene- 
editti ni francesi si contentarono di seguire sol- 
tanto que’ del loro ordine: il Habilion, che u* 
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areva scritti gli annali , e n’ areva raccolti 
tanti aneddoti monumenti, ed il Dacheri for- 
se più ancor del Mabillon versato in maneg- 
giar manoscritti, amendue unitamente raccol- 
sero tutte le memorie delle vite de’ loro san- 
ti , e presentarono al pubblico in nove volu- 
mi in>h}glio gli atti de* santi del loro ordine, 
che interessano eziandio la curiosità degli e- 
ruditi , che non professano quell’ istituto . Non 
sono stati i soli gesuiti e i benedettini , noni 
«oli religiosi ed ecclesiastici , che abbiano de- 
dicato il loro stadio all’ illustrazione delle vi- 
te de’ santi , il critico Adriano Baillet ^9' Bsiilet 
plicò al medesimo oggetto con tant’ impegno , 
con quanto fatto avessero gli scrittori i più 
religiosi. Anzi ciò che in lui forse può meri- 
tare la maggiore accusa , è la soverclùa criti- 
ca e la troppo severa discussione, e troppo mi- 
nuta ed incontentabile scrupolosità* E perciò, 
volendo schivare il difetto di molti agiografi 
di leggiera credulità, corre al vizio contrario, 
d’ inopportuno scetticismo , e per timor d’ ab- 
bracciare qualche racconto poco sicuro sban- 
disce molte edificanti verità ,■ e quindi le sue 
vite de’ santi , quantunque scritte con molto stu- 
dio , riescono aride e secchi , nè possono la- 
sciare paghi e contenti gli animi de’ savj let- 
tori . Alcuni altri francesi hanno scritti gros- 
si e dotti volumi di vite de’ santi , ed hanno 
saputo stare ad una critica moderata, e serba- 
re lo stile conveniente a tali materie . Anche 
gl’inglesi si sono occupati in questo studiose 
noi abbiamo dalie lor maai molti volumi di 
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vite de’ padri , de’ martiri e degli altri santi 
principali , cavate dagli atti originali , .e da* ' 
più autentici monumenti con note storiche e ' 
critiche , che hanno meritato di venire in al- 
tre lingue tradotti . Questi, ed alcuni altri au- 
tori hanno voluto esporre all’ erudizione de* 
critici la storia delle vite de’ santi; sì sono con- 
tentati di presentare alla pietà de’ fedeli gli 
esempi delle loro virtù. Così fece il Ribade- 
«f/V/i . neiia nel Fios .saoctorum tante volte stampato, 
Croisstf.Q tante lingue tradotto; così il Croisset 
nell’ jdnno cristiano, stimato dalle persone- di 
gusto , non meno che da’ divoti lettori ; cosi 
altri parecchi , che troppo lungo sarebbe di no- 
minarli soltanto . Basti quel poco , che finot 
abbiamo detto , per darci una qualcli’ idea del- 
lo zelo e dello studio , con cui è stata sem- 
pre coltivata r agiografia , pane tant’ interes- 
sante della storia ecclesiastica. 

EnesioU Non è meno interessante per una pane aP- ; 
f*"- fatto diversa la storia dell’ eresìe . La storia 
de’ santi ci conduce alla morale cristiana , pre- 
sentandoci gli esempj , che dobbiamo seguire; 
quella degli eretici ci richiama ai veri dogmi 
della fede cristiana , mostrandoci gli errori , 
che dobbiamo fuggire per riposare nella cat- 
tolica verità; e perciò la storia dell’ eresìe è 
stata In tutti i tempi sì diligentemente studia- 
ta dagli scrittori ecclesiastici com’ abbiam ve- 
* dnto esserlo stata quella de’ santi . Già , fino 

dal principio della chiesa , Agrìppa Castore 
scrisse un’ opera su 1* eresìe e su gli eretici , 
che più non abbiamo . Esistono bensì tuttora 

% no* 
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nostra istruzione ed edificazione ì cinque li- ^ 
bri dì sam’ Ireneo del'a fine del secondo se- 
colo , dove molte notizie ci ha tramandate di 
Valentino e degli altri eretici di qne’ due se- 
coli , le cui eresie si prende a confutare . Po- TrrtnU 
co dipoi Tertulliano , si nel pregevoli#8Ìmo suo 
libro DcUi prescrizioni contro gii eretici io ge- 
nerale , come in tane* altri contro Marcioae., 
contro a vaìentiniani , contro Ermogene , e con- 
tro altre eresìe particolari preziosissimi lumi sto- 
rici ha sparsi ad illustrazione dell’ eresiologìa. 

D' Àrio e degli ariani , e delle diverse foro 
diramazioni porgono copiose notizie sant’ Ata- 
nasio e sant’ llario , come de’ pelagiani , de- 
gli origeniani , de’ donatisti , e de’ manìrfaei 
san Girolamo e, sant’ Agostino . Questi scrisse 
anche più distesamente dell* eresie , non solo 
ìu un picciolo libro, o in un' orazione su cin- 
que eresìe y ma in altro libro più pieno diret- 
to a Quod volt Deus , nel quale -assai copio- 
samente ragiona di tutte 1’ eresìe hno alla pe- 
lagìana ; perchè ciò , thè vi si dice della ne- t 
•toriana , dell’ eutichiana , e d’altre gli è sta- 
to aggiunto posteriormente . Più abbondante- 
mente prima di lui avevano nei quarto secolo 
scritto dell’ eresìe sant’ Epifanio , e san Fila- ^ 
strio di Brescia. Di tutte ha voluto san Fila-,"*. ‘ 
strio render qualche notizia, e incominciando 
dal principio del mondo forma un lungo cata- 
logo di ventotto eresìe del vecchio testamento ; 
ma poi discendendo al nuovo più distesamen- 
te descrive tutte quelle , che ne’ quattro seco- 
li della chiesa fin allora trascorsi »’ erajio ì*'- 
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veniate, che egli conta, fino a cento veotottO; 
Nel che fare non possiamo lodare tanto la cri* 
tica e la dottrina , come lo zelo di san Fila* 
strio , mettendo egli talvolta nel novero dell* 
eresìe , dottrine che sono realmente vere e sa* 
ne , nè parlando sempre con espressioni affao* 
to coerenti co’ sentimenti della diritta teoio* 
già . Pereto saviamente avverte sant’ Agostino 
(a) , che più dottamente scrisse sant’ Epifanio 
che san Frlastrio . Senza divagarsi nel vecchio 
testamento si ristringe giustamente sant’ Cpifa* 
nio nell’ eresìe della chiesa di Cristo , e le ri* 
duce tutte ad ottanta , non come san Filastrio 
a cento ventotto ma ìtv quelle ottanta di as* 
sai maggiori lumi che Filastrio per la stofia 
e per tutta la dottrina della chièsa . Egli ci 
fa conoscere non solo l’ eresìe, ma gli erésiar* 
chi e i principali loro seguaci , e talor anche 
l’origine e le vie , onde derivano l’ eresìe . Que* 
ste le svolge , le spiega , ne fa vedete .i pria' 
cip) e le conseguenze , ne scopre gli errori e 
i danni , e ne forma ugualmente una chiara 
sposizione ed una valida confutazione , e il Pa- 
nario , ossia il libro su V eresìe , di sant’ Epi* 
fanio . è un’ opera non men preziosa per la sto* 
ria ecclesiastica che per la teologìa . Tanto pìà 
se si legga nella diligente edizione del Feta* 
vio , che 1* ha illustrata colle sue dottissime 
annotazioni ,e forma col testo e colle note un 
ricco tesoro d’ ecclesiastica erudizione • Forse 
sarà ancora più da stimarsi I’ opera di Tendo* 

(fl) Pr«^ lib; De htr. . 
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» i«CO delle favole ereticali in cinque libri di- 
visa . Ejli riduce in ordine tutte I’ eresìe se- 
I ootido i principi , da’ quali ognuna deriva , ne 
spone le derivazioni , ne spiega gli errori , n' 
s accenna le verità a cui s’ oppone , e ne forma 

\> la scoria teologica . Li giudiziosa critica , la 
i vasta e profonda dottrina , la precisione, bre- 
vità e chiarezza sono doti di questa , come di 
tutte lo opere di Teodoreto , ed esse danno 
alla storia dell’ eresie di Teodoreto sopra l’al- 
i tre sìmili storie un merito distinto, e partico- 
r. lare rilievo. Non iscrisse dell’ eresìe Liberato^,-^^^^^^ 
cartaginese, come Teodoreto e sant’ Epifanio . 
ir ma bellissimo ed utilissimo pezzo di storia prò- 
"i dusse verso la metà del sesto secolo col suo 
c Breviario della causa di Nestorio e d' Eutichete . 
a; Liberato, impegnatissimo nella difesa de' tre 
i: capitoli , dovè percorrere molte provi ncie , trac- 
jt tare con molti vescovi e dotti ecclesiastici , e> 
k saminare molti atti de’ sinodi , multe lettere , 

I molti scritti, e molti monumenti , che potes* 
rs sero aver relazione colla causa de’ tre capito- 
li , e mettersi pertanto intimamente al facto di 
pr dò che i nestoriani e gli eutichiani risguar- 
;f da , e così fornito di materiali pubblicò il suo 
Breviario della causa di Nestorio e d’Euticlie- 
r, te , e in una succinta relazione le controver- 
} gie private , le decisioni de’ sinodi , le dispute, 

, i Tnatieggi , le trattative , e gli scritti e i fat- 
) ti dell’ una e dell’altra parte in ventiquattro 
i capi comprese. Qualche cosa o alterata da’ co* 

. pisti ,0 dall’ autore non abbastanza pesata vi 
xitrovano i critici meno conforme alla verità « 
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9Ii quante importanti notizie non sì Teggont^ 
in quell’ opera , che invano cercherebbonsi al- 
trove? A ragione dunque si prese il Garnerio 
r erudita fatica di riprodurre in una partico- 
lare edizione, e d’ illustrare colle convenienti 
annotazioni il Breviario di Liberato; e questo 
Sarà sempre un pezzo d’eresiologìa, che'faria 
onore allo studio di que’ secoli nella storia e 
' Bya^rio nella scienze ecclesiastiche . Una simil opera 
* dice Evagrio d’aver lui stesso composto, che 
le relazioni , I’ epistole, le orazioni , i decreti 
e gli atti tutti della causa nestoriaiia abbrac- 
ciava ; ma tal opera d’ Evagrio più non esiste, 
ne sembra che sia mai stata molto sparsa fra 
gli eruditi , noe vedendosene presso gli altri 
scrittori alcuna menzione . Non sol de* nesto- 
riani e degli eutichiani , non sol degli apol- 
li naristi , di Severo e d’ alcuni eretici partico- 
lari , contre i quali scrisse parecchi libri , ci 
15#«»«'#pTrgo notizie Leonzio bizantino; ma di. tutte 
p gresìe tratta distintamente in dieci, o in un 
libro, com’egli dice, in dieci azioni diviso. 
Anche posteriormente nell’ ottavo secolo san 
S/t>tQ’a Giovanni damasceno , oltre varie notizie degli 
panifi ita»Q(tt\cì e doU’ eresìe ne’ libri contro gli acefa- 
m<ucev<f.]\ ^ contro i nestorianri e contro i manichei , 
scrisse un Caialogo dell* eresìe in due pani dì» 
viso , in cui tutte sponeva 1’ eresìe 'fino a’ suoi 
tempi insorte ;e sebbene nella prima parte non 
f.i che restringere le notìzie deli’eresìe de’.pri- 
mi secoli sposte più distintamente da sant’ Epi- 
fanio, ha poi mostrato nella seconda maggior 
originalità , spìegaodo 1’ eresìe dopo ^uei teiQr 
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po faventatff, anzi facendone conoscere alcune 
da nessun altro ’arxennate . Veramente si fa 
•entire gran diC:renza dall’ opere su j’ eresìe 
d’ Epifanio e tii Teodoreto a quelle di Leou- 
2Ìo e del Damasceno, ed esse danno a vede* 
re anche in una materia, che non sembra su* 
scettibile di miglioramento , o di decadenza di 
gusto, quanto nell’ intervallo di que’ pochi se* 
coli si fossero rallentati t buoni studj . Ma ad 
ogni modo professar dobbiamo grata riconoscen- 
za a Leonzio ed ai Damasceno, che ci hanno 
in qualche modo data una storia dell’ eresie fin 
.al ior tempo , che non si aveva da altri , e ci 
-banno trasmesse alcune notizie, che non pò* 
iremmo trovar altrove . Tanto più che essi sono 
g^' ultimi scrittori deli' antichità , che abbia- 
no lasciata qualche storia dell’ eresìe . 

Pub in qualche modo ad essa riferirsi Ro* 
puscoto di Smaragdo nel nono secolo, c\\q ,Smsrtg. 
essendo intervenuto in Roma ad una conferei)* 
za fra il papa Leone III e i legati di Carlo 
Magno su la processione delio Spirito Santo, 
scrisse gii atti di quella conferenza , che pos- 
sono consideraci come una picciola parte^del* 
la storia dell’ere>ìi de’ greci . Anche verso la 
fine di quel medesimo secolo compose Pietro 
Siculo una breve storia della nasoita , de’ prò- * 
grossi , o della morte de’ manichei , che pub* 
blicb greco-latina il Raderò, e poi ^ stata in- 
serita in latino nella biblioteca de’ padri . E 
questi leggieri opuscoli sono gli unici pezzi 
riguardanti in qualche modo I’ eresiologìa , che 
fi«uo. vqauù alla luce iq que’ secoli . Solo nel 
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secolo duodecimo un picciolo libro compirti 
presso i latini d* Onorio d* Autun , che tratta 
dell’ eresie , ed altro presso i greci di Costan- 
tino Armenopolo delle sette ereticali , a cui v* 
è aggiunta la confessione delle opinioni degli' 

‘ eretici , e della fede ortodossa; ma sì il gre- 

co che il latino scrivono con quella critica ed 
erudizione, che di que* tempi poteva sperarsi; 
sebbene il libro dell’ Armenopolo ci da noti- 
zia dell’ eresia de’ bogomili poco prima di Ini 
inventata , e mostra un poco più d’ originali-*, 
th . Nè vediamo dopo di qeesti chi abbia par- 
lato dell’ eresie ,fuor di quel poco che Bonao- 
corso, Eremberto, Tommaso Waldense ed al^: 
tri dicono de’ cattar! ; o de’ vaidensi nel com- 
battere i loro errori , e de’ greci Ugo Eteria- • 
no , e gli altri , che hanno confutata la lor e- 
GttiJa resìa. Nel secolo «iv un Guido Terrena, ge- 
Terrena de’ •carmelitani , e poi vescovo e inqui- 

sitore generale , scrisse una somma dell’ eresia 
' e delle loro confutazioni , nella quale vuol da- 

re qualche notizia dell’ eresie , ch’.ò comune- 
^ mente poco conforme alla verità , e farne la 

confutazione , che generalmente non ò molto 
felice . Qualche notizia storica usci nel secolo 
XV degli ussiti e de’ boemi ; ed abbiamo una 
storia d’ un anonimo ussita, che dal solo tito- . 
lo^dì Scoria del santissimo Giovanni Ifs scopro . 
abbastanza di qual pece sia tinta ; ed a que- < 
sta storia .possono appartenere la famosa lette- 
ra del Poggio su la morte di Giovanni Us, la • 
storia del concilio di Gostanza d’ Uliico Rei- i* 
. ' chental , cittadino di quella città e testimoni^ . 
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vista di quasi tutto ciò che racconta, e al- 
cuni pezzi della storia della Boemia del papa 
Pio II , e qualche altro opuscolo di que* tem- 
pi . Ma tutti questi e simili' altri scritti po- 
tranno forse somministrare materiali per la sto- 
ria dell* eresia de* vaidensi e degli ussiti , non 
^eono però riguardarsi come istorie di dette e- 
reste-'. Il primo che abbia qualche diritto d* 
annoverarsi fra gli eresiologi è Bernardo à\Bern/ird» 
liucemburgo , il quale al principio del secolo 
xvl , quando tutti i buoni studj si rimisero 
£ore , scrisse un catalogo di tutte 1’ eresìe, ma 
che non fa ancora sentire i lieti tempi , in cui 
fu prodqtto. Più dotta e più istruttiva è 1* o- 
pera d’ Alfonso di Castro, che in quel mede- Alfomo 
cimo secolo preso a sporre e a combattere in 
quattordici libri tutte 1’ eresìe : e benché si ri- 
senta ancora del gusto scolastico, mostra non- - 
dimeno un* erudizione superiore a quanta fin 
allora se n’ era veduta in sìmili scritti. Di 
quel tempo scrisse il Prateolo la sua opera del- 
le vite , sette , e dogmi di tutti gli eretici ; e 
poco dipoi il Petreo e il Fontano diedero ca- 
taloghi di tutti gli eretici antichi e moderni. 

Con più fina critica e più scelta erudizione 
hanno spiegate alcune eresìe il Bellarmino , il 
Fetavio , il Sìrmondo, il Gretsero ed alcuni 
altri teologi } ma noi qui non riguardiamo /a 
parte teologica , nella quale sono versati tutti 
1 polemici , e ci atteniamo solo alla storica , 
eh* è quella, che appartiene al proposito. In 
questa però possono a ragione occupare un luo- 
go distinto il Petavio per le dotte annotazioni Petavìa. 
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« sant’ Epifanio , ove su la scoria di Ogni er0^' > 

sia nuovi lumi diffonde ; e il Sinnondo » che 
diede la storia de* predestinaziani , e a molti I 
punti dell’ eresiologia rivolse le sue erudite di- | 
squisizioni . Nello scorso secolo, dopo il Po- 
tavio e il Sirmondo , fu quando gli eruditi teo- 
logi più s’applicarono a svolgere la parte sto- 
rica dell’ eresie : La storia de’ predestinaziani 
del Sirmondo fece nascere altre stmiii storie. 
Com’egli parlò in essa di Gocescalco, sorsero 
alcuni a prender la difesa di quell' eretico . U- 
no di questi fu 1’ Usserio , il quale pretese , 
che Gotescalco nìeutf più dicesse di ciò che 
aveva detto sant’ Agostino , e formò, una sto* 
ria di Gotescalco e della controversia predesti- 
naziana , la quale non piacque (a) neppure al- 
lo stesso Vossio , a cui la volle dedicare. Con- 
tro la storia del Sirmondo parimente insorse 
Gilberto Manguino , il quale in una raccolta, 
che pubblicò , degli scrittori del nono secolo 
su la grazia e la predestinazione formò una 
storica e cronologica sinopsi della controversia 
di Gotescalco Degli errori di Gotescalco dan- 
nati nel secolo nono scrisse pure il luterano 
Paolo Roebero; e poi anche ha scritto il No- 
ris una sinopsi delia storia gotescaichiana . Lo 
spirito di partito ha fatto scrivere tante storie 
di Gotescalco e della sua dottrina ; ma usci- 
rono alla luce altre storie d* altre eresie, pro- 
dotte solo dall’ amore della teologica erudizie- 
'ne . Per questo scrisse il Doucin le storie d* 

(a) Voss. ep. i5(S, iS8 , al. ^ 
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alKune antlrhe eresìe, ed una partìrofannente 
del nestoriaiiismo , che eruditamente ci condu- 
ce per le chiese orientali . per quelle conferen- 
*e , e per que’ concilj, che allor si tennero, 
ci mette a parte delle segrete mire , de’ iraneg- 
gì e de’ raggiri di Nestorio e de’ suoi seguaci, 
ci spiega la malizia d’ alcune equivoche paro- 
le e dolose espressioni , e ci fa conoscere la ' 
falsità dell’eresìa nesroriana , e la verità del- 
la cattolica fede . Molto strepito fece colle sue 
storie il Maimhonrg, per le quali, oltre le ero- 
caie, la decadenza deli’ impeto di Carlo Ma- 
gno, i poni ficati di san Gr( gorio \'1I e di san 
licone , e le prerogative della chiesa romana , 
prese per argomento 1’ eresie , e compose le sto- 
rie deli’ ariaiiismo, degl’ iconoclasti , dello sci- 
sma de’ greci , del gran scisma dell’ et c dente , 
del luteianismo , del calvinismo , de i’ epoche 
e degli avvenimenti p ù notabili della chiesa. 
'Un’ immaginazione troppo viva e troppo esal- 
tata mette del fuoco e della rapidità nel suo 
etile, ma gli toglie spesso la sodezza de! giu- 
dizio , il discernimento del gusto , 1’ esattezza 
della venta . La sua premura di ruccoglicie 
cose straordinarie più che di cercare 'e vere, 

^ molti tratti storici o male' intesi , o indebita- 
mente espressi , il prurito d’esagerare in bene 
,0 in male , e ]a poca esattezza nella verità 
hanno in breve tempo fatto cadere di stima 
forse p'ù del dovere le sue stoiie, che da prin- 
•cipio furono accolte con trojrpo applauso. 

P.ù costante , più universale e più giusto se 
l'hanno acquistato colle lor opere storiche ai»e 
à'ùtnze hccl, T. 29. 54 
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\ illustri teologi , il Noris ed il Boi-suet . SemtiHk 
ad una breve materia nsiretta la storia dfeU’ 
eresìa pelagiana : ma quant’[ampiezza non le hk 

IbVrV. saputo dare il Noris, ed a quante utili ricer* 
che ed opportune al stto intento non 1’ ha di* 
stesa ? Dagli origenisti , da Did imo , da Tei^dó* 
ro mOpsuesteno, da Ruhno prende 1’ origine 
del peiagianismo; e quindi le ricerche su gli 
errori d’ Origene , e su la giustizia della con* 
danna degli origenisti , e la famosa questione 
de* tre capitoli sono da lui chiamate a rischik* 
rimento della storia dei peiagianismo. Le vite 
non solo dì Pelagio e di Gelestio, ma de’ ve> 
scovi Giuliano ed Aniano.e d’altri soggetti, 
che in quell’ eresìa si fecero distinguere ; le 
- notizie de’ mouasterj di Lerios , di Marsiglia ,.e 
di quelle parti meridionali della Francia , do* 
ve più si trattò del peiagianismo, il nestoria* 
nismo, r eutichianismo, le questioni de’ mona* 
ci sciti e varj altri punti di teologìa e dì sto* 
ria danno opportunamente snelle mani del No- 
ris maggiore amenità ed ioteresse , che non pa- 
reva potersi sperare da una storia del’ eresia 
pelagiana 4 * Anche della picciola questione su 
la proposizione de’ mqnaci sciti Vnus de TrU 
nitù.te passai est^ come ha saputo te?sere una 
curiosa ed interessante storia , e chiamare (al 
suo intento , e mettere nel vero lor lume ar- 
‘ dui punti di sublime teologìa e dì ecclesiasti- 
ca erudizione ! Quanto sono feconde le penne 
degli uomini grandi, e come dì tenui^ materie 
sanno formare importanti opere, e di pircioie 
seintìlle accender fuochi da mandar luce ne* 
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più secreti angoli deile recondite scienze ! Non 
metterò in paragone il Bossuet eJ il Noris , 
benché li creda più pareggiabili che non vor-. 
rehbono la maggior parte de’ lettori , Più va- 
sto e sublime nelle sue viste il Bossuet > piuffjr#*»*. 
incalzante nella logica , più forte nell’ eloquetj- 
za , più versato il Noris nelle lingue dotte ^ 
negli scritti de’ padri , ne’ conci Ij e in ogni 
sona d* antichità , superiore nella sacra e pro- 
fana erudizione , ed amendue cena dotti stori- 
ci e profondi teologi » Ma qualunque sia il me- 
rito degli autori , la storia delle variazioni del- 
le chiese protestanti del Bossuet è più ampia , 
più varia , più dilettevole ed istruttiva , più 
curiosa ed interessante, e più, per cosi dire, 
filosofica , storica e teologica che la storia dell* 
eresìa pelagiana del Noris. Che immenso qua- 
dro del cambiamento religioso e politico di 
tutta I’ Europa , dell’ origine e de’ progressi del- 
la pretesa riforma , de’ mezzi letterari , politici 
e militari adoperati jrer riuscirvi , de’ varj ac- 
cidenti, e de’ differenti motivi, per cui s’ è si 
distintamente propagata! Quanti caratteri , e 
come ben dipinti , di Lutero , di Melanctone , 
di Zuinglio , d’ Ecolampadio , di Bucero , di 
Calvino , e di tant’ altri , e tutti, tanto diver- 
si ! Le guerre della Germania , la lega di Smal- 
calda , e altre leghe , lo scisjua dell’ Inghilter- 
ra ^ le diete dell’ impero , le conferenze politi- 
che e le teologiche , 1’ origine e la propagazi^ 
no del sociuianismo , i tumulti degli anabatti- 
sti , le divisioni degli olandesi, le questioni 
degli Jtiminiaiii e de’ gomaristi , e tante mai®' 
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rie eieroeeoee , e fra loro dilForenti , ma tutt» ’ 
ben legate , e condotte opportunamente all’og- 
getio dell’opera recano una varietà di fatti o 
di raccoiui , che |rende amena e dilettevole a 
tutti i lettori quella storia, che pure è piena 
della più aerosa e più profonda teologìa . Ma 
la diligenza discoprirvi tanti documenti o tra- 
scurati , 0 nascosti , e di farne sì conveniente 
uso; 'a maestria di svolgere tante confessioni 
di fede de’ novatori , e di ricavarne argomen- 
ti per convincerli di mala fede e d’ errore , e 
per conformare ie cattoliche verità; la destrez- 
za di presentare le variazioni della loro dot- 
trina, e la sodezza ed immutab luà della cat- 
tolica; il giudizio nel piano di tutta l’opera, 
nella disposizione delle materie, nell’ ordina 
de’ fatti , nell’ uso de’ documenti ; la venia e | 
1’ evidenza ne’ racconti , la chiarezza nella spo- i 
sizione della dottrina , 1’ acutezza e vibratezza 
'■ nel raziocinio , i tratti vivi e penetranti , la j 
forza e dignità dell’eloquenza, e i pregj d’ * 
mi fedele storico , d’ un sodo teologo , d’ un 
rrdiusto logico , d’ un sublime oratore rendono 
quella storia una delle opere più stimate e più 
utili ; che abbiano prodotto questi secoli . Al- 
Chies storie dei pelagian'ismo e delle variazioni 
chiese de' protestanti merita certo d’ unir- 
0 Viti quella dei manicheismo del Bcausobre , ben- 
detastì che d’ un gusto troppo diverso . Il motivo , che, 
com’ egli stesso confessa , l’ indusse a scrivere 
tale storia , può mostrarci abbastanza lo spiri- 
to , con cui fu scritta . Per esaminare i priti- 
cip) della riforma risalì a’ tempi degli aUngesi 
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a valf^esi : e come questi furono castigaci per 
manichei , s’ inoltrò anche a ben conoscere il 
manicheismo, e passò a scriverne la storia . 
Quindi ana setta , donde in qualche modo col 
corso di molli secoli era derivata la riforma, 
a cui egli era addetto, non gli si poteva pre* 
sevare che in lieto c lusinghiero sembiante; 
e perciò vedesi spesse volte caml)iata in apo- 
ligìa , e fors’ anche talora in panegirico la sua 
storia del manicheismo. In due parti egli la 
divide ; la prima storica , e T altra dogmatica , 
e in amendue realmeme si vede profuga gran 
copia d’ erudizione . Non solo le opinioni dei 
gnostici e degli encratiti,e altri punti di dot- 
trina teologica , ma la storia di Zoroastro , e 
de* persi e d’altri antichi orientali vengono da 
lui chiamate e sposte diffusaineiue a risciiiari- 
menro del manicheismo ; c certamente la varie- 
tà delle notìzie, la profondità delle ricerche, 
e un gran fondo di dottrina e d’erudizione 
possono recare qoatch’ istruzione e piacere ai 
lettori , e meritano non poca lo<le alla diligen- 
za e alle cognizioni .deli’ autore . Ma il trop- 
po affastellamento di cose non sempre addotte 
a luogo opporiuno , la troppo manifesta pre- 
venzione per tutti gli eretici , oiule cerca sem- 
pre di scusarli , e di mettere in Inioii aspetto 
i loro seatimcnti con pia sottigliezza che ve- 
rità, la cotti pia e 1’ amore , con cui espo- 
ne i trascorsi de’ manichei ,e le riflessioni cho 
va spargendo nel decorso della storia , dcono 
offendere i sav] lettori , nè possono fare grand’ 
onore al giudizio ed alla religione dello scrii- 
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tore . Come , senz’ essere acciecaro da’ pregia* 
dizi, potere riconoscere i rozzi ed inquieti al- 
bigesi corne nobili esemplari ed uomini dotti? 
Come accordare a’ sozzi gnostici que’ ragiona- 
ti ed eruditi sentimenti , che loro sì generosa- 
mente presta ii Beausobre ? Riguardiamo dun- 
que la sua storia del manicheismo com’ un’ o- 
pera , dove T autore dà più mostra di sagace 
ingegno e di varia erudizione che di sodo giu- 
I diiio e d’ ortodossa dottrina , e donde potran- 
no ugualmente ritrarre alcune utili cognizione 
gli avveduti lettori , e ricevere gran nocumen- 
to gl' incauti. Il Noris , il Bossuet , il Beau- 
sobre , e gli altri ora nominati scrissero storie 
d’eresìe particolari; ma ve ne sono stati moli* 
altri , che si sono distesi a maggiore univer- 
salità. Con molta dottrina e con profonda co- 
gnizione de’ padri e dell’ ecclesiastica antichi- 
t'a trattò l’ Ittigio dell* eresìe e degli eresiat- 
chi de’ primi secoli della chiesa , e svolse mol- 
li punti di dottrina e d’ ecclesiastica erud;izio- 
nc , che possono recare utili lumi alla buona 
teologia. Senza tanta profondità sono entrati 
altri scrittori in tutta 1’ ampiezza di quella ma- 
' teria.Solo dell’Italia n’abbiamo in questo se- 
colo parecchi, e il teatino Travasa prese a scri- 
Tràvssa Storia delle vite degli eresiarchi , che 

ancora dopo distesi non poctii tomi è rimasta 
ne’ primi secoli ; ed una sw*a più compiuta 
dell’eresìe , benché non tant« profonda, diede 
. il Bemiai ; ed ora recentemente ha pubblica- 
IO varj volumi della storia dell’ eresìe il Palet- 
la , dove i\ou. si contenta di sporre i fatti 
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' Impiegare la dottrina, ma ne vuole ricercare f;* 
losoficamente l’origine. Noi non possiamo se- 
guire tutti gli scrittori , che hanno abbraccia- 
ta questa materia ; e lusingandoci d’ aver dato 
col fin qui detto qualche sufficiente idea del- 
lo studio , che s’ è fatto sempre nella chiesa 
della storia dell’ eresìe , passeremo ad esamina- 
re un altro ramo della storia ecclesiastica nel- 
la storia letteraria degli scrittori ecclesiastici. 

Questa veramente è incominciata a coltivar- St0ri£ 
éì nella chiesa alquanto più tardi . Perchè 
bene qualche passo di Clemente alessandrino 
r orazione di san Gregorio neocesariensc iUrtiV*. 
lode d' Origene , alcuni tratti d’ Eusebio , e 
qùalch’ altro pezzo de’ santi padri possono in 
alcun modo riferirsi a questa sorta di storia , 
la prima vera opera di storia letteraria non è 
stata realmente che il libro Degli uomini illu- 
stri di san Gitolamo della fine del quinto se- 
colo . Quest’ opera di san Girolamo ci dà una SsmGh 
breve notizia di tutti gli scrittori ecclesiastici 
e delle loro vite , e riferisce con molta criti- 
ca r opere di ciascuno , dandone giusto giu- 
t^izio , e quantunqua egli dica d’ aver molto 
profittato delle notizie somministrate da Euse- 
bio, il suo libro degli scrittori ecclesiastici è 
un’ opera originale , che n’ ha fatto poi nasce- 
re moli’ altre simili , ma quale non se n* era 
mai veduta alcuna nella sacra letteratura , e 
forse almeno in quel modo , nemmeno nella 
profana Questa prima opera di storia lettera- 
ria fu ‘ì nen acro'ia in tutta la chiesa , che 
beo U sto ia tradusse in greco Sofronio . 
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pubblicò detta traduzione , che generalmente 
fu ricevuta da tutti come di Sofronio , cono- 
sciuto traduttore di var.'e opere di san Giro- 
lamo ; e sebbene Isacco Vossio vi trova inulti 
difetti , che gli fanno credere non esser quel- 
la tradtfzione di Sofronio , ciò può provare, 
che vi sieno state delie alterazioni nelle co- 
pie , non supposizione dell’ originale . Non tar- 
dò molto a seguirsi da’ latini 1 ’ esempio di san 
(jsnna Girolamo , e nel seguente secolo Gennadio di 
Marsiglia compose altra opera degli scrittori 
ecclesiastici , continuando fino al suo tempo il 
-catalogo di san Girolamo, cioè dire abbrac- 
ciando gli scrittori ecclesiastici dell’ anno 392, 
dove fini san Girolamo fino al 49^ . Tuand’ e- 
gli scriveva . Dopo Gennadio continuo 1 ’ ope- 
Sant' I sant’ Isidoro di Siviglia, e nel suo libro De- 

stdoro scrittori ecclesiastici moli’ altri ne aggiunse 

a’ riferiti da san Girolamo e da Gennadio, che 
in tutte r edizioni comunemente sono trenta- 
-trè , e solo nell’ edizione de’concilj di Sjiagna 
del Loaisa , dove viene riportato , benché col 
titolo Degli uomini illustri , arrivano a quaran- 
tasei , trovandovisi aggiunti Sisto papa , Mà- 
crobio diacono , Teodoro mopsuesteno , ed al- 
tri non mentovati nell’ altre edizioni . Ad e- 
sempio di sant’ Isidoro volle anche sant’ I‘de- 
fonso seguitare il catalogo d^gli scrittori ec- 
clesiastici , e vi fece un’appendice, dove tre- 
dici, o quattordici scrittori vengono aggiunti. 
A questi altr’ appendice appose san Giuliano 
Toledo , che la sola vita di sant’ Ildefonso 
contiene, coni’ altra ne diede Felice pur toje- 

tano 
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ttnft vita di san Giuliano. AH’ opere dì 

tam* Isidoro e di sant* Ildefonso suole unirsi un 
altro libretto, che dà notizia d’ alcuni altri 
scrittori . Gli autori finora nominati sono in 
questa materia originali , dando da sé le no- 
tizie degli scrittori ecclesiastici , non copian- 
dole ed estraendole da altri . 1 posteriori scrit- 
tori non serbarono tant’ originalità . Per varj 
secoli tacque questa parte della storia eccle- 
siastica , e dopo gli era lodati del secolo vii 
non sorsero fino al Xil scrittori di tale mate- ^ 
ria . Allora Onorio d’ Autun scrisse Un’ opera •**^**-' 
De' luminari della chiesa , ossia degli scrittori 
ecclesiastici , nella quale, in quattro libri di- 
visa , riporta ne’ tre primi le notizie degli scrit- 
tori ricavate da san Girolamo , da Genuadio e 
da sant* Isidoro , e poi nel quarto le aggiunte 
d* altri posteriori , tratte dalle lor opere , o • 
da quelle d’ altri autori , che n’ hanno parlato. 

Allor anche Sigeberto, che sembra non zveTcSìgehr» 
conosciuta l’opera di sant’ Isidoro , prese a se- 
guitare la serie degli scrittori ecclesiastici do- 
po i riferiti da Gennadio . Allora un anonimo 
del monistero di Mele scrisse un’opera simile 
data alla luce dal Fez nella Biblioteca henedet- se. 
tina , da lui pubblicata nel , e poi inse- 
rita nella Biblioteca ecclesiastica del Fabricio. 

Allora parimente Pietro Diacono, monaco di^^ 
monte Gasino, raccolse notizie de* monaci Ctt-Dtacofse* 
sinensi illustri scrittori, in un libro, che co’ 
supplementi^ di Placido è stato più volte stam- 
pato e forma ora parte della Biblioteca eccle- 
siastica. Anche nel seguente secolo Enrico di 
Scienze Ecel. T. do. iS 
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^ . Ganci scrisse su gli scrittori ecclesiastitìi , prd* 
di G^and tempo, cioè ai laS* , la 

'serie lasciataci da san Girolamo e da Genna- 
dio , e vedesi ad essa aggiunta un’ appendice 
d’ un certo Silleberto , che in undici capi trat- 
ta dello stesso argomento . Nò dopo quel se- 
colo vi sono , a mia notizia , altri scrittori , 
.che questa parte di storia ecclesiastica abbia- 
. no abbracciata , e d’uopo è discendere al/a fi- 
trht/ftìo.ne del secolo Xv , quando il dotto Tritemio 
scrisse un’ opera più piena degli Scrittori ec- 
clesiastici , che non solo raccolse tutti gli scrit- 
tori riferiti da’ precedenti ora nominati, ma di 
molti altri da quelli non mentovati , e d’ altri 
ad essi posteriori fin al suo tempo fioriti, parla 
eruditamente , Dopo quel tempo incominciò a 
coltivarsi in varie guise questa parte di storia 
. ecclesiastica e letteraria. Il primo passo, che 
in essa dovesse farsi, era di raccogliere l’ope- 
re degli antichi che trattano quella materia , 
e di formare con essi una biblioteca ecclesìa- 
SuiErido giudiziosamente Suffrido di Pie- 

tro, che nel i58o imi in nn volume in-ottavo 
le sopraccitate optre di san Girolamo, di Gen- 
nadio , di sant’ Isidoro , di Sigeberto, d’ Ono- 
rio d’ Enrico di Gand . Quest’ 0 |>era poteva ba- 
' stare per un primo' saggio, e per dare agli stu- 
diosi bibliografi uniti qne’ libri .che non si tro- 
vavano che dispeisi . Una più corretta e pià 
.piena ne volle dare nel seguente secoln Àu- 
\)crio Mireo , e col confronto di piu codici C- 
' mendando i libri pubblicati da Suffrido aggiuqp, 
gendovi 1’ appendice di sant’ lldefonso coll’ al- 
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tra di san Giuliano , mettendo in fine i pM>> 
sterìori scrittori ricavati dall* opera di Trite- 
Olio , e, tutto illustrando con dotte annotazio- 
ni , formò una biblioteca ecclesiastica , che è 
«tata di gran glovainetuo per quanti applicar 
si volessero alle sacre scienze; cd egli in ol- 
tre r accrebbe da sò con un Auctario degli 
scrittori omessi dagli altri , e poi anche con 
una Mantissa , e con due libri degli scrittori 
de’ secoli xvl c xvtl. Finalmente in questo se- 
colo 1’ ha data ancor più accresciuta e più j>er- 
feita colla solita sua diligenza il Fabneio ; ^Pairieìo 
l’operedeir anonimo mcllicense e di Pietro ca- ’ * 

sìense sopra mentovate , e 1’ opera di Tritemio 
e 1’ AiLCtario del Miroo , colla Mantissa , e coi 
due libri su gli scrittori de’ secoli xvl e xvil, 
e altri piccioli ornamenti vi ha aggiunti, ed 
ha tutto arricchito di nuove annotazioni . 

Mentre questi critici in tal guisa coll’ edi- 
2 Ìoni , e co’ rischiarimeuti dell’ opere degli an- 
tichi a questa parte spettanti illustravano la 
storia letteraria , altri al medesimo oggetto col- 
le proprie ior opere contribuivano. Celebre è Sìstm 
la Biblioteca santa di Sisto sanese , la quale tantst^ 
benché più. particolarmente versi su la sacra 
scrittura , parte aneli’ essa a questa storia ec- 
clesiastica a|vpartenente , non ‘lascia d’ abbrac- 
ciare le notizie de’ santi padri e d’ altri auto- 
ri ecclesiastici . Più direttamente riguardò que- 
st’ argomento nel suo A}.^\ir,uo sacro il Posse-, 
vino , il primo forse che con conveniente am- 
. piezza , benché non ancora colla dovuta criti- 
ca , che allora soltanto cuminciava a spiegare 
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la sua severità, diede in tre tomi ia fogUonoa | 
tizie degli scrittori ecclesiastici e delie lor o* ] 
pere . Con maggior ristrettezza , ma eoa piti | 
Huezza di gusto e severità di giudizio scrive- 
va contemporaneamente il Bellarmino .La con* ^ 
tinua lettura per quarant’ anni degli scrittori 
sacri , de’ santi padri e degli altri autori eo< 
clesiastici gli aveva dato una piena cognizio- | 
ne, un tatto'sìouro, ed un fino discernimento 
per conoscere gU autori , giudicare del loro 
merito , comprendere le loro opere , e distin- 
guere le vere e sincere dalle supposte ed aduU ^ 
terato . E ciò egli fece con tanta brevità e I 
chiarezza , con tanta giustezza e precisione , 
con tant’ erudizione e tanto giudizio ; che il 
suo libro può dirsi la prima opera veramente 
critica in questa n\ateria , e, come dice il Lab- 
bè (a), la più utile e /a più adattata al pro- 
fitto della studiosa gioventù, che iu que’ tem- 'ì 
pi fosse uscita alla luce . \ renderla pih gio- i 
vevole contribuì molto lo stesso Labbò colla a 
Dlsseruziong filologico-starica ohe vi aggiungo, u 
nella quale ulteriori notìzie reca degli autori 
e dell’ opere , entra in nuove discussioni .'ie^on ' 
nuovi lumi alcuni punti dilucida . Recolle e- 
ziandìo 'maggiore ornamento Gasimiro Oudin, 
il quale conoscendo il merito dell’ opera , ma 
vedendo altresì eh' era àncora mancante delle 
notizie di molti scrittori o sconosciuti al tem- 
po del Bellarmino j o sfuggiti alla sua memo- 
ria , volle apporvi un supplemento , dove e 

(a} Pi«f. ad lem. 
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«novi scrittori riporta non -mentovati dal fleU 
'larmino , o nnove notizie porge de* mentovati 
da>lui. £ in questa guisa l'opera degli scrit- 
tori ecclesiastici del Bellarmino picciola di mo- 
le , ma ricca di dottrina e d’ erudizione , si 
rendè più .piena e perfetta , e colf approvazio- 
ne e colle aggiunte di que’ dotti hìbliograd 
vestì un’aria di maggiore autorità. Il medesi- 
mo Oiidin diede da sè un’ altra opera , che in 
tre grossi volumi più piena notizia presenta de- 
gli scrittori ecclesiastici. Il Nourry parimente ^ 

■un lungo e ragionato catalogo de’ santi padri ^ 
e degli scrittori ecclesiastici in due tomi di- 
■aiese che 'potesse servire d’apparato alla hi hi io- 
teca de’ padri , che dava alla luce . I prote- 
stanti stessi , quantunque contenti della sola 
•crituua sacra secondo il privato spirito di cia- 
scheduno spiegata , non lasciarono d’ applicar- 
si alto studio de’ padri e degli scrittori eccle- 
•siastici .Lo Sculteto volle fare una Midolla del- 
la teologia de' padri , e difFusamente parlò de’ 
santi padri e degli antichi dottori de’ quattro 
primi secoli delia chiesa . A que’ del primo e 
del secondo si ristringe Pietro Alloix : ma in Alio!».- 
essi largamente si spaziale delle vite e degli 
scritti nc dà discinte notizie . De’ padri apo- 
stolici e degli scrittori de* primi secoli tratta 
colla solita sua diligenza 1’ Ittigio -, ma alla 
' dottrina , o alla parte dogmatica s’ attiene eoa 
più studio che alla storica , nella quale non- 
dimeno è assai esatto . 

Tutti però di gran lunga deono cedere all* 

«utocQ del\a . storia letteraria degli sc.riuoi'i ecr 
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desiastlcl l’ inglese Guglielmo Cave . Questi 
avendo per genio e per amore di tali aiud| 
evolti molti cataloghi e nomenclatori de’ padri,’ 
hibliotecarj della chiesa, crìtici sacri e altri si- 
mili, si diede anch’ egli a comporre certe 2 \i- 
vole ecclesiastiche , che furono seguite da uà 
Cartofilaee ecclesiastico , e finalmente mise fuo- 
ri la Scoria letterària degli scrittori ecclesiasti- 
ci ^ che comparve prima in Londra nei 1688 , 
e poi in Ginevra nel i6p3. Poteva veramente 
chiamaria Storia letteraria , non più una sem- 
plice tavola, nè un mero cartofilaee degli scrit- 
tori ecclesiastici, perchè dividendo/a in seco- 
li , premesso in ogni secolo un quadro dello 
«tato della religione e delle lettere , entra cro- 
no/ogicamente a discorrere degli autori, della 
vita, del merito e dell’ opere di ciascuno, ed 
in queste distingue le vere dalle supposte , P 
esistenti dalie perdute, 1 ’ edite dalle inedite; 
e per maggiore rischiarimento dello stato let- 
terario e religioso di quel secolo dà alla fine 
notizie anche de’ gentili , che scrissero centra 
la religione . Anzi, come in quelle ^ime edi- 
zioni non aveva parlato de* concilj , che pur 
conosceva dovere aver luogo nella sua storia, 
lojfece in altra posteriore ; ed essendosi in quel- 
le formato nel secolo xiil , aggiunse in questa 
i due secoli xiv e xv descritti da Enrico War- 
ton e da Roberto Geri ; ed unendavi alcune 
sue dissertazioni diede la più piena e diligen- 
te storia letteraria della chiesa, che sin allo- 
ra si fosse veduta . La sobrietà e la giustezza, 
Qoo cui dice quanto basta della vita ede^ai«'‘ 
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flto clegll autori senz’ abbandouarsl ad erudì* 
aioai non necessarie , la diligenza, con cui ri- 
cerca 1* opere edite colle loro edizioni , e T i* 
nedite co* codici , che le contengono , la cri- 
tica , con cui dìscerne i* opere supposte dalle 
vere , e molt’ altri preg) d’ un erudito storico 
cd esatto bibliografo fanno girare per le ma- 
ni di tutti gli amatori degli stud) ecclesiastici 
quella storia letteraria del Cave , tuttoché le 
frequenti voltate contro i cattolici , e 1’ astio 
troppo manifesto contro la chiesa romana mol- 
to gli tolgano del mefito della moderazione, 
a cui sembra aspirare , e non poco pregiudizio 
gli facciano presso i sav) lettori. Contempora- 
neamente al Cave lavorava sopra gli autori ec- 
clesiastici il Du Fin , ma non affatto sul gu- 
sto stesso . Il Du Fin parla degli scrittori ec- 
clesiastici e de’ concilj come il Cave, benché 
comunemente con più diffusione ; ma al veni- 
re a ir opere degli autori e alle decisioni de’ 
concili si diffonde in lunghissimi estratti, nell* 
analisi , e nell’ esposizione della dottrina , e 
in riflessioni su la medesima , e non tanto s* 
occupa nella parte storica, o crìtica, quanto 
nella dogmatica e dottrinale ; mentre il Cave 
si contenta d’ indicarne i titoli e ì codici, o 
1’ edizioni, e solo le riguarda per la parte cri- 
tica senz’ entiare nella dogmatica . Quindi il 
Du Fin non parla che degii autori, le cui o* 
pere esistono, e di cui può darne l’analisi ^ 
quando il Cave presenta tatti gii autori ec- 
clesiastici , di cui restano memorie , quantun- 
que ptù non si conservino ì loro scritti , e de* 
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gli (eressi amori da ameadue lodati il Ou' Pili 
espone diffusamente soltanto 1’ opere ancor «-• 
Bistenti , e quelle che sono veramente legitti* 
me: il Cave ugualmente che di queste da'no* 
tÌ7Ìa eziandìo dell’ opere perite e delle spurie.- 
Questi SI ferma nel secolo xnl , e> ancor coll? 
aggiunte del Warton e del Gerì non oltrepas- 
sa il XV : i! Du Piti si distende molto piò a- 
Vanti, ed abbraccia i posteriori scrittori fino' 
al Mio tempo oer tutt’ il secolo Xvil; e come 
il Cave dal Warton , così anch’ egli è stato se- 
guitato dal Gouiet , e condotto fino alla me- 
tà del secolo presente . Rimane pertanto ad a- 
mendue la loro lode ; e sarà forse il Cave piià 
gradito da’ bibliografi , ma il Du Pin più di- 
dascàlico, più istruttivo ,-più giovevole p'e* teo* 
logi e per gli studiosi delle scienze ecclesia'* 
etiche . Fa maraviglia la vasta lettura e la fis- 
lice memoria ; la penetrazione o la prontezM 
di cogliere il piano , la tessitura, i sentimen- 
ti , e spesso r espressioni di tant’ opere diverse 
di tanti autori, la precisione eia nettezza nel- 
lo sporle in sì piene e comunemente sì giusti 
analisi, e l’ arte insomma di presentarci un 
uom solo lo spirito degli autori di canti seco- 
li ; ed io certo nón posso riguardare senza ri- 
spetto una mente sì chiara, un ingegno sì pron- 
to e versatile, un autore si laborioso, dilìgen- 
te ed erudito , nè leggere senza piacere e sen- 
za profitto un’ opera , che mi presenta un in- 
tiero corso della dottrina della chiesa per tan- 
ti secoli , e porge in sì stretti volumi una com* 
pietà biblioteca de* padri, quale non ce 1’ hanno 

ànco- 
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ittCòl’à potata dare i lunghi ed ìtntfifthsì tomi 
da diversi eruditi fcotnpilatori messi alla Iure. 
Ma nondimeno d’uopo e confessare -, che l’ im- 
paziente fretta dello scrittore , e la stessa sua 
sorprendente facilità gli hanno fatto prendere 
elcuni sbagl) , e , cih che è peggio ^ la sover- 
chia libertà , la passione e lo spìrito di parti- 
to lo trasportano alle volte a sentimenti e ad 
Espressioni poco conformi al rispetto dovuto a’ 
santi padri e alla chiesa , e meno convenienti 
hir ortodossa verità. Perciò il Bossuet ed altri 
dotti e zelanti dottori della Prancia , ed il pa- 
pa stesso levarono le grida contro dì lui ^ e lo 
Échuz eziandìo e altri protestanti vi hanno tro- 
vato molto da criticare (a) ; e le due biblio- 
teche del Db Pin degli autori ecclesiastici e 
degli autori separati dalla comunione romena » 
che sono le sue opere più immediatamente ap- 
partenenti al nostro proposito, per quanto pie- 
ne sieno di lumi , d’ erudizione e di belle os- 
servazioni di teologia e dell’ altre scienze ec- 
clesiastiche , aob possono darsi in mano a tut- 
ti, nè deono leggersi senz’ avveduto riguardo 
e religiosa cautela . Per levare questi difetti » 
e dare un’opera più esatta e più sicura 
il benedettino Ceillicr comporre la Storia ge- * 
Iterale degli autori sacri ed ecclesiastici . Le vi- 
te degli autori , il catalogo delle lor opere, 
il giudizio , la critica , la cronologìa , I’ edi- 
zioni diverse sono la materia della storia del 
Ceilliet , come delle biblioteche del Du Pm. 


(a) Schuz Comittent. crit. de script, ecel. 
Sciente £ecl, T» Um èi 
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Ma il Geillicr è molto più esatto del Du Pia# 
e per questo merita maggiore attenzione e de- 
ferenza degli eruditi i e si può leggere eoa 
aiaggiore sicurezza. Ma bisogna dire altresì j 
eh’ egli ha molto profittato dell’ opera del Du 
t*in , che gli è molto inferiore nel talento d* 
analizzare e d’ esprimersi , nè si fa leggere eoa 
tanto piacere. Egli altresì riesce molto più lun- 
go e prolisso ; onde con eiaggior grossezza ed 
estensione di volumi è rimasto soltanto nell’ o- 
pere di san Bernardo al principio del Xil se- 
colo , quando il Du Pai in maggiore ristret- 
tezza di tomi ha abbracciati tutti gli autori 
fino al secolo presente. Ma potremo dire- eoa 
verità > che il Geillier dovrà occupare-in com- 
pagnia del DlI Pili un nobile posto fra gli 
scrittori della storia letteraria della chiesa ; e 
ricorrendo colla mente gli autori , che più de- 
gni sono in questa materia- del I’ attenzione de- 
gli studiosi , ci contenteremo di formare una 
biblioteca ecclesiastica , senza niente detrarre 
al merito degli altri , della biblioteca eccle- 
siastica del Pabricio , del libro degli scrittori 
ecc/esiastici del Bellarmino, colla dissertazio- 
ne filologico-critica del Imblìè , e co’ supple- 
menti dell’ Oudtn , della storia letteraria degli 
scrittori ecclesiastici del Cave, delle bibliote- 
che del Du Piu, e della storia generale degli 
scrittori ecclesiastici del CeilHer . D’ un altro 
gusto sono le biblioteche teologiche del Pfaflf 
'e del -Walchio , le quali più che storie de’ let- 
terari lavori degli ecclesiastici sono guide per 
discoprire agli studiosi gli autori e I’ opere. 
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che ad ogni panioolarc maieria appartengono. 

P ù propriamente storica e più istruttiva è I’ 
JntroAuzione alla storia teologica del Buddeo , 
la quale per tutti i rami degli stud) teologici 
conducendo il lettore , gli mostra con assai giu- 
sta critica gli scrittori , cl>e si sono in essi 
progressivamente distinti . e gli avanzamenti 
che vi hanno fatti . Una storia più piena del- 
la teologìa ^ ma ad es^a solamente ristretta , vo- 
leva dare I’ Argonne , e ne tlistcse due tomi 
che solo' al xil secolo pervengono , e che sem- 
brano lasciati dall’ autore senza 1’ uitima poli- 
tura , non abbastanza lavorati per darli alla 
pubblica luce , alla quale, d >[io la sua morte, 
sono venuti. Ma queste l>ibl ioieclie c questo 
storie , qualunque esse sicuo, più riguardano 
la parte letteraria e scienti lìoa della teologìa 
che la pane ecclesiastica , uè hanno gran di- 
ritto d’ entrare in quella storia letteraria , die 
fa parte dell’ ecclesiiastica . 

Più dovrà averla la bell’ opera di.l Dume- 
snli della dottrina e della disciplina della chic- ” * 
sa , benché essa pure più si pieseoti sotto^ a- 
spetto teologico che storico. Non parìa questa 
degli autori eccles'astìcì , nè ci dà conto della 
lor vita e delle lor opero , come tane V altre 
sopraccitate , ma presenta iu.vcce la dottrina e 
la disciplina della chiesa, e la segue , per co- 
sì dire , storicamente nella oontinuaia i>rogres- 
sione de’ secoli. A questo fine considerando, 
segnitamente in tutti dal primo duo al duode- 
cimo la chiesa , i suoi macsni e dottori, io 
decisioni de’ loro sinodi c gì’tnscgnamemi deU 
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le lur opere , prendendo i passi oppertunl de^ 

P'^ i noi pali autori , che in QÌascun secala sona * 
piu disùntamente fioriti , e mostranda in essi 
qual fosse allora la dottrina . e quale la di- 
sciplina della chiesa, ci fóroia , per cosi dire,^- 
80 quadro storica il pìd fedele ed esatto tao* 
to della dottrina , come della disciplina della, 
chiesa. Lta vastità oeU’ erudizione della storia 
ecclesiastica , de’ padri e, de’ooncilj, T avvedu- 
tezza e il giudizio nella scelta dei passi piùt 
convenienti , l* esattezza e la fedeltà net prox 
durli , la giustezza e verità nello spiegarli , a. 
tant’ altre belle parti rendono quell’ opera mol- 
to pregievoie agli eruditi , e formano una sto- 
na ecclesiastica d’ un nuovo genero , un* ope- 
ra storico-teologica della [larte più essenziale 
ed interessante , della dottrina e dellai discipli- 
na della chiesa ; opera tanto più utile e piùt 
commendevole . quanto più ha dello storico ia 
una materia, che potrebbe sembrare adatto teo- 
logica . Tale è parimente la storia teologica 
delia grazia del dotto Malfei , il quale percor- 
rendo seccessivamente per continuati secoli tut- 
to GIÙ che Cristo e gli apostoli, i padri apo- 
stolici , i papi , i concili , i santi padri e tut- 
ti gii antichi dottori hanno insegnato intorna 
alla grazia , ciò che la chiesa ha deciso, ciò» 
che ha approvato ne’ padri , ciò che dannata 
negli eretici, ci presenta un quadro storica- 
pieno e fedele della sicura tradizione , e della- 
vera dottrina della chiesa in questa materia 3 ■ 
e ci dà un chiaro esempio della giusta manie-' 
sa di trattare dcgnamaaie le questioni teelo-' 
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. Come quest' erudita e gluliztosa stori» 
dei MafFvji è una parte soltanto della dottrina 
delta chiesa copiosamente trattata ) così io è 
parimente della dottrina è della dìgriplina la 
Storia dei sacramenti del benedettino Ciiardon 
©he riferisce segiiitamente per tutti i secali ciò 
che la chiesa ha insegnato , ed ha praticato 
in materia di sacramenti .Tal è parimente , ben- 
ché ad un solo sacremento ristretta , (a Storia 
della chiesa sul sacramento del matrimonio, di- 
•tesa in tre volumi dal Gisbert; tali le storie, 
che del battesimo , dell’ ordine, della peniten- 
za , dell’ eucaristia , d’ ogni sacramento in pac- 
licolare , e delle controversie diverse su cia-^ 
ccun d' essi insorte sono venute alla luce . Parti 
pure della 'storia della dottrina e della disci- 
plina ecclesiastica possono dirsi la Storia del 
celibato , e la Storia della proilnzione da’ libri 
dei Zaccaria j e queste e tant’ altre simili iio-2aeear\o 
rie , che sarebbe impossìbile il citare soltanto 
i nomi di tutte, rendono un’ opera molto va- 
sta la storia letteraria della chiesa e della, sua 
dottrina ^ 

Le antichità ecclesiastiche sono ugual mente 
una nobii parte del<a storia ecclesiastica, edtani/f 
©sse pure sono state coltivate con molto 
dio. £ già il Gallonio scrisse con varia eru>- 
dizione de’ diversi tormenti eh’ ebbero a s^'f- 
frire gli antichi martiri; e i diversi stromcn- 
ti e le difTjreoti maniero , che la rabbia e 1* 
empietà de’ pagani inventarono per tormentar-, 
li , espose con molta diligenza ed esattezza al- 
lài^riosa ed erudita pietà dq’ fedeli lettori.» 
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Un tesoro d’antichità pontifìcie e sacre diedaf 
Angelo Rocca . £ quanti non hanno trattato 
degli antichi riti de’ cristiani ? D’ alcuni scris- 
sero il Duranti, il Gisali e l’Albaspina, e d* 
altri pur antichi il Bona , il Martene e molt* 
altri; e delle antiche liturgìe e degli antichi 
eucolog) ci hanno lasciate dotte collezioni con 
molto profitto della teologia e della storia ec- 
clesiastica il Renaudot , il Goar, il MabiHori , 
r Assemani , il Muratori ed altri parecchi . Del- 
la vita e de’ costumi degli antichi c istiani ab- 
biamo anche non poche storie ; e il libro di 
Lorenzo Paganino della vita de’ cristiani pri- 
ma di Costantino, e quello del Cave del cri- 
stianesimo primitivo , e la lettera del Fronto- 
ne su i costumi degli antichi cristiani , e 1* 
Opere del Fleury e del Mamachi su la disci- 
plina e su i costumi de’ cristiani si possono ri- 
guardare come altrettante storie di quelle ma- 
terie. Grande apparato per le origini eccle- 
siastic'he , anzi le origini stesse ecclesiasticho 
espose eruditamente Riccardo Montaigu , e vi 
aggiunse anche poscia un’ altra parte di tali 
origini , che ha forse troppo del teologico. Più 
teologiche sono , nò hanno che pochissimo di 
storico, le antichità della chiesa ne’ tre primi 
suoi secoli ,cUe voile produrre il Bebelio . Ma 
quegli, che di gran lunga è rimasto superiore 
a tutti gli altri nel trattare l’ ecclesiastiche an- 
tichità , è stato l’ inglese Bingam, il quale 
senza perdersi dietro a sterili ed aride disqui- 
sizioni di'picciole cose, o di mera curiosità, 
ba scorse tutte le imporcaati materie , i 
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iatiramentl , la feste , i digiuni , le preghiere^ 
le liturgìe, i peccati, le pene ecclesiastiche , 
la penitenza e altri punti ,che per la pratica 
e per la dottrina più interessano la religione, 
e in tutti ha svolta eruditamente tanto la par- 
te storica, che la teologica. La scelta delle 
materie, la varietà delle cognizioni , 1’ uso de* 
padri e de’ veri fonti dell’ ecclesiastica erudi- 
zione , la spiegazione di molti passi e la dilu- 
cidazione d’ alcuni punti importanti della dot- 
trina e della disciplina delia chiesa , sì orien- 
tale , che ocoidentale , rendono quell’ opera mol- 
to pregievole agli eruditi , ed utile anche in 
molte sue parti a’ teologi : sebbene vorrei tro- 
varvi più ordine e più chiarezza , e principal- 
mente più sincerità e buona fede . La parzia- 
lità contro la chiesa romana , tanto comune a 
tutti i protestanti che più* si vantano d’impar- 
ziali , lo fa spesso stravolgere le materie per 
condurle al suo intento , e dissimulando e ta- 
cendo tutto ciò ebe può essere favorevole a* 
cattolici , mostrare in buon lume quell’ aspet- 
to , che può contrariare le loro dittrine e le 
loro pratiche , e farle comparire vane ed as- 
«urde ,* nel che, oltre mancare alla buona fe- 
de, sfigura alle volte le materie, e pregiudi- 
ca alla sincera erudizione. Un’altra opera si- 
mile dell’ origini e dell’ antichità rrisiiane ha 
data posteriormente il Mamachi . Eirli ha se- 
guite nella maggior parte dell’ opera I’ orme 
del B'.ngain , ed ha preso a trattare vane ma- 
terie ua quello trattate; ma in esse ha appor- 
tate sempre, come veramente doveva fare, uno- 
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^ notìzie non addotte dai B tigam , hà dà* 
to alle materie maggiore accresbimento ; e oi6 
ehe realmente molto conveniva alla sua operài 
ha tutto ornato econfetmato con lapidi e me> 
daglie , o altri monumenti di cristiana antichi* 
tk . Ma di ciò non contento è entrato ili àf* 
gomcnti dal Bmgam non toccati , e che puìf 
sono molto convenienti all’oggetto ditali optì» 
re , ed ha sposta I’ origine e là propagaaiodO 
del cristianesimo, ed ha descritte le chiese- 0 
le provincie per doVe si venne eseguendo tald 
propagazione , e quaich’ altro simile punto ha 
spiegato , dal Bingam non illustrato . Ma s6 
il Bingam net trattare 1’ origini e I* antirhità 
ecclesiastiche ha mostrato il suo mal talento 
contro i cattolici « il Mamachi sarà forse all* 
opposto accusato di troppa' parzialità per la chie« 
sa romana , e per tutto ciò che favorisce an« - 
che le semplici tradizioni de’ cattolici , che noit *• 
sempre sa sostenere con molta forza. Alia sto* 
ria ecclesiastica dovrebbono altresì ridursi- Itt / 
storie e gli annali degli ordini religiosi e de*. * 
monasteri particolari J e la storia fino dal sc«- 
colo decimo dataci da Polcuiuo del roonistero < 
di Lobes , riportata dal Dachery (à) , e il Ca-* 
talogo storico degli abati di san Marziale di. 
Limogés citato dal t»abbè(Ì>),e tant’ opere stò*<^ 
fiche sul monastero di monte Casino , e 1’ 0*;' 
pera di Gerardo Prechet dell’ origine e degli 
Uomini illustri dèli’ ordine de’ predicatori , c le, 
aiorie de’ domenicani di Colmar inserite fra gH 

(a) SpiciL tuou vi. {h) Bihb. ma. 

serie* 
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Mnta aegiritoriei della Germania , e la rro» 
H«c« d«' cirmefitani di Guglielmo di Sanvic , 
• tant* altre simili opere potrebbono provare * 
che fino nel secolo declino , e in altri secoli 
ro«i ai coltivava da molti lo studio di questo 
ramo della storia ecclesiastica . Ma venendo a* 
tempi più colli , quanto non hanno servito al. 
la storia ecclesiastica tante opere d’ Àubertò 
9f ireo deir antichità e delle origini monasti- 
<Bfce , deir origine de’ benedettini e de’ canoni- 
ci regolari di sant’ Agostino, dell’ edizioni dì 
«erte cronache cisterciense e premostratense , ed 
«lire aimili risguardanti soltanto la storia mo- 
.Bastìcaf Quanto più ancora i critici e dilìgen- 
viasiroi MabilJon e Marterc cogli annali de’ be- 
sedettini , e colle vite de’ loro santi e coll’ o- 
wra degli antichi riti de’ monaci ! Quanto ri 
«iitarelli cogli annali de’ camaldolesi ! E quan- 
ti tant] altri con tante storie e generali e par- 
ticolari degli ordini de’ domenicani , do’ fran- 
cescani t de’ carmelitaui , de’ gesuiti , de’ teati- 
ni « e d’ogni altro di tante religioni , che so- 
no state di forte sostegno e di prezioso orna- 
mento alla chiesa cattolica . Troppo lunga a 
difficile, anzi impossibile impresa sarebbe il se- 

J ;uire distintamente ogni ramo particolare del- 
a storia ecclesiastica, e accennarvi l’oper% 
•torìche , che su ciascuno d’essi , non uno , ma 
molti illustri scrittori ci' hanno lasciate ; e solo 
dal fin qui detto conchiuderemo, che in ogni 
qualunque parte vogliasi esaminare distintamen- 
si troverà ad evidenza essersi sempre preso 
oeUnze Mcel. T. am- Zi 

I 
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grande impegno dagrr scrittori eccieslastiòi^jt 
dalla diie.sa stessa nella 'cultura della sua storia. 
Conti»’ Anzi se abbracciando colla mente tutte le 
sìont. scienze ecclesiastìcbe ricorreremo le materie in 
tutto questo tomo trattare , riconosceremo con 
compiacenza , che lì la teologìa , che la scien- 
za biblica , il diritto canonico e la storia ec- 
clesiastica sono state in tutti i tempi coltivate 
con molto ardore , e loderemo la provvidenza 
di Dìo su la sua chiesa, che non. 1’. ha lascia- 
ta mai senza illuminati maestri e zelanti dot- 
tori . Non. solo iic’ primi e negli ultimi secoli, 
secoli di più lumi di dottrina .e di maggior po- 
litezza di lettere, ma eziandìo ne’ bassi tempi, 
quando ogni studio sbandito dominava la roz- 
^ zezza e barbarie, In tutti i secoli ha suscitato 
il Signore nella chiesa uomini grandi , e ivalen- 
ti scrittori , che trattassero con decoro le ma- 
terie ecclesiastiche. Dove-' trovare fuor della 
chiesa dopo il sesto secolo un Isidoro , un Be- 
da ; un Alcuino , un Damasceno, un Fozio, 
un Blemmlda , un Vecco , un lucmaro , un Pie- 
tro .Damiani , un Bernardo , un Anseimo , un 
Tommaso d’ Aquino , un Bonaventura e tant* 
altri illnstti scrittori , quanti n’abbiamo vedu-' 
ti in' tutti que’ tempi occuparsi nell’ illustrazio- 
ne delle materie teologiche e canoniche , 'delle 
cose bibliche 'è della storia ecclesiastica? La t 
^ copia degli scrittori ed anche il merito di . 
.gran patte de’ loro scritti ei farebbono quasi j 
credere non esservi stata ne’ bassi secoli deca- | 
denza negli stud] ecclesiastici , se non avessi- '] 


Digitized by Google 



LWRO QUARTO ifyt 

Ukò gli antichi da farne il paragone , e' dalla 
superiorità di quelli se ne rendesse in questi 
visibile la decadenza e T interiorità .Che uo- 
mini tanto snporiori i Tcrinlliani , gli Orige- 
ni , i Gipriani , gli Buse l>j , gli Atanasj , i Ba- 
sii^ , i Gregorj , gli Ambrog), i Geronimi , gli 
Agostini e tant’^altri di qne’ gloriosi secoli del- 
la chiesa! 14 a se da que’ prinri padri vorremo 
discendere agli scrittori di questi ultimi tempi, 
non avremo perchè anossire col paragone . Noi 
chiniamo la fronte , e cediamo la mano eolia, 
più profonda e sincera venerazione a’sarjti; pa- 
dri.^ i primi nostri maestri e dottori di tatti 
.i secoli posteriori . Ma peichè non rendere i 
più aiti onori agli Agrrst'mi , a’ Bi-Uarmini , a* 
Baroni c a’Sirmondi? perchè non nmliiarci o 
confonderci avanti i Potavi ? [iCiche noti ri- 
guardare -000 maraviglia e rispetto i Ikrssuet ? 
percltè non tributare le dovute lodi a’ Groz] , 
a’Fieury, a’ Van Eqien , a’ Borcasiel e a, moli*' 
altri ? perchè non far plauso alle grandiose im- 
prese delle poliglotte del Simcnez , del Mon- 
tano, del Le Jai e princi palmeti te del Wal- 
ton , alle raccolte de’ eoncilj , pariicolarrncnte 
a quella deh Labbè , alle hiblioteehe de’ (>adri, 
del diritto canonico , de’ critici sacri e ad al- 
tre- simili collezioni di monumeuti e di scrit- 
ti , che sono vere biblioteche , e preziosi te- 
sori. d’ ecclesiastica- erudizione , e latite dotte- 
'e belle edizioni diisauti padri e- tl’ altri ami- 
>chi scrittori , e a taat’ altre olili opere , dia 
fanno vedere ne’ moderni ernditse diligenza • 
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studiosa attività ? Le viceade attuali , lOttOQi^ 
geme presenteraente tutta 1’ Europa, obbligha*^ 
ranno forse gli eruditi teologi e i zelanti so*.- 
stenirori della religione, della fede ^ ortodossa.! 
e della disciplina ecclesiastica a riprendere cOR' 
nuovo spirito questi stud] , e renderli piò. atri 
ti alle circostanze, in cui si ritrova la coni* t 
battuta religione . Bisognerà forse nella vivar* 
guerra, in cui or troverannosi. con molti sfre*;'- 
nati saccenti , pretesi filosofi, aperti derisori, i 
e dichiarati nemici della religione , non con*;: 
tetitarsi di dottrine, d’argomenti e ragioni 
che con avversar) men ostinati potrebhono sept» 
brare abbastanza forti , ma che lasciano ani^' 
ra, qualche sutterfugio alla sottile arditezza .di 
questi decisi increduli, e cercare vivamente, , 
ei abbracciare ciò che per Ogni lato è incou** 
trastabile , hè può solFriro alcuna dubbiezza « 
£viden7.a di ragioni, pruove di| aenùmooto , 
tutto ciò che ad un animo puro e diritto, ad» 
uno spregiudicato e vero filosofò possono pre« 
sentare la mente e il cuore, dovrà chiamarsi 
tu ajuto per dimostrare e stabilire Cbrmamente 
la religione naturale, e passare, quindi a prò», 
vare ugualmente la necessità della rivelazione 
e I* esistenza di questa nel le sacre 8critru.re e nelle 
decisioni dogmatiche della chiesa^ là* uopo sa* 
rà[ne' biblici stud), senza troppo fermarsi inr ' ^ 
m'nnr.ie critiche e grammaticali, senza voler»*-.'' 
s' appagare d’ arbitrarie e studiate interpreta* f 
zi*>ni , procacciarsi tutta quell’ erudizione dii 

e di storia, che converrà a ben 6QQ% t 
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pmd«re il vero e nativo senso e tatù la for> 
za dei sacro testo , e far sentire ia verità de* 
farti t la saviezza delle sentenze , e la giustez- 
za dell* espressioni , a convincere che niente 
V* è ne* sacri libri , che debba recar dubhiez-^ 
za su la divina ispirazione de* loro scrittori,: 
a 'beverne la vera e salutare dottrina , e ritrar- 
ne i pari e sinceri insegnamenti dello Spirita 
Santo , e le genuine lezioni di Gesù Cristo a 
de’ suoi apostoli. Alla dottrina delle scritture 
ed alla rivelazione comunicataci da’ sacri scrit- 
tori unendo (quella , che ci à stata tramandata* 
nella tradizione , dovrà aggiungersi allo stu- 
dio biblico vastità di lettura , e pieno posses» 
so de'concii), de* padri , della storia ecclesia-, 
etica e d* ogni sacra e critica erudizione, •> 
non da tronche parole , non da passi distacca- 
ti ,non da mendicata erudizione , ma dal com- 
plesso e confronto , dalla serie e dalla piena 
delle decisioni, de’ fatti e degli scritti ricavar-, 
ai- la vera e legittima dottrina dogmatica , e * 
disciplina canonica della chiesa . Nel tuono. : 
dell’' espressioni de’ papi e de’ conr.ilj , de’ santi 
padri e degli altri dottori della chiesa , nello * 
Bviluppamento de’ dogmi e delle opinioni , neh. 
cambiamento delle pratiche e nella varietà de*, 
costumi saprà il teologo erudito e filosofo di- 
stinguere la verità dalì’enore, il dogma cat-* 
toHcO"dnlle‘pie opinioni; saprà" fissare cièche ; 
è di. fede e di precetto, ciò che nella creden- 
za e nella pratica è essenziale alla religione, > 
« lo spstertà con tutto F impegno , con forese 
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dì ragioni e'con scelta copia d’ erudizione ; nl^ 
rorrà far guerra per difendere i privati senti- . 
nienti , quantunque molto propagati e lodevo- 
li, e le tradizioni popolari, quantunque pio 
e s^nte , nè s* ostinerà ad obbligare a sostene- 
re costumi e pratiche, che possono variare se- 
condo le circostanze de’ luoghi e de’ tempi sen- . 
za pregiudizio della religione . Che se mai di- 
sponesse la provvidenza , che dagl’ insani' urti 
dell’ empietà e dell’ irreligione nascesse mag- 
gior uiiione' frai tutti i cristiani , e fuggendo -' 
tutte le sette dagli errori de’ libertini s’acco-' 
stastero alla cattolica verità , qual lieto cam- ^ 
po non si aprirebbe a’ teologi d’esaminare sen- 
za prevenzione le dottrine di tut^e le sette , 
che vorrebbon chiamarsi alla bramata anione, - 
di dissipare con ragioni incontrastabili gli er- 
rori peculiari di ciascheduna , e di convincer- 
le tutte della necessità e della verità d’ alcuni • 
priacipj da esse rifiutati , e il cui abbandono 
e disprezzo pur troppo ha condotto agli erro- 
ri, che or deploriamo ? Ma lungi sempre dal 
vero teologo, spirito di partito , cieco zelo o 
fanatico riscaldamento , lungi ogni asprezza » 
livore, lungi presunzione , superbia , sopracei- 
gFiO e disprezzo dell’ avversario , e solo respi^ • 
ri-carità, amorevolezza, moderazione, mode- • 
stia , dolcezza e facilità; rechi argomenti e ra- 
gioài , erudizione , eloquenza, forza di convin-' - 
zione e peso d’ autorità ; ma mostri più amo* ' 
re della verità e della religione cheodio-deir 
opinione dell’ avversario., più premura di gua* , 
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fltgnare alia fede il suo prossiind che voglie 
di confondere e d’umiliare 1’ eretico . Ad ogni 
modo noi vivamente desideriamo, che le scien* 
ee ecclesiastiche , or più che mai necessarie , 
vengano coltivate con quell’ impegno ed ardo* 
■re, con quello spirito filosofico, con quell’ e- 
rudizione , e con quel fondo di dottrina , che 
la dignità delle materie e le calamitose circo- 
stanze de’ presenti tempi richiedono . 

Fossa lo spirito umano abbandonare le tur> 
bolente e perniciose macchinazioni . delle qua* 
|i ora sembra inebriatole rivolgendosi a più 
tranquilli e lieti pensieri voglia applicare 1* 
agitata sua attività alla piacevole cultura del* 
le belle lettere e delle Scienze, e portare la 
poesìa , 1’ eloquenza , la storia , lo matemati- 
che , la filosofia , e tutte le parti della lette- 
ratura a quel miglioramento , a cui i nostri' 
voti ne’ precedenti tomi le hanno inalzate , an- 
zi a que’ più alti gradi di perfezione , a cui 
i gen) felici intentamente applicati sapranno 
levarle , e fra i soavi incanti delle sublimi pro- 
duzioni delle belle lettere e le beate estasi del- 
le profonde scoperte , o delle sottili dimostra- 
eioni delle scienze naturali voglia in cielo su- 
ecitare nella sua chiesa zelanti ed eruditi dot- 
tori , che profittando de’ lumi, che lo studio 
di tanti padri e maestri pel corso di tanti se- 
coli ci ha tramandati , e di que’ che le lettere 
e le scienze naturali dovutamente trattate po- 
tranno loro somministrare , mettano le scienze 
eocleslasticbe iu quel decoro e splendore , in 
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quella coiisUtenza e fermezza , che patit aon 
possano pe’/violenti attacchi de* lor nemici, e 
servano a richiamare gli uomini all* unità deU 
la fede , V la santità de* costumi , alla puri- 
tà del culto divino, alla verità della dottri- 
na e della disciplina , alla conveniente poli- 
aia della chiesa , »l tia^tto ed OMOquio del- 
la religione; 


/ 

I 

I 

IiVE DEI. Tomo XwsrUat» 

SD Ultimo- 
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NOTA 

DEI SIGNORI ASSOCIATI 

alla 

P^RESENTE OPERA. 

jA-ppoIloni Girolamo. 

Andreiicci Silvio. 

Baldaiizi Vincenzo per il sig. Pic7. di Sesto. 
BaldanzL Luigi . 

Bini Paolo., 

Ba rsanti P. Felice. 

Ba rtalini Giovanni. 

Brogi Rev. Gaspero. 

Barhanì Rev. Giuseppe. 

Baldi Rev. Giuseppe . 

Boilucci Ecc.. D. Antonio. 

Betiini Rev. Priore di Gricigliana . 

Bellini Vinceuzo. 

Benini Antonio. 

Betti Fiancesco." 

Bettazzi Dott. Pietro. 

Bocchia Priore di S. Pietro. 

Buonamici Niccolò . 

Barbani Francesco. 

Billi Giovacchino. 

Bruzzi Rev. Fortunato. 
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Bandiera Francegco Avvocato in fiena.'s 
Bottari Lodovico . 

Berti Leopoldo. 

Bertini Proposto del Montalo. 

Benoi Àp tonto. 

Begliomini Bartolommeo. 

Bartolini Giovacchino . 

Cecconi Dott. Bcjiodetto 
Ciampini Luigi . ’ 

Cornparini Rev. Oan, di Fucecchio 
Gironi Giovanni . 

Costantini Pietro . 

Del Corona Rev. Cappellano^ 

Caluri Rev. Gabbriello. 

Giampolini Rev, Angiolo. 

Cecconi Cherubino. 

Carradori Dott. Antonio . 

D ucci Duccio. 

D ucci Rev. Bartolotnnjeo, 

Fiascaini Reverend, Can. delDuomodi FfOCO p 
Falorni Gio, Vincenzo, * 

FolJi Francesco. 

Finocchi Rev, Diodato. 

Focosi Rev. Vincenzo., 

Possani Luigi di Milano . 

Ghigi' Wmisig. Vescovo di Soana < 

Giovio Filippo di Perugia . 

Goggi Alessandro. 

Gheri Ab. Lorenzo, 

Giusti Priore di S. Cristina 
Gorelli Innocenzio. 

Giovani Raffaello Medico^ 

Gheri Bev. Gaetano . 
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Gorl Bev. Priore di S. Lucia . 

Ceppi Pietro, 

Coretti Pietro Gan. del Duomo di Fireas* , 
Gamberai . 

Libreria di Prato. 

Leonetti Giuliano. 

Limberti . 

Marchi £cc< Gio. Battista. 

McnabuoTi Rcv. Gaetano. 

Martelli Giuseppe . 

Masi Rev, Tommaso. 

Mazzoni sig. Niccolò Maire di Prato 
M azzoni Rev. Gan. Vincenzo . 

Mazzoni Luigi. 

Mazzei Sigg. Fratelli Nobili di Firenze.-, 
Moschi Gaspcro. 

Magheri Domenico. 

M'jggi Rev. Luigi. 

M artelii Giuseppe . 

Mattei Rev. Jacopo . 

Monier Priore di M. Guccoli- 
Mazzoni di Firenze. 

M'iif.lii P. Stanislao, 

Namiucci Rev. Vincenzo, 

Nesci Ilev. Enrico . , 

Nuti Francesco. 

No-vcUncci Rcv. Gan. Domenico* 

Nesti Kcv. Niccolò. 

Nuli Rev. Priore di S. Gaetano di Fir; 
Nobili Leonardo . 

Nistri Antonio. 

Pilli Rev. Giovacchino 
Pazzi Alamanno. 


» 
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t^asqualetti Antonio t 

Paiusi P. Priore di S. Dom. di Prato. 

Pistoi Roberto . 

Paoli Ab. Gaetano.' 

Palloni Dott. Giovacchino. 

Pacchiani Rev erendiss. Canonico 
Rubieri Dott. Qioyanni. 

Risaliti Gaetano. 

Reattellì di Pisa. ' 

Scrini Leopoldo. ‘ ^ 

Dei Soldato Francesco. • 

Santini Rev. Gio. Battista .; 

Stagi Luigi . 

Sarti Rev. Luigi. 

Salvi Domenico. 

Strambi Ranieri. 

Tìcciati Filippo. 

ToJoramei si g. Jacopo di Firenze. 

Tedeschi per il sig. Piev. t^i Papigllo. ' 
.Taci Rev. Pievano: . 

Tacchelli Gio. Battista. . ■ 

Tuli Monsìg. Vescovo di Pistoja e Prato. 
Tozzi ni Rev. Pievano . 

Torrigiani Federigo. 

Torrigiani Antonio. .r 

Torrarchì Reverendiss. Can. Giuseppe.. 
Vitenóe Proposto di Capalle.. 

Verona Rev. Celestino • 

Vai Vajo. 

Vettori Rev. Luigi. 

Uccelli Rev. Can. Carlo.. 

Vciieritini Antonio. 

Veétri Rev. Pietro Priore di Collej 
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